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L'EDITORE 


ia  soddisfazione  universale  con  cui  fu 
accolta  quest'  Opera  del  Chiarissimo  Si- 
gnore Alessandro  Da  Morroiia  pisano  la 
E  rima  volta  che  comparve  alla  luce ,  mi 
a  determinato  ad  intraprenderne  una 
nuova  edizione .  Mi  lusingo,  che  non  sarà 

Ser  riescire  discaro  agli  eruditi  Amatori 
eli'  Antiquaria  e  delle  .Arti  un  lavoro, 
che  ha  già  riscosso  in  Italia  il  pubbli- 
co aggradimento,  e  che  adesso  si  ripro- 
duce quasi  del  tutto  nuovo ,  corredato 
di  un'erudizione  più  vasta  e  di  cogni- 
zioni assai  più  interessanti.  L'Autore  non 
risparmiò  né  studio  né  fatica  ad  oggetto 
di  rendere  a  questa  impressione  quella 
stessa  celebrità  di  cui  ha  goduta  l'ante- 
cedente nella  classe  delle  instruite  perso-* 
ne  ;  ed  io  ho  procurato  che  la  diligenza 
tipografica  corrisponda  al  merito  della 
materia . 

Ma  per  non  diffondermi  in  un  lungo 
elogio,  che  forse  in  bocca  mia  potrebbe 
esser  creduto  sospetto',    pubblicherò    due 


ir 

articoli  di  lettera  scritti  all'Autore  da  un 
erudito  Soggetto  italiano ,  amante  e  pro- 
fondo intelligente  delle  Belle  Jlatk,  ì  qua* 
li  sono  più  che  sufficienti  per  conferma- 
re quanto  è  stato  da  noi  detto  intorno 
al  pregio  della  presente  edizione. 

Le  rimetto  i  fogli  stampati  del  suo 
Tomo  secondo  che  iranno  a  m^erai^iglia, 
e  che  contengono  una  compita  istoria 
delle  arti  pisane  antiche  e  moderne  ^  esat- 
ta critica y  e  benissimo  scritta.  Fedo,  che 
la  di  lei  opera  in  questa  seconda  edizio^ 
ne  è  d'un  merito  singolare,  e  che  non 
lascia  a  desiderare  cos' alcuna  per  Villu" 
strazione  delle  arti  e  della  patria  • 

Se  nel  trascorrere  i  due  precedenti 
Tomi  io  sbn  restato  contentissiino ,  mag- 
giore è  stato  il  diletto  nel  leggere  il 
terzo.  Ella  sia  pur  lieto  del  suo  bellis-* 
Simo  lai^oro ,  a  cui  tutti  i  piit  sai>j  con-- 
cittadini  des^ono  esser  gratissimi^  e  che 
le  assicura  per  sempre  un  nome  immor- 
tale. Scrivo  con  sincerità  ^  e  tante  le^ 
basti . 


•  •  • 


•  •  •  • 

•  •••  • 


PREFAZIONE. 


lo  studio  delle  Belle  Arti  ha  in  ogni 
tempo  distinte  le  eulte  dalle  barbare  na- 
zioni .  Nascon'  esse  dal  raffinamento  di 
gusto  di  una  società  giunta  alla  sua  per- 
fezione, e  suppongono  i  sensi  e  l'imma- 
ginazione piena  di  delicatezza.  Questa  jal-- 
Fora  ricevendo ,  come  in  imo  specchio  ^ 
le  immagini  che  la  natura  le  ha  in  -varj 
tempi  mostrate,  e  scegliendo  fra  quelle 
le  più  vaghe  sa  perraeionarle ,  ed  accoz- 
zarle insieme  colla  più  bella  simetrìa  . 
Per  tal  guisa  ella  giunge  talora  a  supe^ 
rare  il  modello:  si  moltiplicano.  gFinno-i 
centi .  piaceri  de' seijjsi  e  della  inpmàgina-> 
zione,  ed  acquistano  le  Città  un-  pregio 
novello,  che  dopo  la  gloria  delle  armi 
e  la  saviezza  della  legislazione  reciai  •  .ad 
esse  un  non  picQolo  .  lustro . 

I^raUe  Città  che  per  le  produzioni  del  Le' 
Belle  Arti  si  distinsero ,  quella'  di  Pisa 
certamente  deesi;  atenoverare^  Ella  ingen-* 
tilita  per  V  enunpi^^te  :  prerogative  i;  seppe 
al  valor  di  Marte;  scoppiai")  l'aipore  pei 
geniali  ed  utili  oggetti^  Conciosiaéhè-vi;*- 


TI 


tù  superiore  risvegliandosi  in  seno  a  lei, 
e  servendo  questa  di  guida  alle  grandio* 
se  idee,  nella  prim'alba  del  secolo  XI 
richiamò  nelle  sue  liete  contrade  le  Belle 
Arti  sbandite  •  Quindi  lo  smarrito  disegno 
per  mezzo  di  continuate  cuole  a  poco  a 
poco  avvivando  gustar  ne  fece  il  sapore 
ai  vicini,  e  nel  resto  dell' Italia  l'emula- 
zione ne  risvegliò  • 

A  trattare  appunto  un  cosi  bell'argo- 
mento  ^  e  a  dimostrarne  il  vero  questo 
mio  secondo  lavoro  consacro;  fe  se  1  de- 
sìo /non  erra,  sembrk  ch'egli  aspirar  pos- 
sa, se  non  alla  glòria  deir eleganza,  a 
quella  almeno  dell'utilità  e  della  nuovi- 
tà;  giacché  la  ^storia  dell'Arte  antica  dei 
Pisani, ^o8Ìa  quella  delle  Belle  Arti  dei 
tempi  di  mezzo,  rischiaci ta  innalzi  all'èpo* 
ca  ajella  prima  ediziòtle  di  quest*  opera 
aon  venne  giammai .  Nelk  presente  poi 
ella  dovrà  esserlo  maggiormente  ;  perocché 
L'ordinanza  osservo  la  più  convenevole 
alla  tessitura  istoricà, -quella  cioè  di  dare 
in  ogni  secolo,  dall' XI  incominciando  a 
tutto  il  XlV,  il  ritratto'  delle  Belle  Attij 
il  cprredo-^vi  unisco  di>  molte  non  dis- 
tili aggiunte.  Maggiori  'vedute,  e  più  rap- 
poi;ti  a  ^prò  della  '  Patì-ia  e  della  generale- 
istoria  dell'Arte  è  degli  Artisti  pisani  di-. 


scopro  ;  di  modo  che  T  opera  mia  nella 
divisata  foggia  rivestita,  sarà  ben  fortuna- 
ta se  riescirà  meglio  accetta,  che  la  pri- 
ma non  fu,  ai  Leggitori  d'istruzione  e  di 
cultura  forniti,  e  veri  intelligenti  delle 
Arti  Belle.  A  duesti  pertanto  venerazio- 
ne portando  offro  di  bubn  grado  il  tributo 
delle  molte  mie  ctHPe  e^delle  lunghe  fatiche 
onde  giunsi  alla  meta  di  così  compilarla. 

Anche  un  nuovo  attestato  avrebbono 
eglino  avuto  già  col  seguito  d'altra  già 
incominciata  produzione;  jna  delle  virtù 
sociali  amico  anche  di  troppo,  disarmata 
altresì  contr'  ai  colp^  degli  uomini  di^^trsi 
d'ogni  costume  e  piai  -  d*  ogni  magagna^ 
farvi  riparo  non  seppi;  onde  quella  fata- 
lità mi  colse  che  con  empio  laccio  gU 
sventurati  circonda. 

Nel  silenzio  pertanto  di  più  anni  mi 
giacqui  privo  di  tranquilUtà ,  senza  che 
alcuna  mano  di  restituirmi  a  quella  si 
degnasse  giammai.  Confidai  nella  Patria, 
giacché  del  mio  lavoro,  qualunque  si  fos- 
se, il  frutto  ne  vide  ;  ma  la  Patria ,  sorda 
alle  voci  della  benemerenza,  ed  al  voto 
consolativo  di  più  cittadini ,  nel  grand'  uo- 
po   mi    dimenticò. 

Finalmei^e  inspirato  dal  suono  de'gra- 
ziosi  accenti  di  pochi  amici  pregiabili ,  e 


•.  "^ 
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mercè  lepreii^ure  ed  il  genio  lodevole 
deir Editore  di  quest'opera  rintracciando 
le  orme  primiere  di  quegli  studj ,  cui 
dedicai  l'età  ridente ,  il  dolce  esercizio  ne 
riprendo;  e  per  la  via  difficile  della  vir- 
tù ,  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle , . 
all'Arti  che  sopra  di  me  le  attrattive  loro 
mantennero,  ed  alla  Patria  ,  a  quella  stes- 
sa che  fin  qui  considerarmi  util  non  vol- 
le, utile  di  buon  grado  oggi  ritorno. 

Ma  seguitando  U  preliminare  ragiona- 
mento ,  dopo  4i.  Vf^^  fatto  sentire  il  nuo- 
vo sistema  di  qu^^ta  seconda  edizione ,  ter- 
rò dietro  all4  prima  con  far  parola  degli 
antichi  Monumentì  ;  e  perchè  molti  oltre 
le  nozioni  dell^  Arti  amano  andare  in 
traccia  delle  vetuste  cose,  e  perchè  l'An-- 
tiquaria  può  rivolgersi  allo  studio  di  quel- 
le ,  trascriverò  le  memorie,  che  le  più  in- . 
teressanti  sembpano  pel  pregio  dell'anti- 
chità, o*  pei;  i  «fatti  notabili  che  in  se  con- 
tengono. Siccome  non  ometterò  di  ri- 
portar le  altre  destinate  ad  eternare  il 
nome  e  le  doti  degli  estinti  che  fra  gli , 
uomini  in  qualche  m'odo  si  distinsero  •  E 
se  talvolta  alcuna*  delle  meno  importanti 
trovasi  nel  carattere  corsivo  scritta  o  pri- 
va di  qualche  parte  insignificante ,  ciò 
si  attribuisca    ali  amor  di  quella    brevità* 
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che  negli  epitaffi  desideriamo'  con  Plato- 
tone  5  il  quale  si  espresse  che  il  titolo 
della  lapida  che  non  eccedeva  quattro 
versi  era  il  più  bello  e  disse,  che  un  tal 
uso  era  de' (ireci ,  quantunque  de' Roma- 
ni ancora  lo  fosse  • 

Non  ragionerò,  perchè  ispezion  mia 
non  è ,  della  vantaggiosa  e  bella  situa- 
zione di  Pisa,  Città  grande, cinta  di  mu- 
ra, con  larghe*  strade,  e  da  real  fiume 
nella  più  vaga  €f  dilettevol  foggia  divisa, 
come  dalla  pianta  che  ne  offro  si  racco- 
glie 5  e  nemmeno  del  clima  dolce  e  sano 
che  la  rende  più  popolata  e  bella»  nella 
fredda  stagione ,  di  che  il  Cocchi,  il  Tar- 
gioni ,  ed  altri  scrissei'o  . 

Per  quello  poi  che  riguarda  V  antico 
lustro  della  Pisana  Chiesa  ed  i  molti  pri- 
vilegio che  le  concessero  i  Pontefici  bene 
affetti  per  esser'  eglino  stati  dai  Pisani 
accolti  e  difesi  sovente,  come  accennar 
dovrò  in  questo  primo  volume ,  consul- 
tar si  pnonrio  rUghelli ,  il  Mattei,  ed  il 
Martini  nel  suo  trattato,  Theatrum  J?a- 
si/icaè  Pisanae  . 

Pregevole  e  decorosa  pila  è'  quest'ope- 
ra non  solo  per  le  tavole  di  rame  che 
in  se  contiene ,  ma  per  le  belle  eru- 
dizioni    ecclesiastiche ,  pei    molti    privi-. 


legj  e  riti,  e  pf r  qiiant'altro  mirabilmeiiT 
te  illustra  la  Pisana  Chiesa  tuttora  fioren- 
te 9  con  mdlto  decoro  formata  da  i*n  ^ri-- 
spettabil  Capitolo  di  Canoiiiei ,  ed  a .  cmÌ 
ineritamezi^è  presiede  il  degnissimo  Ar^ 
ci  vescovo  Monsignor  Rjanieri  Allieta  •  Se 
poi  l'opera  del  Maróni  di  notizie  sulle 
Arti  non  isfoggia,  conobbe  l'Autor^  che 
non  fu  di  s«»a  sfera  il  trattarne .  Che  se 
si  tenesse  sempre*  fermo  queir  assioma , 
quisQuis  in  arte  sua  ,  ogni  opera  pre- 
gevole delle  Arti  del  disegno^  tojta  di 
mano  agi'  intriganti  guastatori  ^  invio*- 
lato  conserverebbe  quel  bello  originale  , 
quel  carattere  pmo  e  divino  che  il  pen- 
nello industre ,  o  lo  scalpello  animatore 
le  dette;  gli  scritti  albretì  privi  di. fanta- 
stici giudizj  non  confonderebbero  cqix  falsi 
Itami  i  leggeri  amatori* 

Fermandomi  ancora  sulF idea. della  pri- 
ma edizione  credo ,  che  al  mio  assunto 
appartenga  il  disaminare  il  merito  dei 
prodotti  dell'Arti  in  quegli  attributi  che 
costituiscono  l'idea  della  belleraa.  Né  fa- 
rò ciò  con  lunghe  e  sottili  cansidera/i^3^ 
ni ,  mia  con  semplici  parole  tanto  che  ne 
traggano  utile  e  diletto  1q  anime,  sensi-^ 
bili,  secondo  l'insegnamento  di  Plutarco'. 
Non  intendo  di  voler  p^r  questo  soddi,--^ 


sfart  alla  varia  turba  de'  giudici  ;  né  pre- 
tendo che  siano  oracoli  i  miei  giudizj  . 
Imprendo  soltanto  a  descrivere  il  bello  , 
onde  sia  palese  a  tutti ,  anche  agli  assen- 
ti la  celebrità  dell'opera ,  e  dell'Autore; 
e  sarebbe  indiscreto  qpuel  lettore  che  vo- 
lesse da  per  tutto  trovar  quel  bello  idea- 
le, di  CUI  furono  inventori  i  Greci,  imi- 
tatori i  Romani,  e  che  dopo  il  migliora- 
mento delle  Ktìì  tanto  s'ammira  nelk 
opere  di  <pie'  divini  Artefici ,  che  aetas 
tutu  aimu  Lèionis  «  MaciAche  molti  altri, 
che  debl^on  cedere  a  emetti ,  hanno  un 
merito  proprk>  d<^no  ai  essere  encomia- 
to ,  o  pierchè  si  distìnsero  in  alt^i  pregi 
dell'Arte,  o  piie»$hè  moderarono  io  stile 
angoloso,  e  sécc^ò,  ^al'eld^e  sempre  la 
Pittuta  ne'  moi  principe  •  E  giacché  della 
-Seriola  Ffof^^tina  dovrò  principalmente 
far  parole,  dko^  che  questa  fu  studio- 
sissima del  disegno,  e  della  notmtlìà  ,  e 
che  Masaccio,  Leonai'do  da  Vinci',  Mi- 
chelangiolo,  F»  Bartòlommeo ,  e  Andrea 
del  Sarto,  (dai  qìàali  tutti,  se  T ultimo 
se  ne  eccettua  ,  imparò-  non  poco  il  mag- 
gior de'  Pittori  il  gran  Raifaello)  ebbero 
de  Valenti  successori  ne'Salviati,  nei  Bron- 
zini, nei  Cigoli,  e  in  tanti  altri  rinom»^ 
tiammi  lettori*  Non  solo  il  Vasari ,  ch^e 
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finalmente  fu  scrittor  di  merito ,  e  che 
dette  lume  anche  a  quelli,  che  1  accusa- 
vano di  patriottismo,  ma  tanti  altri  chia- 
ri Scrittori  nel  far  l'apologia  dei  toscani 
ingegni  dimostrano,  quanto  eglino  vales- 
sero nel  disegno,  che  predominò  a  Roma, 
e  a  Firenze ,  come  in  Lombardia ,  ed  in 
Venezia  il  colorito;  e  che  la  Toscana  nei 
tre  ultimi  secoli  fu  nuova  Atene  riguai-- 
do  alle  Arti,  ed  alle  Scienze. 

Nel  critico,  e  molto  delicato  giudizio 
delle  opere  mi  conterrò  in  modo  da  non 
riprendere  acremente  i  difetti,  e  le  man- 
canze .  Non  già  eh'  io  non  costumi  di 
notarle,  ma  perchè  materia  sconvenien- 
te al  mio  scopo  essa  non  è,  e  perchè 
mi  son  note  più  che  per  teorica  le  lun- 
ghissime difficoltà,  che  specialmente  nel- 
la difficiFArte  della  Pittura  s*  incontra- 
no, talché  rispetto  quello  ancora,  che 
in  una  delle  tante  parti  di  questa  giun- 
se a  distinguersi .  Il  biasimare  alla  peg- 
gio è  molto  facile  ,  quanto  difficil'  è 
il  rilevare  il  bello  e  1  utile,  e  ciò  che 
cade  sotto  la  più  sana  critica.  Né  soffro 
taluni  che  privi  di  vera  intelligenza  nel- 
r  Arte  biasimano  con  decisiva  sentenza 
generalmente  quell'opera,  che  in  una  sola 
parte  è  difettosa.  In  tal  caso  si  deponga 
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ogn' idea  di  elogio,  che  i  Valentuomini 
ancora  non  vanno  esenti  da  tal  censura. 
Costoro  pertanto  non  chiamo  aL  giusto 
esame  di  critica  delle  opere  dell*  Arte  ; 
non  la  turba  di  quegli  Artisti,  che  vide- 
ro poco  più  de'  proprj  dipinti ,  e  che 
quelli  condannano ,  ove  non  trovano  le 
meschine  loro  prerogative;  non  i  parziali, 
che  criticano  anche  ad  onta  della  favo- 
revole sensazione  che  ne  risentono,  ne 
coloro  che  per  comparir  di  buon  senso 
secondano  ciecamente  la  moda,  o  che  di 
loquacità  e  di  quattro  termini  tecnici  prov- 
visti decidendo-  delle  Arti  che  non  inten- 
dono e  del  bello  che  mai  non  conobbe- 
ro ingannano  chi  buonamente  gli  ascolta; 
ma  bensì  quelli ,  che  spogliati  di  amor 
proprio  e  dalla  natura  adorni  di  delicate 
-idee  collo  studio  del  disegno  e  delle  scienr- 
ze,  e  con  aver  formato  un  gusto  sicuro 
nelr esaminar  con  frutto  le  grandi  opere 
della  bella  antichità  e  delle  più  rinomate 
^moderne  scuole  sgombrarono  l'ignoranza, 
.e  giunsero  a  conoscere  la  vera  idea  del 
bello  (i).  Questi,  che  avrebbono  con  mag- 


(0  Junius  de  pici.  vet\  L.  I.  C  F,  p.  34.  Artifices 
non  eos  tantum  9  qui  ex  quotidiano  harum  artium  usu 
quatstum  fnclunt  9  rerum  etiam  qui  ad  delicatissimum  ar-, 
tium  .exàmen  affemnt  judicium  longa  praeparatione  su- 
Jfactum  . 
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gior  decoro  una-  tal  materia  m  atteggia tft\ 
gli  errori  miei  correggeranno .  E  se  in  un 
opera  dà  me  esposta  qualche  rapporto  es- 
senziale inosservato  o  qualche  parte  mal 
giudicata  e  con  troppa  facilità  d*  elogio 
espressa  venisse  giammai,  potrà  ciò  derivare 
dal  non  bene  addestrato  indegno  nello  stu- 
dio delle  Bell'Arti,  difficilissimo  riputato 
dai  savj  ;  abbenchè  spinto  dall'amor  di  essfe 
coltivandolo  per  molti  anni  trascurato  an- 
cor* io  non  anbia  di  esaminare  quel  che 
di  più  perfetto  nell'  ornatissima  Roma  t 
nel  rimanente  d'Italia,  madre  de' genj 
più  felici  ,  si  ammira  . 

Cosa  discara  alla  maggior  parte  de'  leg- 

f;itori  lion  sarà,  che  da  me,  nel  significar 
'opera,  delineato  sia  dèli'  Autore  il  ca- 
rattere ,  tanto  che  basti  a  dare  un'  idea 
del  credito  é  delia  scuola  di  lui  e  del  tem- 
po in  cui  visse. 

Se  poi  mi  si  presenterà  qualche  noÉi 
triviale  notizia,  che  riguardi  l'istoria  o  k 
cronologia  necessaria  per  la  naaggior  co^ 
gnizione  delle  cose  e  dei  tetapi,  ne  dare 
un  leggerissimo  cenno  soiquanto  serva 
all'  ornamento  della  materia* 

Procurai  di  fondar   le   mie   asserzioni 

E'u  che  mi  fu  possibile  senza  risparmiar 
tica  sui  monumenti  c^^ti,  $ulle  autogra-^ 


tt  c^fte  degli  accreditati  Scrittori  ,  e  sul* 
le  ii^emorie  che  da  sicuri  fonti  io  mede- 
sijiaa  attinsi,  tanto  che  l'amatore  e  Tar-' 
tista  possano  meglio  confrontar  le  co^e  da 
me  indiche  per  conoscere  il  vejro,  e. per 
maggiormente  erudirsi.  ^ 

.  Jion.  iairò  c^^so  delle  opere  di  niun^ 
iama  per  non  istwcare.  il  Lettore  inutile 
^ente.  Pensiero  non.  prenderò  di  battez- 
zar qi^elle  d'incognito  artefice,  pia  di  ri" 
g^ia^^^S^e  ri^trinsepa  bontà  ambìipò.  ^nlca-i* 
mente.  Tantomeno  deciderò  suirÌQcertf  z;:;^ 
di;copi^  è  d'wi^mJe,  impresa  talvolta 
n^alàgevole  anche  ai  Professori .  più  cele-- 
bri p^. che  .in  QWti  giudiaj  r^t^rono  sgan- 
nati )8ove«ie  (i).  , 

Accennato  quanto  convenevoì  parve  a. 
render  stiglio  alJa^^jstorifi  dejgU  Amatori 
delle  Arti  utilie)lihei;ali,.passft  ^  dar  conto, 
della  disti^ih^iion,  deli; qpera* 

SarÀ  ella  in  tre  ypli^^i  di^tint^  •  Que- 
sto primo  Verrà,  diviso  in  due  parti.  Luna 
xacchiudesà  l'istoria  di  Pisa  ittica;  e  ben 
lungi  dal  pretendere  di  darla  estesa  e  com- 
pleta, io  sol  qua^i  in  iscorto  il  quadro 
ne  mostrò. 


(i)  ^  noto  T  esempio  dì  Giulib  B ornano  ,  cTie  prèse  ^ 
originale  di  B-afiaollo  suo  niafostro  «na  copia  del  ritratto  di 
Leon  X;  fatta  Òà  Andrea  del  Sarto . 
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L'altra  riporterà  l'istoria  delle  Arti  ri-- 
sorte  dopo  il  mille,  e  segnatamente  del- 
l'Architettura  e  della  Scultura  Pisana  né 
secoli  XI,  e  XII,  coli' illustrazione  analo- 
ga de* celebri  tre  edifizj  Duomo,  Battistero,-; 
e  Campanile,  e  col  far  conoscer  gli  Ar- 
chitetti, the,  aventi  per  capo  Buschetto , 
additaron  la  via  d'onore  ai  secoli  futuri -^ 

Separati  pure  ih  due  pai'ti  saranno  il 
secondo  ed  il  terzo  volume:  ed  il  conte- 
nuto di  èsse  dichiarato  verrà  nel  ^espetti- 
vo  proemio  .  .  • 

Num.  33  Tavole  di  rame  relative  alla 
materia  distribuite  saranno  negl' indicati 
volumi.  Otta  di  esse  avran  luogo  in  questo 
primo  compresa  la  pianta  attuale  della 
Citfà.     ^ 

Pareva  eh'  una  qualche  pianta  di  Pisa 
antica  io*  qua  produrre  dovesse,  ma  di 
rintracciarne  un  disegno  di  veritiero  ca- 
rattere originale  vana  speme  formai  .  U 
Dal  Borgo  una  ne  presenta  dell'Scio  (i); 
la.  suppone  di  Bonahn^  Architetto  e  Scul- 
tore pisano ,  ma  la  vera  istoria  di  *  essa 
sembra'  che  poco  si  sostenga. 

Altra  ve  n'è,  se  mal  non  mi  lusingo, 
la  g^uale  ,    naentre   porge    una    sufficiente 
f 

(0  Dlsscrt'  sopra  Vlst.  Pis,  T.  L  P.  //. 
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idea  di  Pisa  Gentile,  a  meno  dubbiose 
tradizioni  si  appoggia.  A  buona  equità 
ci  assiste  la  notizia  certa ,  che  Lorenzo 
Magrini  fu  il  primo  possessore  d'una  si- 
mil  pianta  ,  quale  disse  a  me  -  di  aver 
copiata  dall'autografo  disegno  eh'  esiste- 
va nel  convento  soppresso  di  S.  Cate- 
rina di  Pisa  fra  i  manoscritti  del  P.  Or- 
lendi  Domenicano  noto  nella  Repubblica 
letteraria.  Altresì  ben  mi  ricordo  che  fralle 
molte  persone  di  piena  fede  il  Professore 
Fassini,  il  Guerrini,  Domenicani  entram- 
bi, ed  il  fu  Sig.  Maggior  Alessandro  del 
Testa  dell'esistenza  d  una  tal  carta  origi- 
nale mi  parlaron  sovente,  con  aggiungervi 
la  circostanza  >  che  al  P.  Orlendi  fu  tra- 
smessa dal  Duca  Bonanni  di  Palermo.  Di 
presente  trovo  possessore  -di  un'esemplare 
della  medesima  il  Sig.  Gap.  Ranieri  Zac-, 
chelli  ,  il  quale  ci  assicura  esser  quello 
stesso  da  me  sopra  nominato  del  Magrini* 
Ei  possiede  ancora  diverse  memorie  su  tal 
oggetto ,  ed  eccone  un  cenno  .  Pisa  da 
Verga  d'oro  sino  al  Falcone  (i)' lungo  il 
fiume  Amo  si  distendeva,  ed  era  cinta, di. 


(i)  Furono  due  delle  priocipali  rocche  ,  o  fonezse.  Si 
chiamò  pure  Verga  d'oro  una  delle  torri  repubblicane  no- 
miiuiu  neir  Appendice  in  line  di  queato  libro  alla  pag.  484. 
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mura,  cui  diversi  forti  e  belle  torri  re- 
eavano  ornamento  e  difesa.  Quadrango-- 
lare  bislunga  era  la  figura;  avea  sobbor- 
ghi rispettabili  e  vasti;  poiché  dessi  sino 
al  poggio  verso  iL  fiume  Serchio,  e  sino 
alle  faide  del  monte  pisano,  e  di  quello 
d'Agnano  si  distendevano.  Otto  erano  le 
porte  della  Città  ,  e  portavano  i  nomi 
à' Ercole  di  Marte  di  Cerere  d'  Escala--' 
pioy  e  di  altre  Deità,  se  quella  del  Trionfo 
si  eccettua.  Col  Circo  massimo^  col  Foro^ 
coW Anfiteatro y  colle  Terme^  e  con  i  Tem- 
pli di  Diana  di  Marte  di  Gioire  di  Vesta 
di  Minen^a  di  Pali  ade  e  di  Cerere  y  (di 
che  non  mancano  gli  architravi  i  capitelli 
ed  altri  celebri  avanzi  per  indicarli  ) 
pongo  fine  al  breve  racconto  della  nostra 
pianta  dei  t^mpi  gentileschi,  ove  le  cose 
anzidette  si  riscontrano. 

Finalmente  accennar  debbo,  che  un'Ap- 
pendice relativa  all'Antiquaria,  ed  atta  a 
formar' elogio  di  uno  de' più  celebri  Po- 
testà di  Pisa,  Buonaccorso  da  Palude^  ed 
a  rinnuovare  un  saggio  della  Zecca  Pisa- 
na, chiuderà  la  materia  di  questo  primo 
volume , 

Egli  è  officio  di  buon  Cittadino  il  ser- 
vire alla  Patria  per  quanto  può.  Lo  eser- 
cita il  seguace  di  Marte,  che  sotto  l' ono- 
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rato  incarco  delle  anni  all' oscuro  oblio 
toglie  i  gloriosi  suoi  giorni.  Io  pure  ter- 
gendo di  lunghi  studj  il  sudpre ,  onde 
porre  in  trono  là  mìa  Pisa  a  dar  lume 
delle  Beir  Arti  alFltalia,  come  alla  Gre- 
cia tutta  lo  die  Corinto  ^  d' averlo  ben'  eser- 
citato ho  fiducia. 

E  se  la  Patria  di  benemerenza,  a  cui 
aveva  ambito,  scevro  fin  qui  mi  rendè 
per  quelle  ordinarie  combinazioni,  che  ilo 
stato  felice  e  disgraziato  dell' uomo  costi- 
tuiscono, voglio  ap^he  prudente  speranza 
nutrire ,  che  la  medesima  mi  si  debba 
mostrar  gr^ta  \a  appresso.      ,  ,  =     i 
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1. 


Pisa  Greca. 


OH  è  oscura  la  fama,  cho  fra  i  tanti 
luminosi  fasti  5  onde  yò.  aitera  la  Città  di 
Pisa  quello  sì  annoveri  deli'origin  sna  per 
antichità  rispettabile.  Mestiere  fia  dun^ 
qoe,  eVun  si  .belf  argomento  dia  principio 
air  opera  nostra;  e  che  per  rintracciarlo 
nelle  tenebre  de'  secoli  remoti,  le  carte 
de'  più  vecchi ,  e  classici  Scrittori  ci  siano 
lume,  e  scorta  . 

T,  I.  P.  I.  4 


Q  Originb    di    Fisa 

Il  gran  Poeta ,  mentr©  cantò 

.dì  quel  giusto 

lìgliuol  d'Arie hìse ,  che  venne  da  Troja  ^ 
Poick*  el  superbo  ìlion  fu  combusto . 

fa  testo  valutabile  in  q«ei  notissimi  versi! 

Tertius  ille  hominum  ^   Divumque  interpres 

Asylas 

Cui  pecuduTufibrae^  coeli  cui  sidera  parente 

Et  linguae  volucrum^etpraesagijulminis  ìgnes^ 

.  Mille  rapit  d^nsos  acie^  atque  horrentibus 

astis  3 
JIos  parere  jubent  Alpheae  ab  origine  Pisae 
Urbs  Etruèca  solo  (i). 

Molto  rìlevan' eglino  a  formar  giudizio 
che  Fisa  era  di  già  ricca  popolata  e  potente 
allorché  dette  ad  Enea  non  piccol  soccorso 
in  uno  stuolo  di  mille  scelti  guerrieri  sotto 
il  comando  d^Asìla.  £  poiché  tre  anni^  o 
poco  più,  si  contano  da  Troja  distrutta  alla 
venuta  in  Italia  del  Figliuol  d"" Anchise  5  noi 
a  buona  equità  dovremo  intanto  al  gran 
Virgilio  la  prima  notizia  plausibile ,  che 
la    Città    nostra  è  pia   dei  tempi   trojani 


(})  Eneid.  L.  X.  y.  175. 
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luitiea  incomparabilmente.  Qua,!' altro  ap- 
poggio ei  ci  porga  cogl'  indicaiki  verdi ,  lo 
diremo  in  appresso;  e  desideriamo,  ch'egli 
«ia  di  noi  pei  sentiero  difficile ,  che  batter 
ci  conviene,  qual  fu  per  la  region  del 
pianto  deir  autor  di  que'  versi  : 

Ond^io  per  lo  tuo  me  penso ,  e  discerno  ^ 
Che  tu  mi  seguii  et  io  sarò  tua  guida  , 
E  trarroti  di  qui  per  luogho  eterno . 

Producasi  or  l' autorità  di  Plinio,  eh» 
Tanterior  notizia  ci  rischiara  3  e  che  co- 
stitaisce  a  Pisa  T  enunciata  origine  per 
antichità  rispettabil  molto  :  Pisae ,  egli 
narra,  inter  Amnes  Auserem^  et  Arnum 
ortae  a  Pelope  ,  Pisisque ,  sive  Teutanis  a 
Graeca  Gente  (1). 

Una.  tale  autorità  abbracciata  trovasi  da 
molti  scrittori.  Catone  ne' suoi  fragmenti 
la. comprova 3  e  si  esprime  Solino:  Chi  non 
M,  che  da  Pelope  Pisa?  Leandro  Alberti 


(1)  L.  m.  e.  V.  in  notis  Ar duini  :  Ita  libri  proba- 
tiores  ,  non  Arintanis  .  Teutonion  ager  fuit  in  Pelopon- 
neso Siciona  regionis  ,  Steph,  sive  igitur  Teutoni  ,  sive 
Pisatce  ,  Pisas  condiderunt  ,  a  Pelope  orice  dicuntur  . 
P^rlftoto  è  da  rigettarsi  il  parere  del  CluTerio,  che  cosi 
scrisse  :  Ergo  Pisani  conditores  fuerunt  jam  inde  multis 
ante  bellum  Trojanum.annis  JLdgures  Celtica  gens,  ItaL 
ant.  t.  II.  C.  I.    p.  494. 


^  Omrfiiiis    DI    Pisa 

n^lla  sua  descri«&ion  d' Italia  lo  ségaita  ;' 
e  noi  ci  proveremo  a  dimostrarla  qual  vero 
istorico  fondamento  del  disegno  nostro . 

Peiope  figlio  di  Tantalo  Re  di  Frigia 
con  diversi  popoli  della  Grecia ,  e  con  i 
Fisèi  principalmente,  per  fama  celebri  (i), 
lasciate  le  arcadi  contrade,  alle  spiagge 
tirrene  navigando  gionse.  E  poiché  per 
avventura  fermò  le  piante  ip  qaelku  parte 
ove  forse  un  paese  etrusco  giaceasi  da  due 
fiumi  vagamente  irrigato,  ella  è  agevol 
cosa  a  comprendere,  che  la  piacevol  vista, 
la  situazione  pel  fiume ,  e  per  il  mar  vi-- 
cino  vantaggiosa,  amena  per  la  pianura  « 
e  pel  terreno  fertile,  destasse  il  pensiero 
a  queir  inclito  Re  greco  «  di  fabbricarvi 
una  Città  fe^te,  e  di  grandezza  non  pri- 
va, ma  non  dai  fondamenti,  come  ogni 
naturai  ragione  vuol ,  che  si  creda  .  E  sic- 
come desso  per  l'amoroso  acquisto  della 
bella  Ippodamia,  dopo  di  aver  vinto  al 
corso  del  cocchio  Enoiiiao,  o  sia  che  lo 
vincesse  in  battaglia  (2),  Pisae  regnum  te* 
nuìt ,  al  dir  di   tìiodoro  (3) ,  e  perchè  la 

(1)  Sirtb.  L.  Vni.  p.  «45.  Pisosorum  famcB  celehrttas 
primam  originem  duxit  a  Principièus  ipsorum^  qui  pò» 
Un  fissimi  fiierunt  (ESnomaus ,  et  succe^sor  Pelops, 

(a)  Cosi  racconta  il  Boccaccio  Geneal.  degli  Dei  coU'aa- 
Korità  di  Alfonso  Laram  negli  annali  de'  Greci . 

(3)  Uiod.  Sic.  li.  V.  pelops  sumpta  uxore  Bippodm^ 
mia  pisae  epip. 
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più  paite  dei    molti  suoi   seguaci  dir  Jk>* 
teano  come  Aretasa  in  Ovidio  « 

Fisa  miki  Patria  cst^  et  ab  Elìde  ducimus 
ortus  ^ 
volle  che  come  in  Grecia  nelL'Etraria  altra 
Pisa  vi  fosise  dando  per  memoria  gloriosa 
un  tal  nome  alla  Città  da  lui,  e.  da  auoi 
popoli  edificata .  Lo  stile  di  fabbricare 
abitazioni ,  e  Città',  ove  ne  discacciavano 
gli  Etroschi  fu  praticato  da  diverse  Co« 
Ionie  trasmigrate  di  Pelasgi,  parte  dei 
quali  detti  Alfei,d  Arcadi  Pelasgi  forms^ 
vano  il  pelopense  guerriero  drappello  oltre! 
ai  Teutoni,  ed  ai  Pisèi.  Il  Tiraboscbi  Au- 
tor eh.  della  storia  della  letteratura  ita*- 
liana  la  nostra  opiniene  comprova,  ove 
commenda  gli  studj  degli  abitatori  della 
Magna  Grecia  (l).  Per  gli  scritti  poi  di 
Strabone,  e  di  Plinio  sappiamo  che  Agilla^ 
o  Cere  edificata ,  ed  abitata  fu  dai  Pelasgi 
venuti  di  Tessaglia  .  Siccome  molto  accon- 
cia è  ia  notizia,  che  i  Pelasgi  quando 
nella  Campania  si  Vitirarono,  eressero  quivi 
la  Città  di  Larissa  così  denominandola  a 
similitudine  ìdeir  altra  che  fu  Metropoli 
di  loro  nel  Peloponneso.  Un  esempio  anche 
meglio   apposto   all'  opera   soprallodata  di 


(i)  Stor.  della  letcerat.  iul.  P.  a    p.  71.  tdiz.  FWr. 


é  Origine    di    Pisa 

Pelope  lo  porge  Ornerò  in  Cadmo  atto^ 
stando  eh'  egli  edificò  nella  Beozia  uni^ 
Tebe  novella  in  ossequio  della  soa  Tebe 
in  Egitto,  che  gli  fu  patria  (l).  Teucro 
in  Orazio  innalzò  in  Cipro  la  nuova  Sala* 
mina  in  ossequio  delF  altra  che  fu  «da 
patria  in  Attica;  ed  Enea  in  appresso  alla 
Città  di  Aceste  fabbricata  da  lui  d'Ilio , 
e  di  Troja  i  nomi  vi  appose  .  Ma  Tasser- 
zion  mistra  bastantemente  assicurata  sem- 
bra ,  perch'  ogn'  altro  esempio  su  tal  co- 
stume si  taccia,  e  perchè  tengasi  per  de- 
bole e  vana  V  opinione  che  la  Città  nostra- 
per  la  moltitudine  degli  spessi  edificj  fosse 
detta  Pinsa,  e  Pisa  in.  appresso,  o  qual 
altra  simile  alcun  leggero  scrittore  divul- 
gasse giammai  (2). 

Ma  tenendo  fermo  il  fin  qui  detto  ri-- 
guardo  a  Pelope,  non  vada  inosservato  il 
racconto  dello  Scrittor  della  romana  isto- 
ria Dionisio  d' Alicarnasso ,  che  molto  ri- 
levante  air  argomento  nostro  ci  £1  bisogno 
a  questo  luogo  . 

I  Pelasgi  ,  die'  egli  nel  principio;  del 
suo    primo  libro,  aventi   Deucalione  per 


(1)  llUd.  L.IV. 

(3)  Yod.  ciò  clie  scrìsse  Servio    nei  comment.   di  Virg. 
Enei.  X» 
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l3oce  le  «  armi  in  Italia  portarono  a  prò 
degli  Aborigeni  (i),  e  col  valor  di  quelle 
vinti  gli  Umbri,  così  detti  per  esser  cam- 
pati dalle  acqae  del  diluvio,  diverse  Città 
conquistarono,  e  fra  queste  Cere,  o  Agilr 
la ,  l'isa.  Saturnia,  ed  Alsio .  Or  la  cir- 
costanza, che  tali  note  menzion  fanno 
della  nostra  Fisa  neir  epoca  di  Oeucalio- 
ne  ci  pone  nel  caso  di  ricorrere  alla  crono- 
logìa; mezEO  il  più  opportuno,  onde  con- 
ciliare le  autorità  divisate  di  Plinio ,  e  di 
Dionisio^  ed  a  convalidare  il  pensier  nostro. 

Felope,  come  fra  gli  altri  M.  Guarnacci 
osserva  (2),  regnò  in  Grecia  poco  prima 
di  Cadmo  ;  Questi  tenendo  dietro  al  cal- 
colo del  PetaVio  fu  negli  anni  del  mondo 
2526,  e  dopo  il  diluvio  di  Noè  871.  Dun- 
que non  mal  ci  apporremo  a  fissar  Tepoca 
del  Régno  3  e  della  Venuta  di  Pelope  in 
Italia  circa  agli<  anni  del  mondo  2i^do  ,  e 
presso  il  fine  deirottavo  secolo,  o  sia  negli 
anni  ^95  <^^P^  ^^  diluvio,  e  1600  anni 
avanti  G.  C; 

Altresì  dal  diluvio  ,  (  che  secondo  la 
cronologìa  della  Volgata,  e  giusta  i  migliori 


tO  lidem  atque  Indigene^,  Servio  ad  Firg.  Eneid.  & 
¥.  3a8,  e  Giustino  L.  ^S  C.  I.  gli  chiama  antichissimi  Popoli 
del  Lazio  .  U  Dempstero.  Taole  ,  che  gli  Aborigeni  ,  e  gli 
.Uitebri  fossero  di  una  stessa  origine  .  Str.  Rig»  L.  L  G.  7.  p.  a6 

(a)  Tom.  I.  p.  3^0t 


8  .  Orioin  boi    P1.8A 

Cronologi  accadde  i655  anui  dopo  la  erea^ 
aione  del  inoudo  )  fino  air  età  di  Moeè  si 
contano  882  anni.  Ma  nell'epoca  di  Mogè^ 
che  poco  allontanandosi  dal  calcolo  dei 
Petavìo,  e  Hecondo  lo  stile  ebraico  vuol 
dire  circa  agli  anni  S8c  dopo  il  diluvio,  e 
fl535  dal  mondo  creato  ,  e  circa  a  quattro 
•eeoli  prima  della  guerra  trojana,  il  ReDeu* 
calione  colla  greca  truppa  in  Italia  giunse; 
dunque  Tepoca  del  Re  Felope,  di  sopra 
indicata  circa  al  2/^5o^  comparisce  ante- 
riore a  quella  di  Deucalione.  Tanto  era 
appunto  desiderabile ,  dovendosi  tener  per 
vero  il  testo  di  Dionisio ,  e  creder  con 
esso  che  Pisa  non  fiior  di  stagione  con  tal 
nome  allora  esistesse. 
'  Or  seguitando  con  isterico  ragionameoto^ 
a  dire  qua!'  altra  cosa  d' importanza  ci  la- 
sciarono scritto  di  Pisa  gli  Antichi,  che 
riputar  si  debbono  i  più  informati  riguar- 
do air  origin  sua ,  quantunque  non  abbia* 
no  chiara  luce  tutte  Tepoche  delle  trasmi- 
grazioni   dei   Greci,  o  Pelasg>  (l)j  e  del 


(1)  LasciandQ  al  Guarnacci  il  malagerole  impelo  di 
▼olcr  decidere  suU*  italico  primitivo  essere  di  loro  ,  saranno 
per  noi  sinonimi  i  due  titoli  Greco  ,  e  Pelasgo  ,  come  Io 
farono  per  Plinio,  e  per  "Virgilio  .  Erodoto  ,  il  più  vecchio 
autore  9  ^U  fa  originar]  d'Arcadia .  Eustasio  comment.  di 
Omero  si  esprime  :  Pelasgi  quippe  Grecci  .  Dionisio  gli  fa 
discendenti  dal  Peloponneso .  Strab.  nel  lib.  8.  gli  chiama  i 
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trUttenimeeto  di  loro  nelle  italiche  con- 
trade, avveoe  una  da  farne  qnì  ricordan- 
za. Egli  è  Strabone  coetaneo  di  Dionisio, 
cke  scrive  nel  quinto  libro  della  sua  Geo- 
grafia: Qui  Nestorem  ad  Ilium  secuti  in 
reditu  tempestate  disjecti  ^  alii  quidem  Me- 
tapontunij  alii  litus  Tyrrhenum  unuerunt^ 
ubi  a  nomine  relictae  Patriae  Ptsas  condU 
derunt 

Noi  pel  chiaro  testo  di  Plinio,  e  per 
Tesarne  fatto  su  quello  di  Dionisio,  ed 
instruiti  altresì  da  Virgilio  nostra  guida 
onorata  siam^  persuasi ,  che  V  edificazione 
di  Pisa  da  Strabone  pretesa,  esser  non  po« 
tette  per  i  conquistatori  della  città  distrut- 
ta; perocché,  come  di  sopra  avvertimmo, 
ben  pòchi  anni  dopo  il  trojano  infortunio 
ella  fu  in  grado  di  dare  ad  Enea  il  con- 
siderabile ajuto  di  mille  de^suoi  più  scelti 
soldati .  Rigettando  pertanto  le  ultime  due 
parole  :  Pisas  candiderunt  ,*   abbracceremo 


piA  andclii  popoli  dominatori  della  Grecia  -,  e  Banier  micol. 
1>.  /•  e.  4  ,  edificatori  del  tempio  anticKiisimo  di  Dodone  . 
Vero  é  ,  cbe  Tucidide  ,  •  Plutarco  gli  dicono  talrolta  Tir- 
reni ,  ma  credesi  in  grazia  di  ciocché  in  Tirrenia  fecero 
tanto  neir  arte  della  guerra  ,  quanto  in  quella  del  fabbri- 
care .  Isidoro ,  ed  altri  vogliono  -,  cbe  cosi  si  denominaase* 
ro  ,  non  dalla  similitudine  delle  cicogne  erranti ,  come  al- 
cuni dicono  f  ma  da  Felasgo  figlio  di  Gioye  ,  e  di  Wi<M  > 
e  Re  d'Argia  nel  Feloponneso ,  detta  PeU<gift  ^a  euo  • 


io  Oaigike    di    Pisi. 

la  comune  opinione,  e  venerando  quelle' 
dello  8crittor  dell'  oscura  Cassandra  ,  di 
Catone,  di  Livio ,  di  Solino,  di  Giustino  , 
e  deir  istesso  Dionisio  ,  spiegheremo  in  tal 

foisa  il  sentimento  del  Filosofo  Cretense . 
Pelasgi,  o  I^ili  Felasgi  di  Pisa  Greca , 
fumanti  ancor  le  ceneri  di  Troja,  con  Ne- 
store Re  di  Pilo  ,  navigando  con  mala  for- 
tuna, al  lido  tirreno  approdarono  .  Ed  es- 
sendo eglino  di  nemiche  opime  spoglie  onu- 
sti ,  e  lieti  altresì  per  aver  posto  il  piede 
nel  bel  soggiorno  dei  loro  maggiori  non 
lo  edificarono ,  come  parve  al  nominato 
istorico,  ma  decorandolo  con  nuove  fab- 
briche, più  amplio,  e  potente  lo  rendet- 
tero. Bensì  i  prefati  Scrittori  concorrono 
insieme  ad  opinare ,  che  quei  popoli  il  ti- 
tolo di  Alfea  a  Pisa  aggiunsero  ;  e  che  a 
simiglianza  del  fiume  Alfeo  (l)  ,  che  presso 
Pisa,  e  per  Elide  in  Arcadia  scorre,  e  di 
cui  cantò  il  mantovano  Poeta: 

Alpheus  fama  est  huc  Elidis  amnls  ^ 

Alfeo  denominarono  il  Fiume  Amo,  che 
colle  sue  acque  in  dilettevol  foggia  la  di-' 


(i)  £gli  è  notissimo  pel  favoloso  racconto ,  ch'esso  per 
amor  d'Aretusa  ,  dalla  Grecia  sotto  il  mare  scorrendo  pres- 
so Siracusa  in  Sicilia  si  condusse  .  Alpheus  fiuvius  est  p 
•crisse  Servio  ,  inter  Pisas,  et  Elidem  civitates  Arcadiae^ 
ex  quibus  locis  ùenerunt ,  qui  Pisas  in  Italiani  condidc'^, 
runt ,  dictas  a  civitate  pristina . 


ì 
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Tide.  Noi  per  altro  inchiniamo  volentieri 
a  credere ,  come  piò  verosimil  cosa ,  che 
nella  sua  prima  pelopense  edificazione  la 
città  nostra  fosse  detta  Pisa  Alfea  dagli 
edificatori  Pisei 3  o  Fileni  d"* Arcadia  per 
eternar  la  memoria  diella  patria  abban- 
donata . 

Finalmente  per  non  condannare  ad  er* 
rore  il.  parer  di  Strabone  allegheremo  il 
costume  di  alcuni  scrittori  9  che  chiama- 
rono impropriamente  inventori  delle  cose 
quegli»  che  soltjinto  le  ristora rono j o  che 
le  ingrandirono  ;t  siccónJe  .altri  vi  furono 
che  il  termine  fabbricatore  applicarono  tal- 
volta a  chi  rendeva  gli  edifizij  più  splen- 
didi e  belli .  Arride  a  ciò  il  Fabbricio  (l) 
ove  osserva  le  seguenti  erronee,  ma  usate 
espressioni:  Didonem  condidisse  Carthagi- 
nem  :  Augustum  Romani  :  ConMantinum  Bi- 
zantium  ,  quando  sappiamo^  che  Didone^ 
Augusto  9  e  Costantitio  restaurarono  le  città 
predette,  e  di  nuove  ftiagnifiche  fabbriche 
le  decorarono . 

Non  si  debbono  a  questo  luogo  tacere  i 
seguenti  versi  elegiaci,  che  nel  suo  itinerario 
Rutilio  Numaziano  scrisse  sul  vago  stile 
dei  primi  anni  del  secolo  XV  perche  molto 


(1)  Sibliot.  L.  I.  «.  4. 


t2f  Ori-oine    di    Pisa 

rilevarfo  allo  scopo  nostro  per  le  cose  già 
dette  5  e  per  la  conferma  che  la  sifcnaBione^ 
di  Pisa  non  variò  giammai. 

Alpheae  veterem  constemplor  originis  urbem, 

Quam  cìngunt  geminis  ^  ArnuB  ^  et  Auser 
aquis^ 
Conum  pyramidis  coeuntìa  finmìnA  ducunt  ^ 

Intràtur  modico  fmns  patefacta  solo. 
Sed  proprium  retinet  communi  in  gvrgite  no-^ 
men  ^ 

Et  pontum  solus  scilìcet  Arnus  àdit . 
Ante  diii^  quam  Trojugenas  fortuna  ptnates 

Laurentinorum  RegU^us  ìnsenfet 
Elide  deductas  suscepU  Etfuria  Piaas 

Nominisi  indìcio  testificata  genus. 

Ometteremo  al  presente  di  voljferc  il  pen- 
siero ai  moderni  iscrìttori  per  taV  oggetto,  e 
ciò  per  non  gravare  il  voltìme  di  citazioni 
«overcliie.  Non^meiifo  lo   spingseremo  oltre 

air  edificazione  4i  P<5l<>P«  3  av^^g^^^^^  ^^^ 
farlo  risalire  potremmo  ai  tempi  diSatnrnOf 
sotto  di  cai  fav6ie^gl6  T  età  dell*  oro  (l)  » 


(i>  Sfit.  faggiuTo  àn  Crci«V  *detu  d*  ogni  f^atov^ùa  faro- 
loao  ,  o  istorico,  fu  in  Italia,  allora  detta  Enotria ,  molto  prima 
Ài  Deucallone  e  fa  accolto  da  Giano  primo  Ke  ,  il  quale  per 
essere  slato  istruito  nelV  agricoltura  da  esso,  gli  comparti  una 
porzione  del  suo  regno  nella  magna  Esperia ,  in  quel  luogo 
«letttt  in  appresso  Lati»  littoralc.        '   '  ^ 
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me  ci  fa  concessa  T  ipotesi  delF  immaginato 
paese,  che  ì  fondamenti  a  Pisa  sommini- 
strasse. In  quell'epoca  in  fatti  nna  traimi- 
grazione  di  Felasgi  pone  Macrobio  (l)  in 
Italia ,  ed  osserva  che  fu  questa  la  prima , 
e  n^n  quella  che  sottbo  Deucalione  Dionisio 
descrive . 

Ma  checche  sia  di  ciò ,  si  devenga  final* 
mente  a  conchindere  9  che  noi  squarciato  in 
parte  il ,  denso  velo  che  in  quei  remoti  se<r 
coli  e'  ingombra,  e  le  note  investigando  dei 
più  classici  vecchi  scrittori ,  note  brevi  so* 
vente,  e  contradittorie  talvolta  per  colpa 
forse  delle  vicende  dei  tempi ,  e  del  cam* 
biamento  dei  nomi,  e  dei  governi ,  ci  sa- 
remo ingegnati  di  rintracciare  con  un 
qualche  storico  fondamento  se  non  lo  stato 
della  cuna  della  città  nostra,  T  epoca  al- 
meno della  primitiva  orìgine:  e  questa 
dichiarata  avremo  per  avventura  vetustis- 
sima ed  illustre.  Fisa  in  fatti  ha  ben  ra- 
gione di  gloriarsi  se  da  un  Rè  potente 
della  Grecia  la-  ripete  circa  al  nono  secolo 
dopo  il  diluvio ,  e  circa  a  quattro  secoli 
prima  deir  incendio  di  Troja,  e  se  dopo 
di  esso  per  Nestore  neir  arte  della  guerra, 
e    neir  eloquenza    eccellente    un   notabile 


(1)  Saturnal.  L.  V. 
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ìagrandimento   ricevette:    epoca   al  parer 
nostro  la  più  chiara  del  suo  potere. 

Per  tale  avvenimento  onorevole  i  miglio- 
ri Cronisti  pisani  furon  d^  avviso  a  scri- 
vere, che  i  ginoehi  olimpici  in  Pi9a  fia 
d'  allora  si  fecero  a  similitudine  di  quegli  s' 
che  dinanzi  alla  statua  di  Giove  Olimpico 
celebravansi  dai  Pelasgi  inventori  in  Elide» 
o  sia  Olimpia  prossima  a. Pisa  greca 9  o  per 
dir  meglio  dai  Pisèi  nel  dintorno  di  Pisa 
stessa  :  Stazio  pertanto  si  espresse  :  nofi 
<Uiter  quam  Pisae  sua  lustra  Tonanti  (l)  ; 
cantò  Virgilio  : 

Aut  Alpheae  rotis  praelabi  flumina  Pisae  ; 

ed  il  sopraccitato  Strabone:  Pisa  Civitas 
est  in  Elide  Peloponnesi  juxta  Alpheum  flu- 
vium^  circa  quod  quinto  quoque  anno  cele" 
brantur  certamina  Jovi  sacrai  quae  Olimpia 
dicebantur.  Ex  hac  Urbeortum  traxerunt^ 
qui  Pisas  in  Tuscia  condiderunt. 
'  Ma  basterà  quanto  fin  qui  si  è  detto  di 
Pisa  Greca  5  perche  si  passi  a  confermarle 
il  titolo  di  Ctrusca. 


(1)  Xheb.  L.  I.  pag.  \iu 
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$.      2. 

Pisa  Etnisca. 

er  quanto  poco  sperar  si  possa  dalla 
solita  scarsità  delle  notizie  di  quei  tempi 
oscuri  per  natura  intralciate ,  egli  è  nostro 
pensiero  di  provare  che  a  Pisa  il  titolo  di 
Etrasca  ancor  si  competa.  Noi  a  buona 
equità  lo  troviam  sostenuto  da  molti  Tee- 
chi  scrittori  ,  e  dagF  intermedj  ancora  . 
Bochart,  e  Banier,  se  il  Fetavio,  ed  il 
Montfaucon  si  eccettuano  di  Pisa  or  col 
nome  di  Greca,  or  con  quello  di  Etrusca 
fan  ricordanza  .  Trovansi  soTonté  negli 
scritti  di  Licofrone:  Pisa  Civitas  Tyrrhena. 
L' isterico  d' Alicarnasso ,  .  ed  altri  •  asseri- 
scono,  che  Pisa  e  Cere  fossero  Pelasghe, 
cioè  Greche,  e  che  fossero  insieme  Etruschi 
o  Tirrene  (l)  .  Fidène,  abbencbè  edificata 
dagli  Albani,  ella  è  sempre  nominata- Città 
etrusca  da  Livio,  -e  da  Dionisio.     . 

Ma  noi  anche  per  tale  argomento  non 
perderem  di  vista  la  guida  propostaci  del 
gran  Poetil  nnantovano ,  e  ci  serviremo  di 
quei  soliti  versi  qui  a  ripetersi  acconci  : 


. .  .  .  Alpheae  ah  origine  Pisae 
JJrbs  Etrusca  solo. 


(i)  L,  I.  p.  itf;  e  p.  148. 
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denotando  essi  senza   equivoco   eh'  era  la 
nostra  Fisa 

D^origin  Grtca^  e  di  terreno  Etnisca  (l) . 

Consultando  poi  frai  moderni  M.  Gnar* 
nacei,  dotto  Scrittore  delie  origini  italiche  ^ 
ei  giudica  Fisa  assolutamente  JEtrusca.  Non 
crede  per  altro,  che  per  causa  della  sitaa- 
eione  in  amena  pianura,  pel  fiome  che  la 
bagna,  e  per  il  prossimo  lido  del  mar« 
annoverar  si  debba  fralle  dodici  primarie, 
e  più  vecchie  Città  etrasche ,  che  sul  dorso 
dei  monti  s' innalzarono,  e  che  Flinio  chia-^ 
mòi  Capita  originis. 

Eppure  se  qnei  fabbricatori  dal  timor 
del  cLiiuvio  sbigottiti  procurarono  per  le 
abitazioni  di  loro  i  siti  più  accosti  al  mag^ 
gior  Fianeta ,  ed  ai  quali  per  iscoscese  pie*^ 
tre  si  poggiasse,  egli  è  da  credere,  che 
altri  valutassero  i  vantaggi  della  pianura, 
della  vicinanza  del  mare,  ed  in  oltre  la 
circostanza  utile  di  un  fiume  navigabile. 
E  se  ad  una  tal  credenza  abbiam  già  fa^ 
vorevole  un  esempio  nella  Città  etrusca  di 
Popuionia  che  sul  lido  del  mar  Tirreno 
riposava,  molto  più  aver  lo  potremmo  nel- 
la nostra  Fisa,  che  gode  le  sopraindicate 


(i)  BcTerifli  Bnei.  trad.  p.^  44.5* 
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prerogative,  e  che  fu  superiore  9k  quella 
nelle  fors&e  armate,  nella  popolazione j  ed 
in  grandezza  eziandio .  Noa  sarà  inntìle , 
perchè  riguardo  alla  posizione  pregio  le 
porta  9  e  perch'  è  dicevole  a  questo  luogo 
la  similitudine  di  Alessandro  il  grande; 
jesso  la  proposizion  derise ,  e  rigettò  il  di^ 
seguo  dell'  Ar^chitetto ,  che  sopra  un  alto 
colle  come  cosa  eccellente  la  c^tt^  da  esso 
ideata  gli  dipinse ,  .e  volle  nel  hél  sito 
piano,  0  sul  lido  del  mare  la  sua  Alessan- 
dria porre,  che  anche  a'  di  nostri  pejr^  tal 
conto  si  commenda. 

Sfa  qualunque  sia  il  pensier  nostro  p 
deesi  saper  buon  grado  al  Biondo,  che 
neir  Italia  illustrata  porta  opinione,  che  le 
dodici  Città  predette  fossero  le  seguenti: 
Luni,  Agilla  o  Cere,  Faleria,  Volscna, 
Chiusi,  Perugia,  Arezzo,  RoseUe,.  Voltexr 
ra,  Populonìa,  Pisa,  e  Fiesole.  Dietro  al 
Biondo .  Alessandro  da  Alessandria  ne' suoi 
geniali  nominò  le  .  Città  medesime ,  sen- 
nonché vi  aggiuQse,  Mantova,  Tarquinj, 
Vetulonia,  veii,  Fideiye,  e  Clorito,  cioè 
Gortoua^  Il  Sigonio  tolse  Luni,  a  quelle 
dejL  fiondo,  e  Veii  vi  pose.  Altri  Scrit- 
tori moderni  ne  contano  anche  diciotto,  e 
più  ancora .  Oli  antichi,  affermano*  essere 
state  dodici  quelle  Città  dette  Capita  ori^ 
ginis  ^  ma  spartitamente  le  numerarono ,  e 

T.  L  P.  I  a 
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non  tutte  gìa^Ahiai  •  Livio  per  éseiìipio  nel 
decii!m>  lib^o  chi&ttièL  potentissime  Città  ^  ^ 
capi  d^Etforià  Volstìia,  Perugia,  ed  Arez- 
zo, ed  àlti^òVè  hó&ina  Rosolie  ai  confini 
di  Volsena.  Ne  pària;  confusamente  Plinio, 
Dionfì'sio  promesse  di  parlarne  con  fonda- 
mento, ma  riol  fece  mai .  Si  conchiude 
adunque,  che  né'  per  il  testo  dei  primi, 
né  d'altri  Scrittori  abbiamo  un  vero  lume 
per  riconóscerle.  Per  bnona  sdi'te  Livio, 
e  Plutarco  (l)  stimano,  òhe  dalle  dodici 
Città  primitive'  d'  Etrtrria  altre  dodici  non 
men  ragguardevoli  ne  derivaroiio  di  qua 
dSair  AppVtiniTip  fino  a  ttrtto  il  Regno  di 
Nàpoli,  ed  altrettante  di  là  per  la  Lom- 
bardia fino  air  Aljii .  Cpnciosiachè  se  dal 
Cluverio,  dal  Cellario,  e  dàll* Olstenio ^ 
dal  Borghini ,  e  dal  Guatnaccì  non  vien 
concoi^so  a  Pisa  il  posto  nelle  primarie 
città  vecchiàrìme  d^Italia,  noi  ci'edendo 
alP  asserzion  favorevole  dèi  Biondo,  e  di 
àRri  dietro  a  lui,  ed  alle  àotìérè,fo*se  non 
yà^he  congetture,  ci  contén'térèfno  di  ri- 
porla  Traile  (Iòdici  indicate  Città  étruscho 
i\^on  mén  ragguardevoli  di  qua  '  dall'  yljJ- 
pennino ..  11  Gnarnacci  stesso  in  altro  luogo 


(i)  Lìt.  L.  Y.  p.  63.  t3i«»  Aldi  Veaat.  riut.,  in  CammiU, 
G«lli  ce. ,     '. 
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klel  suo  seòondo  volarne  piit)^)  ch'ella 
tìeae  il  sao  posto  fra  quelle;  ed  altrove 
indica  la  qualità  etruscA  di  lei  j  e  la  pre- 
teode  aliene  originaria  in  graeia  di  osser- 
varla iln  oggetto  delle  conquiste  dei  Pe- 
lassi sótto  Dencalione  :  ciò  che  nel  primo 
paragrafo  dimostrammo*.  Siccome  nell' in- 
cominciare il  secondo,  provato  abbiamo  coi 
voti  degli  antichi  Scrittori,  che  Iti  fonda- 
»zione  sua  peiopense  non  distrugge  la  condi- 
zione etrusca  di  lei,  vogliasi,  o  nò  concedere 
la  non  inyerosimil  congettura  dell'esisten- 
za sua,  qualunque  fosse,  prima  di  queiht. 
'  Or  non  trattenendosi  di  soverchio  stilla 
materia  di  questa  età  decrepita,  osserve- 
remo solo  ancora,  che  la  greca  fondazió- 
ne ,  e  la  circostanza  d' esser  ella  stata 
Colonia  Greca  come  abitata  in  alcuni  tem- 
pi dai  Greci  tanto  Pi^ei,  quanto  f^elas^i 
non  toglie  a  lei  la  qualità  e tr nsca .  Impe- 
rocché ogni  qualvolta  fu  dai  popoli  edifi- 
catori abbandonata,  essa  venne  per  forza 
it'iirmi  in  poter  de' Toscani  (l).  È  poiché 
^tiesti  per  gran  tèmpo  la  tenfiero ,  essa 
ddottM  dovette  il  mo'do  del" governo  etru- 
sco sotto  di  loro ,  è  «ègtifitàriò  ancora  rioc- 


(i)  Scrisse  Dionis.  L.   I.  parlando   di   Cere,  e   «li  Pìm: 
quae  postea  «  Tirrenis  occupatae  sunt* 
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capata  dai  Greci,  giacche  sappiamo,  ch'essi 
per  coaftderasiooe ,  e  per  parentela  ai 
Toscani  si  oniroao. 

Su  tal  proposito  giusta  considerazione 
meritar  debbono  alcuni  ver^i  del  Principe 
de'  Poeti  latini^  che  già  nel  tracciar  Tori- 
gino  di  Pisa  a  nM  fu  scorta .  Dopo  di  aver 
egli  celebrata  per  bocca  d'Enea  nel  nono 
lUiro  la  fortezza  d'Asila, 


Chorinaeum  sternit  Asylas. 


ci  ricorda  in  appresso  ch'egli  era  Augure 
non  solo,  m&a  ancora  Re  tosco,  e  che   to-» 
.  sebi  erano  i  guerrieri    suoi  :    Citato  quel 
verso  del  libro  undecimo: 

.    ...  Princeps  turmas  inducit  Asylas 

nel  libro  XII  sX  spiega: 

Jet  Messapus  equum  domitor^  etjòrtis  Asylas 
Tascorumque  phalanx. 

In  oltre  non  vada  inosservato  il  Deìn* 
pstèro,  ove  dichiara  il  nostro  Asila;  Etru-- 
^cortim  Re^  :  Eneae  tempore  bello  cUrus  : 
A^U^ì  f*  deir  erudito  Scrittore  giovi  a  noi 
di    qui    produrre   quanto    appresso    (l)  ; 


(i)  D«  Etror.  reg.  Tom.  J.  lib;  3, 
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Pètgo  ad  atios  Etruriae  Reges  ^  qui  sub  ed 
tegnabant  tempora  ^  quibus  Ilia  exciso ,  Troja-^ 
norum  rdiquias  Mneas  in  Italiani  intuUt  ^ 
atque  tunc  non  Pota  quident  Etruria  uni  ^  va 
videtur  ^  parebat  Regi  3  sed  post  Mezentii 
exilium  5  In  dyhdstias  divisa  ^  sìngulis  popu" 
lis  Rectores  silos  sive  Reges  adsignabat  : 
quorum  hic  Asylas  unus  ^  spectatae  quident 
virtutis  »  qui  Regìam  Pisis  habebat ,  ut  vf- 
dit  3  adnotavitq.  Macrobìus  tibr*  5.  SaturnaL 
cap.  i6i  et  Virgilius  Uh.  10  Mheid. 

Qui  riporta  il  Deinpstèro  quel  passo  di 
Virgilio^  che  incomindaL  Tertìus  ille  ho* 
minum  etc.  ma  noi  peluche  in  principio  di 
questo  cap.  lo  riportammo,  stimiamo  di 
esibire  in  vece  i  seguenti  versi  del  suo  tra** 
duttore  ÀnnibaI  Caro: 

Asìla  il  terzoj  Sacerdote j  e  Magò 
Che  di  fibre  dijulmini^  e  d*uccelli 
E  di  stdle  era  interpetre ,  e  indovino 
HDlle  ne  conducea^  eh" un  ordinanza 
Facean  tutta  di  picche:  e  questi  a  Pisa 
Eran  soggetti  ^  alla  novella  Pisa^ 
Che  pria  figlia  £Alfeo^  d^Arno  ora  è  sposa. 

Seguita  a  dire  il  Dempstèro ,  che  i  Regi 
erano  in  quel  secolo  anche  Sacerdoti  5  o 
Anguri  almeno  ;  che  questa  dignità  passò 
dagli  Etruschi  ai  Romani^  e  i£e  i  Pisani 


a,^  Oaxoine  di  Pib.4 

dopo  che  fu  discacciato  il  crudele  M esfien*' 
suo  eorcogarono. Attila  in  luogo  di  lui. 
.  Impariamo  poi  da  altri  Autori  5  cli^o  la 
scienza  augurale  fu  coltivata  in  sommo 
grado  dagU  Etruschi  9  o  Toschi ,  e  che  pi» 
losser' eglino  grinventori.  Diodoro  Siculo 
nel  lib.  5  io  spiega,  e  ne  fa  testo  Ovidio 
coUe  seguenti  parole  del  traduttore  (1): 

Ei  Tage  detto  y  pria  notìzia  certa 
D^ aprir  futuri  casi  a  Mtruria  diede. 

Or  fia  cosa  superflua  di  qui  esporre  quan- 
to la  scienza  predetta  fosse  poi  dai  Ro- 
mani onorata  9  avendo  detto  abbastanza  per 
ciò  ch'era  dicevole  alla  cognizione  più. 
chiara  dei  Pisani  Etruschi. 

Finalmente  sembra  che  sufficienti  osser-^ 
vazioni  fatte  si.  siano  sulle  autorità  non 
oscure  di  scelti  scrittori  9  onde  conchiu- 
dere, che  alla  nostra  Pisa  non  senza  isto^ 
rico  fondamento  i  titoli  entrambi  di.  Gre- 
ca, e  di  Etrusca  si  convengano;  e  godiamo 
se  per  avventura  male  applicata  non  fu 
r  intitolazione  a  questo  capitolo  di  Pisa 
GrecQ^trusca. 


(1)  Orici,  libr.  i5.  Mdtamorp^.    Traduttore  Fabio  Mar- 
retti'  1569  adii.  Vem 


CAPITOLO  li. 

I   PREGI   Di  FISA   &HXCO-BT&TJSCÀ. 


§,     1. 


D. 


Riguardo  all'arte  dfilta,  guèrra 
ed  al  commercio. 


'ato  trn  ceano  che  Pisa  sotto  il  gotetno 
etra8Co  dei  Re  in  democratica  foggia  sovra 
drogai  iijttra  Citjlià  italica  sì  resse,  pa^^a 
tosto  a  n^TJ^J^  in  si/emp^ci  parole  l,o  sp^uf 
dor  de'  pi^g^  suoi  -.  Essa  iqi  prin^o  luogcf 
nel  tempo  della  j^teiu^  , ':€  dfélJLa ,  qójituf^^ 
etrusca  ]^<eUc^  :^arziaU  iippre^e  tanto  ter*^ 
restri  qmii;i.co  ììslvbU  gjran4e3m.eij,te  si  di- 
stinse pria  che  Bpuia  nascesse  . 

Vero  è  che  Talto  valore,  e  i  chiarjige^ 
sti  suoi  fraU' oscurità  impenetrabij/e  4i  r^e- 
mote  stagioni  si  avvolgono^  e  che  ijl  r^jQ- 
trac^ciargU  sembrerebbe  fòjijse  a  taluAQM- 
gno  d^ii^ermi^.fifqla  di  f-o/n^^nzi i,  fWfì  ^à 
qualche  wuorfi  i^toirÌQ<^.A^jl  TA^chi  Sc^itt^jri 
non  mmc9'3  fìhfì  p^  a^^^T\tM%  ^^nc^e  ufli 
tale  assunto  protegga. 

STon  c^'ii^cresca  di  ri^olgi^r^  nu^^vapiente 
lo  sguardo  agFindical^  tj^mpi  di  Enea,  ed 


t 
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Il  ciò  che  il  graa  Poeta  epico  mantovana 
ne  scrisse .  E  se  il  Beverini  per  servirci 
adesso  di  questo  suo  traduttore  cantò  : 

miU  lance  da  Pisa  egli  traeva 

In  sembianze  a  vedersi  orride  ^  e  belle 

E  seguitò  a  dire,  che  mille  uomini  dettero 
le  due   Città  di  Chiusi,  e  di  Cosa^  e  che 

Seicento  in  arme  arditi  combattenti 
La  madre  Populonia  aveagli  dato 
Trecento  l^  Elba 

•   ■  s 

tanto  basta  a  provar  con  chiarezza  a  prò 
deir  imprèso  argomento  la  superiorità  di 
Pisa  sulle  altre  Città  etrnsche  nella  popo- 
lazione,  e  nella  potenza . 

Ma  testimonianze  anche  più  magnifiche 
ricercando ,  noi  frattanto  dobbiam  saperne 
grado  ai  due  accreditati  Scrittori  Strabo- 
ne,  e  Plinio.  L'uno,  dei  Pisani  espressa- 
mente parlando  si  spiegò  :  Etenim  inter 
hetruscos  in  belli  gloria  excellehant .  Nel  suo 
quinto  libro  Taltro  scrisse  :  Videtur  ea  Urbs 
quondam  floruisse  ^  ac  ne  nunc  quidem  igno^ 
bilzs  est  ob  fertilitatem  et  lapidicinas  et  na- 
valem  materiam  qua  oUm  usi  sùnt  ad  mari-- 
tima  praelia . 

Dal  medesimo  Storico  in  oltre  i  navali 
combattimenti  eseguiti  dai  Pisani  d'allora 
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iingolar mente  si  commendano.  E  se  rim« 

peto  marittimo  ingrandirono  gli  Etruschi^ 

e  se  il  nome  Tirreno  ovunque  rìsplendette 

non  è  debil  fama  che  i  Pisani  la  massirna 

gloria  ne  avessero .  Ben'  acconcio  è  Tàtte- 

^tato  di  Livio ,  perchè    dopo  di  aver  egli 

per   tal    conto    commendati   i  Pisani    nel 

quarto  libro,  nel    quinto  si  esprime:   Tu- 

»  scorum  ante  Romanum  ìmperium  late  terra 

marique  opes  patuere  .   Nemmeno  estraneo 

al  proposito  nostro  è  quello  dello  Scrittore 

Alicarnassèo  ove  riguardo  al  dominio  del 

Mediterraneo  scrisse  :  Deinde  Tyrrheni  im^ 

peratores  marìs  effècti. 

Che  poi  molto  influissero  i  Pisani  ad 
ampliare  il  commeròio  dei  Toscani  per 
ogni  dove ,  l'alleanza  dei  medesimi  coi 
Tiri,  e  coi  Fenicj  lo  comprova.  Dichiara 
Diodoro  che  nei  tempi  della  guerra  troja- 
na  i  Tirreni,  ó  Pisani  erano  padroni  del 
commercio ,  e  del  mare  ,  e  che  per  essi 
faceasi  delle  merci  il  trasporto  (l).  Non 
è  men  favorevole  a  tal' oggetto  l'epitaffio 
tradotto  che  ci  porta  il  Noria  (a):  Marco 
Nevio lasciò  al  Collegio  dei  fabbrica- 
tori de"*  bastimenti  della  vetustissima  stazione 


(i)  L.  5.  p.  3oo. 

<a)  Cenot.  V'ìs^  Difs.  i.  cap.  3* 
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pisana  ec. ,  perocché  Tepiteto  yetustissìaiib 
appellar  deve  p^i  tempi  etruschi  d^i  qpali 
ragioniamo.  la  fine  mirahilip(snjke  gio^a 
alia  no3tra  cq^ufia  qoel  verso  di  Glaadiano  : 
Portuque  rate^  instaurat  Etrusco  .  Né  qui 
si  ometta  di  avvertire ,  che  fu  stile  dei 
vecchi  Scrittori  p  di  Virgijlio  ancora  di 
servirsi  dei  nomi  Tirreni,  e  T(iscbi  per 
denominare  i  Pisani,  perchè  gli  riputavano 
popoli  in  tal  genere  di  guerra,  e  di  CQm<> 
mercio  segnalati ,  e  perchè  la  Città  ed  il 
Porto  di  loro  erano  dei  commerci  etruschi, 
0  tirreni  T emporio.  Ma  del  Porto  Pisano 
atto  al  bisogno  delle  navali  imprese  ,  6 
i^ecessariamente  esistente  ip  quei  giorni 
dovrera  far  chiara  meridione  nella  sejcpnda 
parte  del  tereo  vpliime. 


N. 


$•   2. 

Riguardo  all'ite  del  disegno . 


qn  ^olo  nell'arte  della  guernt,  e  delle 
lunghjB  nayi^aAioni  tenaefo  il  campo  i  Pi^ 
sani  nei  tempi  etruschi,  ma  quella  del  di- 
segno riguardò  almeno  alla  Plastica,  ed 
alla  Scultura  coltivarono  eziandio.  Ed  av- 
vegnaché per  tal  materia  ninna  istoria 
precisa  ci  assista,  noi  non  la  perdiam  di 
vista  come    non   iscevra  di  ragionati  ap- 


|)0ggi  3  e  coxD^  principale  scope  del  nostro 
layoro  . 

Direm  di  paesaggi  a  ch'egli  è  «,Tvi«o  dp* 
gli  Scrittori  eruditi,  ohe  i  primi  m.mi  drìlsi 
cultura  nelle  Scienze^ e  nelle  Arti  liberali  ai 
gettarono  pria,  neir  Egitto,  quindi  nell-ltar* 
lia  e  nell'£traria  principalmente.  .Che  poi 
il  disegna  prima  che  £ra  i  Greci  fra  gli 
Strubbi  iLoris^e^  eUs'  è  opiniotie  concoi^* 
degli  Scrittori  3  e  dei  veri  Aiìtiquaij.  Qoe^ 
8ti  la  formano  colla  cognÌ8;ioDjé  deiranti* 
chìssimo  stile  deU^  gemmi»,  e  dei  vasi, 
quando  una  qoalphe  etrusea  iscrizione  ne 
manca.  Favoreroli  sono  le  autorità  dei  vec-^ 
chi  Greci.  Ma  que^^to  a  miglior  uoptiove 
dovrem  dare  nn.  saggio  del  uascimeoto , 
e  delle  vicende  delM  Scultura  si  porte- 
ranno. Or  qui  daremo  un  cenno  soltan^v 
to ,  che  fra  gli  Etruschi  antichissimo  fa 
Io  stile  dei  Temp)  delle  are  e  delle  sta-* 
tue 9  e  che  ioventori  degl'idoli  furon  essi. 
Ce  lo  insegna  Giuvenale;  ed  oltre  tshaan 
parla  in  più  luoghi  Virgilio  ,  nèL  libr  & 
deir Eneide  avvi  una  tale,  ei^^ressione « 

Omnigenumque  Deum  mcmstra.)  •, 

Quindi  degli  Scrittori  moderni  favellan- 
do il  Dempstero ,  il  Gori ,  ed  il  Guarnac- 
ei  su  tal'  oggetto  scriisero*  Il  Maf&i  qont- 
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vinto  dai  primi  due,  le  Arti  degli  Èti^ii^ 
echi  commeada .  11  Winckelman  atima,  che^ 
i  popoli  della  Grecia,  6  nominatamente  i 
Pelasgi  Arcadi  qnando  la  seconda  volta 
trasmigrarono  in  Italia  ne  dilatarono  it 
commercio^  e  la  mitologia:  il  carattere 
di  loro  V*  iiltrodnsseM  ^  ed  idgrandiron  le 
Arti^  E  poiché  questi  popoli  fermarono  il 
piede  princi^lmente  in  Fisa  gi&  Goloùiab 
Greca,  onde  i  vecchj  Autori  la  dénomi* 
nano  talvolta  Pelasga  Tirrena,  noi  non 
dubitiamo  di  opinare,  che  i  Pisani,  ed  i 
Greci  amici,  ed  affini  vicendevolmente  si 
animassero  a  migliorarle  iti  Toscana.  Pli« 
nio  con  queste  parole  lo  afFerma  (i):  Praé'' 
terea  elaboratam  hanc  Artem  Italiae  ^  et 
maxime  Etrurìae.  Né  anderebbe  lungi  dal 
verosimile  chi  giudicasse  che  nel  suolo 
pisano  in  miglior  modo,  e  con  maggiore 
studio  che  nel  resto  dell'  Italia  le  Arti  si 
esercitassero.  Così  quei  Greci  che  succes- 
sivamente agli  Etruschi  n'ebbero  i  prin- 
cipe studiandosi  di  tergere  in  esse  il  ca- 
rattere sproporzionato  e  goffo  ma  sempre 
semplice  e  duro,  mostrarono  il  genio  loro 
foriero  di  quanto  poi  fecero  a  prò  di  esse 
nel  suol  natio.  Siccome  i    Pisani  facendo 


(i)  Plinio  L.  3S.  Cip*  13. 
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lo  stesso  co' Greci  annunziarono  di  buon'ora 
quanto  felicemente  giocarono  alle  Arti  nei 
tempi  repubblicani,  ciò  ohe  noi  nella  se-* 
conda  parte  di  questo  yolu9ie  incomince" 
remo  a  provare. 

Non  poco  irileva.  al  nostro  assunto  che 
Dìodoro  Siculo  dichiarasse  i  Tirreni  cioè 
i  Pisani  studioÉissimi  nel  disegno^  e  che 
Ateneo  si  spiegasse:  €lum  Tyrrheni  Artium 
studiosi  essent  (x)  . 

Al  mancamento  di  altro  valóre  isterico 
pregio  di  monumenti  certi  supplir  potreb- 
be ;  ma  per  nostra  sventura  alcuna  mone- 
ta etrusca  pisana  a  noi  almeno  non  fu 
palese  giammai ,  e  privi  siamo  di  una 
preziosa  reliquia  in  marmo 9  in  bronzo,  o 
in  sottile*  argilla,  in  cui  il  carattere  etru- 
sco ogni  dif&}olti  dello-  stile  disgombri. 

Pi  tali  mancanze  dobbiam^render  grazie 
all'incuria  non  men  che  alla  natia  bar- 
barie degli  uomini,  ed  al  tempo  distrug- 
gitore: colla  diversità  per  altroché  Tuno 
opera  lentamente,  e  che  con  velocità  agi- 
scono gli  altri  •  Che  più  !  questi  sempre  io 
contradiziooe  fra  loro,  mentre  sotto  gli ^ 
occhi  nostri  le  distruggono .,  poco  meno 
•he  con  sonore  squille  il  buon  gusto  per 


(0  At«B9f*  Dlpttot.  !••  i5»  e  9V 
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le  Alti  9  e  p^  rAatiqaaxis  vaa  predicando.. 
Ma  se  di  aa'appa^^io  d'i^eocia  ben  con- 
dotta e  >di  ^on  sicoro  avanao  :soa  privi  per 
tal  conto  gii  rErndiri  renda  «nen  grave  il 
rammarico  di  loro  la  notizia^  che  alcrnii 
dei  tàintt  Sarcdfagi  nel  celebre  Campo- 
santo dai  nostri  veccbi  *  sitaaéi  arridano 
al  commendato  ingegno  dei  Pisaiii  Tirro- 
ni,  a  cbe.  inoltre  fiifccia  fedo  di  esso  ran* 
tico  terreo  nostro  di  simili  anticaglie  fe- 
condo. Rigtìardo  ai  Sarcofagi,  noi  nel- 
la nuova  ilinslralsione  di  quel  Cimitero 
e' ingegner etno  di  ravvisarne  forse  alcuno 
dell'età  bramata.  Passando  al  secondò  ar- 
ticolo, son  molte  te  prove  che  persuadono 
qualmente  nell'interno  della  Toscana,  pie 
che  nel  resto  dell' Italia  molti  bei  monu- 
menti etruschi  si  rìtrovì^rono;  e  che  Roma» 
la  Francia,  e  l'Inghilterra  gli  accolsero. 
^  Non  riesca  disaggradevole  a  tal  propo^- 
^td  la  testimonianza  nostra  i  che  in  diverse 
«ave  fatte  in  addietro  he!  duolo  pi&afìo,  e 
principalmente  fuori  della  potm  AÌ  mare , 
snotti  idoletti,  vasellami^  e  lacerne  si  ri- 
trovarono ;  e  che  alcuni  di  tai  lavori  con- 
dotti nei  bronzi,  e  nelle  terre  di  quella 
leggerezza ,  e  sottil  vernice  dagli  Antiqtìarj 
encomiata,  dimostrarono,  almeno  agli  oc- 
chi nostri  per  poco,  che  gli  fu  concesso 
di  rimirargli,  l' antichissimo   pregio  etra- 
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SCO  :  ma  questi  ^aneora  atlla  ^¥edéttB,  tjdala 
sorte  non  isfaggirono. 

Non  ài  oùiéltA  à  onestò  IttògoVil^  allegar 
lai  narrazione,  òhe  m  il  CSaiibnicb  9.o6cio- 
ni  lièi  terzo  libro  della  sua'  dj^ónaca  ine/> 
dita  pidàna.  Meiltre  dic^e^tli'  di  facevano 
i  fòtidainenti  delle  mora  della  GÌtti,  ri- 
trovate fòrooo  toòlte  urne  cineràrie  ^er  lo 
pia  iàdicantì  lo  scalpello  etrusco  ;  éoggiùA- 
gè'  iholtre  che  J^r  non  equivoche  ihemd* 
riè 'nSlr  anno  l638  nello  scii;vo  del  fòs^ 
intorno  al  balnardo  détto  di  8.  Là2&éitH> 
furono  dissotterrati  molti  vagi  di  tèrt^ 
cotta,  detti  olle,  ed  nnà  testa  antichissima 
di  marmo  bianco;  che  iti  questa  ir tentpò 
romafao,  e  che  negli  altri  compariva  V  &- 
triiscò. 

Ad  nha  taF  epoca  appartenevano  alcuni 
dei  tanti  rottami  d'urne,  e  sai*cofagi,  che 
nel  dintorno  dèlie  tnura  fuori  della  porta 
a  Lucca  furono  ritrovati  nella  circostànzài 
d^l  militare  accampamento  fiELttòvi  dagli 
Spagnoli.  Un  certo  Magrini  di  tali  cose 
informato,  ed  altri  che  vivevano  iti  quéi 
giorni  Ce  lo  asserirono.  Ma  èiinili  avanzi 
desiderabili  quanto  mai,  dispèrsi  furono 
deplorabilmente;  e  basti  sol  dire,  che  per 
attestato  dei  suddetti  óerviron'  eglino  so* 
vente   all' equilibrio  del  peso'  degli  éqni-^ 
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paggj  di  quei  soldati  a   prò  delle  bestie  ^ 
phe  gli  trasportavano.  ^ 

Simili  notìzie  doveano  muover  gli  aaimì 
di  vera  cultura,  e  di  buon  genio  adorni, 
seppur  téi,ìi,  ve  n'erano,  a  tentar  nuorvi 
scavi. /Noi  glielo  inspirammo  nella  prefa- 
zione deir  jedisuone  prima  di  quest'  opera , 
additandone  il  sito,  qhe  sembrava  il  più 
opportuno.  Ma  in  tale  sjmzio  di  tempo 
sappiamo  che  i  guardiani  degli  orti  nel 
.£ir  fosse,  o  fondamenti  idi,  piccole  case 
.qualche  anticaglia'  ritrovarono,  facendone 
quell'uso  eh' è  proprio  di  loro. 

Molto  acconcia  a  tal  proposito  è  la  no- 
tizia che  ci  dà  il  Targioni  nel  tomo  primo 
de' suoi  viaggi.  Quivi  del  castello  di  Tore- 
ri cciola  ragionando  ci  fa  sapere,  che  pres- 
so quel  terren  fertile  di  ihedaglie,  d  ido- 
letti  j^  e  di  simili  anticaglie  fu  scoperto 
nel  1756.  un  sepolcro  etrusco;  e  che  TAr- 
<:iprete  di  quel  luogo  gli  dette  dei  rottami 
di  fibula  di  rame  e  molti  frammenti  di 
vasetti  pur^  di  rame  assai  sottile,  i  quali 
abbenchè  rosi  dalla  verde  gruma  notabi- 
le rendeasi  la  maestrìa,  e  1'  itfgemmamen- 
to  azzurro  di  vetriolo  di  rame  nella  gra- 
ziosa incrostatura. 

.     Finalmente,  abbenchè   non   ci    sia  rie^ 
scito  per  r  oscurità  del  soggetto  ,    e   per 
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altre  cause  addotte  di  dar  migliori  prove 
del  bellico  valore ,  e  delle  Arti  dei  Pisaiii , 
ci  lo8Ìaghiarao  di  aver  Idimostrato ,  scevri 
di  parziale  impegno,  che  frai  Tirreni  i 
Pisani  primeggiarono  nella  guerra  e  nel 
commercio,  e  che  da  Dionisio,  da  Dio- 
doro, e  da  Livio  in  ispecie  son  per  tal 
conto  celebrati.  Godiamo  in  oltre  che  il 
Winckelman,  ed  il  Gaylus,  e  che  dietro 
di  essi  ì  nostri  non  equivoci  indizj  atte- 
stino (i)  che  Fisa  oltre  al  genio  guerrie- 
ro fu  sede  dei  popoli  Etruschi  nelle  Arti 
liberali  eccellenti. 


'■  •     ■     j  i  I   j      t ■ ,  i.   >  "  i .  j.       i]  »   ■  I* 

(i)  Caylas:  Rocaeil  d'mtiqait*  Win.  mon.  ant.  inei.  e.  3. 
T.  L  P.  i.  3 


CAPITOLO    HI. 

PISA  COLONIA  EOMANA . 


Romani^  e  Pisam  confederati. 

iJe  il  pensiero  nofitro  d'inTestigar  tracce 
sicure  deiranno  in  coi  Pisa  a  Roma  sog* 
getta  divenne  riesci  malagevole  e  vano, 
abbiasi  per  indubitato ,  che  circa  agli  anni 
romani  745  ella  n'era  Colonia,  come  ve- 
dremo in  appresso. 

Brama  prende  a  taluno  di  sentire  il 
testo  di  Livio  analogo  a  tal  oggetto ,  e 
per  cui  '1  Noris  ed  altri  l'epoca  della 
Colonia  Pisana  all'anno  674  assegnarono; 
eccolo  adunque  nelle  -sue  precise  parole  • 
Pisanis  agrum  pollicentibus  ^  quo  colonia  la-- 
lina  deduceretur  gratìae  ab  senatu  actae  . 
Triumviri  creati  ad  eam  rem  Q.  Fabius  Bu-- 
teo^  M.  et  P.  Popillii  Laenates, 

Ma  Plinio  dicendo ,  che  il  Senato  col 
mezzo  degl'  indicati  Triumviri  rese  grazie 
ai  Pisani  per  aver'  eglino  promesso  il  ter- 
^ritorio,  anzi  una  porzione  di  esso  (  come 
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nfttaral  ragion  vuole  )  ove  dedUirvì  una 
Colonia  latina  5  chiaro&aa  «mi  pòrge,  oad« 
credere  che  la  deduzione  allor  ne  «egalsse  • 
Gonciosiacliè  non  poteadoiì  per  aiiro  Scrit- 
tore aatorevole  dichiarar  T  epoca  9  in  cai 
Pisa  Colonia  Romana  diirenoe,  c'i^ngegcìe- 
remo  di  tessere  la  segnente  narrazione  per 
deveaire  alla  più  i^rosioiile  opinione  :  ed 
è  ciò  cha  richiede  Tidea  dèi  presente 
lavoro  . 

I  Romani  irritagli  dalla  crudeltà  di  Tar- 
quiiììo  il  saperho,  e  dalla  rìoienza  che 
fece  a  Locrè^ia  Seato  «no  figlio,  dopo  di 
avere  scosso  il  giogo  dei  Re  sofferto  per 
lo  spazio  di  243  anni'5  passarono  al  go^ 
verno  dei  Consoli,  e  di  un  Dittatore  che 
soltanto  nelle  grandi  urgente  dello  stato 
noniinavasi .  Sotto  di  essi  perfezionata  la 
militare  disciplina  incominciò  Roma  a  fio- 
rire 5  e  dette  a  divedere  che  destinata  ella 
era  d^ir amica  fdrtama  a  far  di  se  gran 
comparsa  nel  teatro  del  mondo.  Abhenchè 
le  costasse  cara  la  giierra  dei  VoL^ei  ,  e 
<|nella  dei  Vesenti  pnre  mercè  V  amor  fi«- 
liaie  dell'  invitto  Gortolaiio  ,  ed  il  valor  di 
Camillo  liberatasi  dai  primi,  e  vinti  ì  se- 
condi alla  Toscana  rivolse  le  armi.  Ciò 
fu  circa  all'anno  3/4  9  ®  sappiamo  che  le 
tre  Città  forti  Bolsena,  Perugia,  ed  Arez- 
zo costrette  furono  a  dimandar  la  pace  ,  e 
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che  i  Romani  glie  raccordarono  coirordi-- 
naria  condizione  dei  vincitori  ben  espres- 
sa da  Livio  in  queste  note  :  multa  quin^ 
gentum  millium  aeris  in  singulas  Civitates 
imposita  (i)  .   ' 

JUa  per  dire  in  semplici  parole  di  ciò 
che  alla  nostra  Fisa  appartiene:  dopo  chf| 
i  Toscani  assaliti  dai  Galli  poco  godendo 
del  favor  di  Marte  costretti  furono  a  ri- 
tirarsi di  qua  dall'Appennino,  ella  soven-» 
te  risentir  dovette  le  molestie  dei  vicini 
Liguri ,  e  quel  terreno  perdere ,  che  fralla 
Macra,  e  l'Arno  si  distende .  £  poiché  tal-^ 
volta  osarono  i  fieri  nemici  in  numero  im- 
ponente di  balenar  gli  acciari  sotto  le  sue 
mura 9  avrebb'essa  forse  ceduto  alla  forza 
maggiore,  ed  all'ostinato  assedio  y  se  per 
avventura  de'Romani  il  soccorso  non  1« 
giungeva  opportuno  • 

Un  tale  avvenimento  a  buona  equità 
e'  informa  ,  che  ne'  primi  anni  del  sesto 
secolo  i  Romani  dettero  ai  nostri  un  chia- 
ro segno  d' amicizia  non  equivoca ,  e  di 
confederazione  .  Vero  è  ancora  che  solle- 
citi furon' eglino  a  darne  prove  novelle  in 
appresso,  prendendo  motivo  dalle  scorre- 
rie che.  facevano  i   Liguri   sovente   nelle 


(i)  Liy.  Lib.  X. 


Bdiac^n2Q  di  Pisa  colla  mira  di  &r  botti- 
no come  Tito  Livid  racconta  «  Goatioaò 
loago  ten^po  il  qoartier  generale  delle 
truppe  romane  nella  Città  nostra .  Nuova 
caasa  ne  nacque  circa  air  anno  529»  onde 
Il  Pisa  convenne  di  dar  ricetto  ad  un  eser* 
cito  consolare.  Scrive  Polibio  nel  2.^  librp 
che  circa  all'anno  citato  Gaio  Attilio  Re- 
golo Gonsole  colla  saa  armata  vi  giunse 
per  difenderla  dalle  irruzioni  de'barbari . 

Egli  fu  che  incominciò  la  battaglia  pres^ 
so  Telamone  contro  i  Gallio  e  che  soprag- 
giunto il  rinforzo  del  ano  collega  Emilio 
ne  riportò  piena  vittoria  incontrando  Tono- 
re  segnalato  di  consacrar  con  essa  la  pro- 
pria vita  alla  patria  . 

Or  qui  non  andrem'  divagando  nel  di- 
saminate se  in  appresso  5  cioè  negli  anni 
di. Roma  536  Annibale  alla  testa  di  Somila 
uomini  dopo  di  aver  passati  i  Pirenei)  at- 
traversata la  Gallia  meridionale^  e  supe- 
rate le  Alpi  fraila  neve,  e  il  vento,  per 
l'amena  pianura  del' fiume  Arno  o  sopra 
al  fiesolano  colle  neirEtrliria  discese;  ma 
si  dirà  soltanto  che  Pisa  tuttora  presidia* 
ta  dalle  amiche  truppe  nulla  gdnrì  nella 
seconda  guerra  oartagioeiié  %  Fu  questa 
bensì  sul  Tesino,  sulla  Trebbia,  e  sul 
Trasimeno  molto  grave  ai  Romani.  Ma 
poiché  in  fine  grazie  al  beoigno  fato  ,  che 
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^li  accolti  pft gli  ft Va  tittoTi^i  Ae  rieseiivHio 
pieni  di  corag:gta  viema^^iorménte  si  ap- 
plicarono a  <*6oqftÌ8tat  r  Impero  di  tutta 
l'Italia. 

Allora  ftt  «Ifò  gtierra  di^hiarfeita  mo^ee-^ 
ro  ai  Liguri,  éi  Galli  cisàtpini,  ed  »ì 
Transpadawi  pwchè  del  Gartag^ineàe  inva-^ 
«or  deirimlìa  giurato  nemico  di  loro  fa- 
ron^  eglino  80<*j .  Toccò  a  L.  Valerio  Plac- 
cò Cionsole  il  comando  dell' armi  romane; 
e  frai  Pretariv  èttinae  Litio  (i)  :  P,  Por-' 
citls  Lacca  'Pisàs^  i/t  ab  tergo  Lebuh  Li" 
guribus  esseti  et  P.  Porcio  Laecae  ad:  Etru-- 
riam  circa  Pisas  duo  mtllia  peditum^  et 
quingentì  equlte'é  ejc  gallico  exercìtu  decreti. 
Ciò  nel  555  avvenne.  Nei  559  ^^  oétiiit^ 
dei  Liguri  Aptia;ni  cessarono.  Ka' omet- 
tendo noi  di  narrare  le, nuove  turbolente, 
le  tregue,  ed  i  diversi  fatti  d'arme  in  ap- 
presso accaduti  e  sempre  ral  vantaggio 
dei  Romatii,  ìci  ristringeremo  a  dare  ti^ii 
cenno  di  due  sfegnalate  battaglie.  Fu  data 
là  prima  nel  &Sg  da  Sempronio  Conso- 
le, il  quale  n,  Pi^is  profectus  in  Apuanos 
Lig'ures  j,  devastando  campagne,  e  bru-, 
ciando  villaggi ,  e  castelli  si  fece  strada 
sino  al  firime   Mé.ct&  ,  ed    al    porto  della 


(i)  Xilb.  ^3.  <np.  43. 
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Laaa.  Racconta  Iavìo  la  seconda  nel  5/1. 
I  Gongoli  3  dio'  egli  9  Ga.  Bebio ,  e  L.  Emi- 
lio modaer  le  armi  contro  i  Liguri  Apnani, 
e  furono  sì  rapidi  i  progressi  del  romano 
valore»  cbe  gli  costrinsero  a  rifugiarsi  nelle 
montuose  antiche  sedi»  e  nelle  selve  .  Do- 
po dì  una  tal  vittoria  dovendosi  rìtiraife  gli 
eserciti  (Nrdinaron^  i  Padri  GoiM^ritti  che 
dei  due  Consoli  V  uno  dovesse  a  Ronla  por- 
tarsi, e  l'altro  prendere  in  Pisa  i  quar- 
tieri d'inverno  onde  servite  alla  difesa  di 
lei  (i)  .  Si  rìnnuovarono  le  tregue  fra  gli 
ostinati  nemici.  Finalmente  nel  5^4  ^  ^^* 
mani  a  vincere  avvesasi  sotto  il  comando 
di  P.  Cornelio,  e  di  M.  Bebi&  <90litro  gli 
Apuani  marciarono  con  animo  férmo  di 
riportarne  una  compiata  vittòria.  Difatti 
i  ca8t;eUi  di  loro  espugnarono;  e  dopo  di 
avergli  piiì  volte  aconfitti  completamente 
|pli  vinsero. 

Per  sì  fatta  vittoria  i  Pisani,  di  ^ìuImIo 
compresi  nel  vedersi  una  volta  liberiU>Ì 
dai  vicini  ostinati_^neraici ,  vollero  rendere 
un  tributo  di  gratitudine  all'  amiòa  Na- 
zione invitta»  che  contro  i  Liguri  per  lo 
spazio  di  circa  a  ^o  anni  gli  fu  difesa  a 
schermo. 


(1)  Dagli  attestati  di    Liyio  apparisce  ,  che. in  Altre  oc< 
ioni  Lcgionihus  Pisas  in  hibernMCuUi  mssùt,  Libr.  41. 


<' 
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Pertanto  tièiranno  stesso  ^74  9  a  Rome 
8pedìn)no  una  legazione,   e   ni  quella  di 
cai  abbiam'  fisitto  parola  in  prinòipio  por-^ 
«tando  il   testo   di   Livio  :    Pisanis    agrum 
,  pollicentibus  eie.    Ed  air  osservazione  che 
in   tal  luogo   si  fece   qdi  fìk  méstiero  di 
•aggiungere  ad  onoranza   di  Pisa    quanto 
sembra  che  ^accorre,  ed  argomentar  deh- 
basi  dal  nostro  istorico  racconto.  In  primo 
luogo  si  £k  chiaro  per   esso  che  Pisa  era^ 
cittft  libera;  che   si  governava  colle  pro- 
prie leggi  (1)  ;  e  che  i  Pisani  non  in  forza 
di  presidio  militare  dei  terribili  triumviri, 
ne  in  forza  di  gravi  imposte,  e  nemmeno 
in  arbitrario  modo  costretti,  come  alla  più 
parte  dei  popoli  addivenne,  ma  spontanea- 
mente, ed  in  liberal  guisa  una  parte  del 
terreno ,  ed  il  domicilio  offrirono  a  quella 
Nazione  onde  ripetevano  la  sicurezza ,  e 
la  pace  di  loro  .    E    poiché  dessa  a  gran 
passi   incamminavasi    alla    meta   del   suo 
glorioso  destino,  e  perchè  dal  fumo  JìLoco  si 
argomenta  i  Pisani  racchiudendo  alto  cuore, 
ed  un'  innata  accortezza  in  seno,  quella 
che  poi  spiegò  Dante  in  quei  versi  : 

Treva  le  volpi  sì  piene  di  frodai 

Che  non  trovasi  ingegno^  che  gli  accupi. 

(1)  Appunto  per.  ud  ragione  l'etto  Y.  annovera  Fisa  fi  ai 
manicipin 
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0Ì  determinarono  all'  indicato  oggetto  di 
politica  9  e  coli'  ofierta  generosa  airambi- 
£Ìone  soddisfecero  (l).  £Ila  è  poi  valatabii 
cosa  9  che  Roma  volle  di  Fisa  esser  socia 
e  confederata  piuttosto  che  vincitrice  al- 
tera ,  perchè  forse  rispettò  in  lei  gli  an« 
tichi  pregi  nelle  armi,  nel  commercio ,  e 
nelle  arti  da  noi  celebrati  {2)  ;  e  ci  sia 
lecito  il  dire  che  la  Repubblica  novella 
trattò  r  antica ,  comme  trattata  essa  fu 
da  Porsenna,  il  quale  convinto  dai  pro- 
digi dell'animo  coraggioso  di  Orazio  Co- 
clite 3  e  di  Clelia  9  e  dall'  intrepidezza  di 
Muzio  Scevola»  volle  piuttosto  divenire 
amico  di  Roma  che  vincitore.  Conseguenze 
non  meno  plausibili  trarremo  ancora  dai 
nostri  detti  3  che  Fisa  atta  a  ricevere  un 
esercito  consolare,  ed  a  soggiornar  legioni 
romane  lungamente ,  doviziosa ,  e  forte  es-* 
ser  dovette,  come  la  dichiarò  il,  maestro 
dell'  istoria  latina;  che  in  oltre  doveva 
mantenere  ii\  arme  numerose  milizie,  che 
unite  ai  soòj  di  Roma  colsero  finalmente 
il   frutto  della  divisata   vittoria  per  lun- 


(i)  Purgat.  e.  14.  ore  descrirendo  il  coiso  dell'Arno 
prìflia  'di  lodare  i  Visàni  H  chiamii  giusta  il  satirico  suo 
stile  pieni  di  frode. 

(a)  Liyio  chiama  in  ^iù  luoghi  della  sua  storia  i  Pisani 
socj  d^  Aomani. 
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ghisiimo  temipo  desiderata  ;  e  che  per  tal« 
importante  marziale  occupazione  non  pò- 
tetter'  elleno  seguitare  il  genio  altero,  e 
fiìgnoreggiante  de'  Romani  neir  africana 
spedizione ,  come  fecero  altri  popoli  ansi- 
liarj  dell'  Etrnria. 

Mentr'  è.  sotto  i  torchj  la  presente  ma,'^ , 
teria  ci  giunge  opportono  un  erudito  msa. 
del  eh.  sig.  Dottore  Tempesti  pisano,  e 
noi  di  favor  sì  ^rato  e  cortese  profittiam 
volentieri.  Sul  testo  di  Lirio,  Pisanis 
agrum  ec.  già  esibito  ci  si  raggira,  e  con- 
tiene delle  osservasioni  e  delle  ragioni 
*  molto  migliori  che  noi  non  portammo  per 
non  doversi  credere  che*  avesse  luogo  1» 
partizione  dell'  agro  promesso.  Or  due  pe- 
riodi Come  stanno  neir  originale  gioverà 
molto  che  noi  riportiamo.  Possibile  ^  io  dico^ 
che  trattandosi  d^una  Città  dall^istesso  Livio 
tante  volte  onorevolmente  mentovata  ^  eh*  era 
un  sicuro  antemurale  dei  Romani  contro  i 
Galli ,  ed  i  Liguri ,  e  trattandosi  d'un  vasto 
e  ricco  territorio  situato  tanto  vantaggiosa-' 
mente  nelV Etrurìa  annonaria^  il  diligentissi'^ 
mo  Livio  in  questa  occasione  soltanto  avesse 
taciuto  il  particolare  deW  eseguita  deduzio- 
ne  ?  Ed  altrove  relativamente  all'  offerta 
fatta  dai  Pisani  al  Senato  :  è  chiaro  ch^ 
il  Senato  Romano  e  fosse  sensibile,  ad  una 
taf  offhrta  e  promessa  onde  mandò  una  par* 
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tìcolare  ambasceria  a  farne  i  ringraziaménti 
e  per  (pudV  affettata  clemenza  di  cui  faceva 
poni  fa  m  ogni  occasione  $  non  accettasse  Sof- 
ferta; sì  perchè  sarebbe  sembrato  accettane 
dola  eh*  esso  dubitasse  della  fedeltà  dei  Pi- 
sani suoi  antichi  Ugi^    ed  amici   essendosi 
costantemente    come  ho  deno  di  sopra  man-- 
date  in  ogni  tempo  le  colonie  romane  a  solo 
fne  di  assicurarsi  della  fedeltà   dei   respet^ 
tivi  popoli  0^  di  fresco  soggettati^  0  facili  a 
rivoltarsi  ;    sì  perchè  cedendo  i  Pisani  da 
tanto    tempo  aggravati  pel  soggiorno  delle 
milizie  Romane^  ed  altronde  jbrse  sapendo 
il  Senato  che  molti  dei  veterani  emnsi  già 
domiciliati  nel  paese  ^  sarebbe   sembrato  un 
abusar  soverchio  dell*  altrui  condescendenza 
il  tQgiiere  una  parte  del  loro  terreni  ai  pro^ 
prieiarj  d'una  Città  libera^  ed  amica ^  che 
li  accorti  Padri  Coscritti  ben  previdero^  che 
presto  o  tardi  sarebbe   stata  tutta  di  lóro^ 
e  cosi  Pisa  Etrusco-greca^  Sènapa  violenza^ 
naturalmente,  e  progrej^sivamente  sarebbe  di^ 
venata  interamente  Romana  3  come  avvenne 
difatto.    '■ 

§.    2é 

Orìgine  della  Colonia. 

C 

VJesar^  quindi  ^Attgnsto   allorché    s*  ìb- 
jial2Ò  dui   sepolevodellib  Romana  Repub- 
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blica  ed  allorché  dato  fine  alle  ^erre  ci-» 
▼ili  chiuder  fece  le  porte  di  Giana  5  si 
applicò  a  dar  atteftati  di  benefica  rico^ 
noflcenza  a  quei  braTi  soldati  ^  pel  cui  va* 
lor^  adoprato  principalmente  contro  i  Ger<* 
mani,  i  Traci,  i  Sarmati,  ed  i  Gantabri 
erasi  sul  crine  assicurata  V  onorata  fronde, 
molte  colonie  militari  costituir  volle,  ed 
a  ciò  r  Italia  tutta  costrinse.  Pisa  già  da 
lungo  tempo  dominata  dai  Romani  non 
potette  esserne,  ^epte.  An^i  nel  suo  terri- 
torio come  il  più  fertile.,  e  vasto,  quei  pri« 
vilegiati  militari  in  gran  numero,  più  che 
altrove  si  stabilirono^ 

Ad  una  tal  epoca  segnata  dall' anno,  di 
Roma  74^  circa,,  e  precedente  di  poco 
air  era  volgare,  iioi  dobbiam*  fissar  Io 
sguardo,  ed  avrem'  per  avventura  trovato 
in  essa,  quando.  Pzdvx.  Colonia  Romana,  ef- 
fettivamente divenne. 

Ragion  pur  vuole,  che  Colonia  Giulia  ^^ 
e  Colonia  Julia,  obsequens  si  appellasse 
^eziandìo  in  venerazione  della  famiglia 
dei  Giuli,  che  come  istitutori  di  quel  be- 
nefico provvedimento  felicitarono  quei  Co- 
ioni. Colonia  Julia  obsequens  si  denomina 
in  que'  nostri. funerei  Decreti^  celebri  per 
la  dotta  illustrazione  che  ne  fecero  il 
Pagni,  ed  il  Noris,  e  che  noi  nella,  de- 
jcrizione  del  Gamjpo  Santo   che   gli  con^ 
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serva  dovrem'  riportare.  Quello  di  Lacìo 
Cesare  fa  chiaro  testo  al  fin  qui  detto. 
A  pie  di  esso  a  chiare  note  si  legge,  ch« 
i  Pisani  mandarono  ambasciatori  ad  Au- 
gusto per  implorare  che  colonis  xulisnsibus 
cOLONjAB  opskqubnti  svtiAE  i^iSAKAB  oì  Con- 
cedesse di  formar  pompa  funebre  allo  spirto 
di  Lucio. 

Ma  questa  Colonia  Giulia  Romana ,  con- 
correndo noi  volentieri  nel  sentimento  del 
soprallodato  Sig.  Tempesti  poco  prima  deW 
'Era  volgare  non  prova ^  e  non  può  prò-- 
vare  la  pretesa  Colonia  latina  di  circa  du- 
gent^  anni  avanti. 

Conchiudasi  in  fine  che  Pisa  in  nn» 
tar  epoca  interamente  Romana  divenne; 
che  obbedì  con'  ispontanea  sommissione  » 
ai  Cesari  ,  e  che  ad  essi  ,  ed  ai  Co' 
Ioni  novelli  deve  saper  gradò  di  qnello 
stato  felice  di  magniacenza,  e  di  lusso  a 
cui   giunse. 

Che  gì'  Imperatori  non  ordinaria  esti^ 
mazione  dimostrassero  a  questa  .  Colònia' 
in  grazia  delF  obbedienza ,  e  della  cele- 
brità sua  non»  mancano  dei  classici  libri 
di' storia  che  lo  assicurano*  Che  altresì 
r  indicato  fasto  anche  in  '  taF  epoca  a  Fisa 
giustamente^  si  .cohipeta^  non.  pidcole  prove 
abbiam^  noi^  per  crederlo..  Bruto  il  bar- 
baro  uccisore  ^'  di  Giulio  Cesare^  e  di  se 
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itesflo  U  denomiuò  una  delle  priacip«li 
signorìe  deir  Etruria  ;  lo  attesta  Dioniai<> 
deir  età  pore  di  Angoato  che  c«89^  di.  vi^ 
vere  nel  764  di  Rooia.  Plinio  «erisse 
eh'  eir  era  in  (|«ei  giorni  la  più  cea«tda^ 
rabile  dopo  la  Capitale.  £  se  iieU.'  efiooa 
di  Fisa  EtroBco^greca  il  graind'  Hpioombii* 
tovano  ci  dimostrò  la  grandiosità  sua  suUe 
altre  città  etrosche^  i  soprallodati  fone- 
rei marmi  nel  bel  tempo  romana  oet. la 
somministrano.  In  essi  in  fatti  m>ìii  Isam^ 
pli,  terme  saper  he,  circo  9.  e  teatri  si  jfiò«r 
minano  ;  e  non  è  debil  prova  che  io  gtembo 
a  lei  si  stabilissero  molte  &miglie  rònta* 
ne  illustri  qaivi  enmmeraJbey  perchè  V  esi-^ 
stenza  portano  di  grandi  edificj»  e  pala* 
gj.  Concorrono  poro  a  denotar  fabbrìcho 
snperbe  le  ind abitate  memorie  del  palazzo^ 
e  del  tempio  d'  Adriano,  e  dei  molti. de4 
lubri  &  Marte  5  a  Cerete,  e  ad  altre  OiaiA 
consacrati.  Fan  chiara  inoltre  la  flori^ 
dezza  sua  i  molti  frammenti  in  marmo 
scritti  nei  teoipi  traiani,  e  nìAgU  ànto-» 
nini;  ma  tottoeià  avretn'  campo  di  ne 
tare  nel  pros^òt mento  di  questo  volume» 
e  nel  terzo  principalmente  in .  cui  si  dà 
lue^o  alla  descrizione  del  bag^o'  detto  di 
Nerone  5  dei  vestigj  d^gli  acquidotti,  dei 
bagni  di  S.  0-iuliano  ,  e  del  Porto  Pisano: 
tutte   roinme  fabbriche.  Direm'  qui  aol- 
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tanto    di  passaggio,    che    i   bagni  romani 
erano   di   nn  lusso  straordinario,   onde  si 
lagnò   Seneca  che  quegli  della  plebe  fos- 
sero ripieni  di   trombe  d'  argento ,  e  che 
gli    uomini    &tti    liberi   calpestassero    le 
gemme.  Il  Noris  dai  fondamenti  che  negli 
orti  sotterra  si  trovano  sovente  argomenta, 
che  fino  al  campanile  del  Duomo  arrivas- 
sero le  terme  pisane,    fatte  dopo   di  Au'^ 
gusto ,  e  forse  sotto  Antonino  rio.   Il  Go- 
ri  ne  rigetta  T  opinione  dicendo  che  V  ar- 
chitettura del  Laconico  appella  all^  età  di 
Angusto  ;  e  che  le  pareti,  e  la  volta  erano 
ricoperte  di   un'  intonaco  con   polvere  di 
marmo  impastato,  e  ben  levigato. 

Riguardo  poi  alle  terme  di  S.  Giuliano^ 
egli  è  d'avviso  il  Cocchi,  che  fosser' el- 
leno stimate  nel  tempo  di  Fisa -romana 
per  soddis&re  al  costume  delie  sane  ,  ed 
insieme  deliziose  lavande.  Originale  atte- 
stato ne  portano  quelle  colonne  e  quei  ca«- 
pitelli ,  che  nell'  indicato  luogo  si  descri-» 
voQo ,  e  quella  rotta  tavola  di  marmo , 
le  cui  parole  impresse  cura  ci  prende  di 
riportare.  Ne  sarà  qui  inutil  cosa  il  ri- 
flettere, che  siccome  oltre  alle  terme  arti*» 
£ciali  delle  naturali  ancora  ve  ne  fossero 
nei  pisani  contorni  (atte  per  le  qualità 
soavi  di  loro  al  bramato  intento  di  di- 
lettare i  sensi  )  tanto  le  une ,  quanto  le  ai-» 
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tre  esistessero  nel  quarto  anno  di  Cristo 
o  si»  nel  757  di  Roma,  nel  qua!'  anno  i 
suddetti  GenotaQ  Pisani  ordinano,  che  i 
ba^ai  pubblici  durante  il  pubblico  lutto 
disserrati  non  siano.  In  fine  la  suddivi- 
sata  parziale  amorevolezsa  degli  Impera- 
tori verso  Pisa  prova  abbastanza ,  che 
di  romane  fabbriche  abbondante,  e  splen- 
dida esser  ella  dovette. 

Alla  magnificenza,  al  lusso,  ed  alla 
popolazione  andò  congiunto  anche  in  tal 
epoca  il  corredo  del  vetusto  carattere 
guerriero,  del  commercio  marittimo,  e  del 
genio  avito  dei  Pisani  d'  allora  per  le 
Arti  sorelle.  Ricordati  son'  eglino  da  Li* 
rio  in  occasione  di  guerriere  spedizioni 
per  la  Corsica,  e  per  la  Sardegna.  Stra- 
bone  ,e  Plinio  parlano  concordemente  della 
celebrità  di  loro  sui  primi  due  articoli. 
D^essi  conforma  la  storica  narrazione  del 
Porto  Pisano  inserita  come  fu  detto  nel 
terzo  volume.  Ma  più  chiari  segni  ne 
somministrano  i  versi  del  Poeta  Numaziano 
quivi  prodotti ,  e  fan  fede  autorevole  circa 
alla  metà  del  Sec.  Y.  del  bel  fabbricato 
di  quel  Castello. 

E  se  r  ingegno  per  le  Arti  addestra- 
rono essi  nella  Greco  -  etrusca  stagione, 
nella  Romana  lo.  avvivaroQo.  Testimoni 
indelebili  ne  sono  per  avventura  i  lavori 
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Ai  scalpello  dei  molti  flopràllòdati  aàrco- 
fa§ci»  ed  eseguiti  non  fuor  di  ragione  nel 
terrea  no'^tro.  E  se  ai  barbari  distrattori 
non  ìsf uggivano,  vedot^o  atre thino  anche 
o«irgìdì  le  statue,  i  templi^  e  gli  ornati  nò- 
bili provenienti  dal  disegno  nel  foro  nel 
circo,  e  nelle  terme,  e  per  tale  infortunio 
or  ne  vediamo  soltanto  in  più  luoghi  delli» 
Città  sparsi  i  miseiri  avanzi. 

Un  namero  prodigioso  di  Ì3irtei&tti  deiran* 
tichità  romana  oltre  agli  etrnsohi  già  iti- 
dicati  si  ritrovarono  pure  nelle  cave  di- 
verse, che  presso  le  mura  urbane,  e  nelle 
adiacenze  si  fecero,  e  che  nel  corso  di 
quest^  opera  accennar  dovremo .  I  contor* 
ni  principalmente  del  Porto  Pisano  soddi«» 
«fecero  all'  erudita  curiositi  del  Targioni 
diligentisiimo  investigatore  di  simili  anti- 
caglie ,  Quivi  riguardo  al  tempo  di  cui 
ra«^ioaiamo  egli  trovò  due  iscrizioni  ro- 
mane sul  marmo  forse  di  Carrara,  la  pri- 
ma delle  quali  era  con  caratteri  ben  for* 
mati;  e  fralle  molte  medaglie,  e  le  monete 
una  ne  descrive  colla  testa  dell'  Impera* 
tore  Augusto,  e  coU'ara  della  provvidenza 
nel  rovescio,  e  l'altra  coll'eilìgie  di  Oomi- 
ssiano,  e  nella  parte  opposta  con  una  vit- 
toria che  vola. 

Memoria  plausibile    a    tal*  oggetto   si 
legge  in  uno  dei  Genotaf}  predetti,   come 
X  i.  P.  I'  4 


5o         Oai«ivi  diuU  GounriA. 

usserveremo  neiriportargli.  £qao8lia  coirai^ 
tra  di  Noma^iaoo 

Uic  oblato  mihi  $ancXii  Genkorls  imago  ^ 
Pisam  proprÌQ  quent  posuere  furo  : 

ipo  moltoaccoae^  a  prorare,  che  in  Pigi; 
sotto  gV  Imperatoti  le  opere  di  aenìtarm 
con  decoro  dell*  arte  si  praticarono. 
.  SCa  in  fine  additaodo»  ohe  il  ^verno 
romano  qella  Città  nostra  ebbe  rita  fino 
a  tutto  il  secolo  V.  di  Gristo^  chiuderemo 
il  ragionamento  di  Fisa  Colonia.  ' 


'A 
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CAPltOlÓ    IV. 

FISA   RBPVBBLigA. 

Sua  Origine . 


dlvitóòtfé  d^ir  Imptì-ò  '■  ròmatio  fttttìl 
dal  Gl'ali  Teodosio  net  3gd  ed  i  barbari 
chiamati  iri  appressò  daf  mèilè  '  àcciorti  am- 
biziósi Reggenti  né  sòllecitairoacy  la  caduta. 
In  p(yòlii  anni  ©enterico  Ré  dèi  yandalf 
Vide  a  lai  À)mmè8sè  le  Spegnè ,  e  Signore 
assolato  diVetitié  di  grati' 'parte';deir  oéci-' 
dente .  La'  misera  Italia  trirca  a!  4^2  àt 
flagello  dèi  fCT^ce  AttilfiL' Rie  degli  Unni 
non  si  AòÉti-rfssè .  Tre  àini*  d^ol  còti  niiov^e 
catene  la  dttìrièé  OeriseHdo  ittrifatfai  dàlFliii- ' 
pératride  E'ndòstìdt  ;  é  lèf  ttukiìife  dr  Idi  ner 
sèn  dF  ftònik  gifartdemèirt^fnfiérlròhe*  Iti* 
tal  óémàìbtté  dì  tti/tlditi,  di  déVasf^ziÒhi',' 
e  di  «tragl'miincat'bho'ÌGè^*ri.\Rriàl^ 
té  lièi  470  <)dòatìfe  ètftrató'faìètle  italièHèr 
contrade  cogli  Etuli  popoli  della ,  Scizia 
esiliò  Augastulo ,  e  Re  d'Italia  proclamar  si 
fece.  Finì rimpero  di  Ronià  ma  noti  ebbero 


5%  Pisa 

Une  con  esso  i  mali  deiritalia.  Ferocchè 
,Teodorico  Re  degli  Ostrogoti  indottò  dai 
Greci  "nel  49^  vi  sopraggianse }  vinse^  ed 
uccise  Odoacre,:e  vi  stabili  il  spo  regno* 
Belisario  spedato  da  Gidstiniano  gliel  tolse 
nel  522.  Ma,  il  valoroso  Generale  mal  sof- 
frendo  la  ritirata  ordinatagli  dall*  Impe* 
ratore  i  liongobardi  vi  spinge  ;  e  questi  vi 
stettero  finché  non  venne  Carlo  Magno  a 
discacciargli ,      .         ! 

Lo  scorrer  di  volo  questo  tratto  isterico 
avrà  giovato,  io  mi  lasingo^  a  comprende* 
re  la  causa  onde  dalla  metà  del  secolo 'Y. 
fino  air  epoca  di  Ciarlo  Magno  roscuritàr 
delle  istorie  ne .  derivasse ,  e  di  quella  di 
Fisa  principalmente.  A  noi  per  altro  non 
mancano  le  forze  in^dar  fama  n  Ic^  anche 
in  quei  giorni  infelici.  Non  intendiamo 
già  di  sostener!^  scevra  di  mali  nella  co* 
mune  disavventura.  Essa  al  contrario  ri- 
sentì n^oItQ  deiles  ;  barbariche  sovversioni  , 
e.  delle  stragi  in. coi  fu  avvolta  TStruria; 
e  prestiain  pur  ii^de  alCanooico  Ron  cio- 
tti :(l)Qhe..e9lì^4^tore  degli  Annali  veneti 
asserisce ,  c^  :I!isaj  molto  soffrì,  nel  crudo 
scempio  che  :£?cer  )e  armi  di.  Totila  .  Ma 
grafie  «.1  de^ti^.o  favorevole  cfee  inyigilaYi^ 

''''■    !>     il"    ■ ■'■•'■:     •__ 

;    (0  I»r.  fili.  inc^ka^T.  ^.  -       . 


Wj^TB,  di  lei  )  grasie  alla  TÌrtù  nòli  lapentÉl 
nò)' suo  cttoi^e  giammai^  abbiam  campo  0 
mgione  di  nettare  che  il  politicotte  sobrio 
g'cwH^no  la  iosttone,  che  le  sue  forze  aar* 
vali  non  véoiier  menO)  e  éhe  pertanto  con- 
servò semjMTe  an-  certo  i^rftdo  di  lustro,  • 
di-potefc:  In  fatti  ne* porge  un  -chiaro  se* 
ftwp  il  ricusar  ch'ella  fece  la  pace  pro« 
mossa  i  6'  icoffichiusi^  da  Gregorio  Magno 
fra  l^ìmpero  de'  Greci  e  quello  de'  lìoa* 
gobardi  nel  599.  £  giacché  il  dottor  Au-* 
tore  del  discorso  accademico  soli'  Istoriar 
letteci  pis^,  de  p^^itole  '  del  Pontefice  produ»* 
se^  noi  profitti^àrfno  di  si  b^l' documento 5 
e  trovandolo  molto  acconcio  c^nì  si  ripor- 
ta: Ad  Pisanos  autent  hominem  nostrum 
^ualem  dehuimus  transmhimus  ^  sed  obtinere 
mhil  potuit.  Unde  et  Dromones  eorum  ad 
€gr€diendum  jam  parati  ^unt  ♦  Ot  ben  pon- 
derando la  negativa  alteramente  data  dai 
Bisani  ai  ^'Pontefice  5  che  non  valotarono 
es»L  ia  sòscrìzionf;  deii  Duekt  Longobardi^ 
t'Àe  «QnaMt  eterna  furon  prónti  alla  forasa» 
dóbbiam-  necessariamehte:  congetturare  j  che 
la^'Gittà  &ti''«d'  allora  oltre  ^U' -indicato  pò*' 
ter»  era  ihdipendente^*  Di^più'^a;  unendo  » 
i^iò  Taitrui  autorevole  sentimento  ^  che  Pisai 
nuifremib  nette  vene  greco  sangue  etrusco 
e  serbando  in  petto  animo  intrepido  e  mar^» 
siale  tenne  ben   aperto    lo  sguardo  8ttll« 
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S 'eaerali  xq^ìMs  f)  «ai  poU&ici;  An^ftnu^tji 
ei  popoU  d'J*ftli«li  1>W  .profit^  opi- 
ni w  portiamt^.chH  ayciodA^^. din)f|!t^ti|i||r 
dipaq^eótenuU^  f^pxnr^  dpi  Be»%o,$ppi^^' 
avesse  colto  i^Mp|a)i>9Ì  il  .mofinc^ikto/ for^fi^iiAQ' 
di  riibr^jrré:  il  pqUo  ,dai  )f5Ì^0i.{f>  di  ri¥(^f 
stim  di  ^elU  ^uc^v^  g^o^a,«.  r^qit  aw^<k 
a8pirafc0.  FettanM,  K?tieQttè:  ;aVbl|?iaf  9p*r^ 
nato  il  Muratati  (n),  «embr*  /^b^  qua#T 
tunque.^oo  6Ì-.poi|sfb  cp(9  scatta.  .^ireH^ionA 
decideroe,  q\ò  j^  Qitapre^i^^i'iff  tal  0»i^ 
co^  giunto  foii4b9#iieotp  rìolìr9^(rM't<>  tf  Ra-i 
scimentQ  deUa*;liMrtà;.>pisawia  e;  jl' .^popn 
di  quella  'P.epbhbU<;a  .^Jlii^;':fii  ppa  4e/I« 
prime  d'Itaca,,  e  j^^bc)  fo^fì  cbiiafeaiA  Ap 
presso.  :;v  ..:..ù  -...i.  >'.:.. ,^\  :j.  ^j;i 
•2*'      ..  ^:.:' v'i  i.    .  .  • 


:^- 


••    •       ri   :<^  . .  •  FéstL    ''-...  iuv'..v';    ., ,.,: 

S'  •  '.  -ij-.  .•■  .  .  -  M...;  d  .;..  .V.: 
eipeif.Xo  npazio'  di  ciroa^»  al  iddìi  Mtmlì 
il  dWi69ttQK<tl>ilio  ;ci  riQUQpm  ^pffVQhè  i  i  pcor.  ' 
glassi  cito  Àrdifl^am  diO:  non  .f«ì:ip9s«atoÉO^ 
memorie  abbiamo  olaffliol^tft^  «r/^ic^Ae  idhf» 
la  nostra  Iliapi»bi>iÌ4:a  .efli)  tiroU  nU^.^Qd 
florida9«i  pQi;i8ptoJ  Gra»di9ìpfi:  diroril  Vw/9 

■      ■      .-.>...•.  ...;^  j'ii'  i{  ri'!'  >   'l'i 

,(ì)  V.;  le  euV  ÒiiscVlV  ^5  ,  e'  Si.    kn^.^A^iàr  àtr*  ,  é 


in  da^  qóesl^^pQca  ia  aippresso  la  rirtà 
A>^  fi.|;li  sóoi ,  e  la-  famar  per  più^di  cinque 
iecoii  portò  mirali  .oToa(|m  le  segnalate 
g«ata  di  loro  •  yana^.ellenofin  fatti  ia  mille 
cÀirte  impresse  per .  opera  ;di  molti  pisani 
etoiici^  e  croBÌstÌ5  e  di  non  pochi  estisri 
irncora.  AUi^aso  pvire  qui  ricblrdanfia  frai  ' 
aoel^ri  il  Marangone  più  antico:  degli  &1« 
tri.  (1)5  il  RoQcioni  per  la*  soà  ist.  pisana 
inedita 3  il  Trònci,  il  Dal  Borgo^  rArrb» 
•ti»  il  Gardost)  il  Sardi,  il  Fagni)  ^  Ma^ 
fitiani»  ed  il  Masca^  che  la  ^^oerra  baleariear 
entranUbi  scTi^sero^  ffl^'^M^oì^^^i  trédiscwiA 
accademici  {a)^  il  Uaeta&i^iil  d?Ahràmo,  il 
Martini,  il  6eraTallia0  (i%eà  iimokico^ 
diei  BIS8.  iclie  lin  Firanais  nella  -  magliabe* 
chdana  5  e  nella  lanrenziaha  hibliìrteca  «i 
<x>!n8efvano.<!Fra'gK  iefited^poi  ei  oontano 
V  Ugiielii^  <Sraido  da  Gorvaiia^  TAfaimira»- 
tA^  a  Noris,  il  Tajoli,  il  DeàiiMèro,  il 
Gori^'il  Onarnaoci^  •  il  iNoaaìoliaiy  e-» tanti 
altri  insèritiiifra  gli  6critt..àtaLt:del  M» 


(i)  La  SUA  «toria  è  in  lingua  laHìia  fin*  al.  1175.  Se  ne 
eonAéì-TÉiio  mold  framniaiiti  nolle  «iUìcIm  cl-oAich6  tn».  \  e 
quelle  italiane  sotto  il  suo  nome ,  e  prolungate  ,  sono  nel 
T.  1.  condnoai.  degli  acrit.  ital. 

(a)  Furono  fecilett  in  Fisa  nella  ptttlbtrdi  ad^iina^za  dèi 
1789  dagli  eruditi  Sigg.  Tempesti ,  Fanucci  ,  e  Masi  . 

(3)  Di  questi  ne  lìifórjna  U  (b^TÌ^,  cradoai.  delOomer 
m/chi  ediz.  fior.  i549* 


I 
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fattori»   che  per  brevità  si  taeciono.  Ar« 
Tertir  debbo  per  altro  che  tutti  le-glorìie 
di  Pisa  Repabbfica  encomiarono,  ma  ninno 
compilò  mai  una   storia   -pisana  con  sana, 
critica,  e  con  modo  cronologica^  e  ragio-» 
nata  condotta.  Nemmeno  ispezion  nostra 
è  di  scriverla  taici  a  questo,  loogo  «  Bensì 
ci  fareni.  pregio:  di. qui  annoverare  le  ma-* 
rittimé,  e  le  terrestri  impcese,  che  al  pia 
alto  grac^o  d^onore  la  gran  Repubblica  ri* 
sana  pprtarond  ^  ,e  queste  àm .  molta  pre^* 
cisioné,  doveiHlple  nei  .accennare   in   più 
luoghi,  di  quest'opera»  e  tutte;  nemmeno  « 
perchè^>  éo^érciiio.  lunghi  saremmo .     . 
'  Incominciando  dalrepoca  sopifa  indicata 
concordano  i  migliori  storici  ia  asserire  (i) 
che  neir  820    Tarmata  nairkLe>  dei  Pisani 
JOtto  il  ceraando  del  .G)n*e  Bonifazio  da- 
togli ,  da  Carlo  Hagna  Principe ,  mbUo  ben 
aftettO'  ditlo^ro  spiegò  le  véle, non  verso  ta 
Sicilia  per  liberarla  dall'  invasione  dei  Sa- 
caceni  i  ma  .di .  volo  nell'  Affriòi».  si  condosr 
se  a  portar  la  guerra  nel  seno  di  essi.  £ 
poiché  gloriosi  ne  trionfarono,- la  Sicilia  ^ 
e  le  spiagge  italiche    ne  risentirono  quel 
vantaggio  che  giudiziosamente   avea  pre* 


(0  Y*  U  Koncim   Itt.'  Pi8k  iaediU  L»  s  |  •  la  Storia 
gIBnoT.  del  Sorgo. 


RKrtrBkLirA.  6f 


Veduto  Bonifaiiio,  cioè  di  rinmiier  esse  pei^ 
taX  modo,  dall'  oppressione  di  quei  harbari 
disgombra  •  Per  così  segnalata  impresa  Lo- 
dovico Imperatore  figlio  di  Carlo  Magoo 
confermò  a  Pisa  i  privilegj    che  il  Fadr« 
le  dettele  quegli  princrpalmeote  di  crear 
Consoli ,  e    di .  continuare  a   viver  libera 
colle  sue  léggi.    tJn    nuovo  '  navale  com- 
battimento   fraì  Fìsani,  ed  i  Saraceni,  e 
la  vittariadei  primi  narra  il  Tronci  alFan* 
no  874-  -  .•■'.>■'      ,       M 

ìiloni cessarono  le. imprese  marittime  d«i 
Pist^i  nel  X.  seoolo  (i),  io  cui*  è  noto 
.che  potètterfessi  »porre  in  mare  fino  in  3cp 
Itavi»  6  che  in  iollirè  per  antica^  consueto^- 
.dina  non  dimenticABdo  .  à\  intraprendere 
ia  mercatura,  ne  aveana  aiiqra  di  già  di- 
iatote  le  jpommerciaii  eòrrispcmdeùze .  > 

JKa  devenendo  tal  see.  XI..  viepiù  chia- 
ro .  comparisce  ;  lo:  splendore  della  Repob^ 
ìblica  Pisana..  Ci: serviremo  dello  sorittox^ 
da  Varna^  e  diiUichel  da  Vico  (a)  per 
d(!notare  in  'primo  luogo  iqtiant^  essa  lode- 
f^lmente  ^i  >  oèciupava  .  nell'  acoreseer  le 
ibrae  navali  »  e  nella .  costruzione  dei  leg^i 
di  maggiore^  e  di  minor  carico:  comean« 


(i)  ti  Troqci  :  rùlVan.  qSj  i  Pisani  andarono  ìiontr0 
l  Sar acini  di  Calabria ,  e  fecero  gran  prove, 
(a)  Far.  i.  col.  3Ì,  E.  lui.  icripc.  T.  4. 


$8  ,  ^  P   I   S  A      . 

•Mjra  petniMMMèpiM  la  gcaiidèfeiBa  delle  «pè^ 
ìi0  bbe  fiur.  «ella  dove».  ojBgli  iki'mftÌDeDtiì,'>  ter 

.  • .. .. .  yanantes  nòmina^  ^p^  •         •     ' 
"  'His  portafitur  equiySunt'quaedamyictubììM 
\"  '  \  aptae.  ■        ./.*..    ..'*.'/'  '  " 

'  Jngentés  aliat pòsmnt  f  urtare  c{itérvas  (l). 

:t  Quindi  ipaBstoemia  a  faf'^iHenKnria  dìal-» 
4ir0  ih^ttaglié,  indicanti  '^tfOsàgp^ÌD  risoli^ 
to,  ed  il  valor  della  naaione.  Ne)l|k  pri- 
tali'  ^  flegtute;:  osi'  \pt& -  B^iimpatiaconiréóo  i 
Si$9i,ni  di  18  galèra  oieiiiichè;  di  Sairaceiii 
iritolaero  i  prigionievic^ei  fatti  ewiaveaào 
^id  fUdo  )  Tovatamo^  q-  daJti  Pantefioe'giutidB 
MKiiraita^' .e  .lairgiki  doai>.aa'']TÌpbrtarono>(a|(« 
./.L'aeààdioi)  è.  l'eipttgnarioae'!di  'R^gìò 
di  C!aiaÌMria:<afaiit  fo)  di  piccola*  gbHa  «die 
«rjiki  p^ane-'Airan*.  1004  l'^MMrgDano  al- 
ctiQf  Grodiflti,  ^ed  il  YolafcemìaàD^^  io  Spia- 
na ed  il  fFiiiiolé  :ia^  deseriii^na;'>ir'TroiÌ€À 
fie}i'epoca.<^  «bei'dMoótulàó    ;  ^   .  n  ''    < 

:I  fatti  eelefafi  della  flaf4egfia  *ebbeM 
inceoiunoianientO'  nel  10061. ' Gòrande  filila 
jpildizioiie  in^qnell'iflolav  «ah»  F  istorio^ 


5.     (0  V.  T.  i.  Descrìz.  del  Porto  Pisano,  ore  lonp  ift^cati 
li    ÀTsenali  atti  a'  costruire  i  legni  suddetti    sotto  i   npmi 
i  Dromoni,  Carabi  ,  Gatti,  Galee,  Vsbeiì  .  Cbcche  \  Pktte'ec. 
(a^  Rooc.  Ist.  pisi  mM.  Ub.  a.' 


EóQcioni^^  tB  graffiai  fpr9na  i:  i^uoiifi  cHé 
qoivi  oe  riMrtfMramo  i  yal^rofii^  PUani .  IMr 
pò  di  AVfir  fei89^  bottata  ìfi  jCittèrdì  Sasae*- 
ri^>  e  dopo  cÙ  a^er^e^agaat^  alt^iv  piazi^e 
ygìsfiTP  ip  ^g^  voli»  m^  MmBim  il  Bfei 
Jl^iUBpttOi  «'  inip|i.dr9J»irpiH»  '49  jtutta  ;  V  Icola, 
Q  jcqfQ.  ricco  l>otjtii\Q,fe,4ietPiil^tparDiDo  vit- 
toriosi alÌ9.,^a^]:^l^.,;--:  *'  --i  :-.'.  »ij  t?-  .'• 
{(j^c^f^  èi:)a.  mfsmoiiia  d^.^saoo- bellico 
^IPF^  tft?H^  t^iRvia  ^piag^  péfc  .l^i«cri»io^ 
W  W^iM^f^  B(»lia  fepci^tt»  4^1  Dopino  di 

,;  j^licfc^  f  él  ;Mj]^j7  ,4  45iw*ritro  n  oèrarf- 
glftip-  ]|Ijlfiofito  irwopjpf^  ]Ì9r  :£|if degna' ei  di 
tal  P¥oyo.M§&^^v,  4^et^Q.aHiP  armi  defe- 
^  pi«ftP^.»r)i?ppp^  phfi  irrtpid9J*/WiÉ^  ri  «d- 

;  Qf::  nw ,  .?^wk*  jwt  ji^Qf  rdiimotiéata  la 
pj^ia  4iGwbigiw»  tAtm  4«l  awiid»  A» 
9^a4i&»  tcijB.d^ttuiQ^pjii'ta.ftpo/^  lòri» 7  le 
t^ppia^  5'i  ,Pi?ani.:!tir/ta: ;a4-4i>2p*.In  leaef 
&c^\egU%9  8pìcf5wo:ripn*»tQ.iaoMto  valore 
^U-.«grt<o  dipUft  gnojrrt,^  qfi^tte  OTuraati-^ 

alla  Sardegna  si  ritorni^  perchè  T istoria 
£aho«crittà  dèrRòncionì  è'd  alfré  c'infor- 
nano ^^  che  iiQovi  trioilfi  in  <|iieir;Ì£bla  co- 
ronarono i  Pisani, ^^  ciò  fii'ii^^l  Ìo§4' ^^^^ 


è» 


i   8   il 


dall'  Ì8oriBÌone  péiìa,  ifacciAt»  del  riòitì»* 
Duomo  8i<rilèra.  Per  esser  brevi  la  hi'ng* 
,  narrazione  "  dei  fatti  gaerrìefi  'tfoncAndb 
direm' della  pitigionìa  della  ìalowlie,  è  dèi 
figlio  <tel  Rè  Musetto:  che  riesci  a  qoestì 
«ecoado  'V  Atftor  chatò'di  dampar  Coli» 
.fuga  dai  Pisaiiij'o'che  Ite  restò  ptigic 
niero,  se  preetìam'  fede  bllà-Spina.  • 

Qtiesta  iuAilé  imprésa  '  sòmminuttò'  il 
eoggetto  all'eroico  poenrti  di  Tolomeo  NÌa- 
«olini ,  che  ifr  Pisa  ebbe  i  tìntali  nel  11568;. 
e  quindi  l'onOìr  di  dieire  iasegte&raen«i-^ 
liogica,  e  -di  Fisica  ìn  qttèltó 'Unitersftài 
li  indicato  Pbferti  è  .intittdatóJ  ira?  Sardi- 
gna  ilicupema/egli  è  voluminoso  •'«  suite 
tracce  condotto  della  rinotoatìi'Gerusalpm* 
™«  dà  sarggio'  del   talettttf^iel  Poeta  (l) . 

Negli  ah#»  i  appresso  à  Pisani  discaé^ia- 
roho  i  .harbàri  da  Lipari j -dalla  tìorsica, 
e  dali-Elba'^  «'sene  iitipàdroniron».  A' «al 
proposito  «crissé  il  Villatti  (2).  In  -queni 
tempi  la-€tttà  di  Pùàefà  in  srmdt'»  e«OÌ 
bde  nato  M  grandi  e  passentliCìttàdini  <ki 
fiud  Italia, .. .;.  et  pii^-la^  bm>  gfotidezBsa  ^ 
e  gentilezza  erano  Signoti  di  Sardigna  •,  é 
A  Corska\,  et'di  E&avi. .  Quasi doaéia-^ 


ttipm  Uora.  lUiwt.  pis.  ,  ediz.  Pia.  ,,92.    • 

W  t*.  7'  cap.  «a.  Tom,  i3,  '    •    •-  •  *^ 
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^ano  il  mate  eoa  loro  legni  ^  fi  mercanzìe  ^ 
Non  raen  planai  bile  al  nostro  .raccoato  è 

r  «spra^ioo   ddir  Ainmirato  :   Avwa   ccvl-^ 

grande  sua  giuria  tolto,  n^i  pascati  secoli  ai 
Saraceni  la  Sardigna  et  la  Corsica^  aveva' 
signor^'giato  fino .  agii  gitimi  [tempi  t  Elba  : 
né  si  dubita  che  per  lo^iMum^o  d^lle  Gale$ 

^ep  de  Legni  che  metteva  in  acqua  non-fosse 
stata  quasi  pa4rona  del  mare  (i)  / 

Con,  breyiti^  ricordiamo  la  pre^  di  Pa-' 
lermo.  fatta  dai  Pisani  nel  ic63*  non  per** 
che  8ia  lieve  la  celebrità  di  essa,  ma  per 

>  non  .ripetere  qnello  che  qnì  detto'  si  fosse 
nell'illustrazione  dal  Duomo,  che  dallo 
considerabili  riochezzp  ivi  conquistate  ebt- 
be  r origine  (a).  Poiché  i  Pisani  padroni, 
della  Corsica  divennero ,  come  di  sopra 
indicammo 9' do v^tefo^  -circa  all'  an.- 1070. 
sostenere  aspra  guerra  mossagli  dai  Ge« 
novesi»  e*  piena  vittoria 'ne  ottepnero.* 

Circa  al  1088.  i  Pisani  offesi  negli  a£-* 
fari  eli  commercio  dagli  Africani  exercitu 

'■  congregato  Tunis. assediarono j  ed  uccisone 
U  Rè 5  la  Regixia  col  figlio  a .  I?isa  cop- 
dpsfiero.  Secondo  il  Brevìado;. d'istoria.  pì« 
nana   (3)  ritornati   ben  tosto  neir  Af&ica 


(1)  V.  n  P.  Matteì   Sardinia  sacra  Ck^  Ih 
(a)  Vedi  risprizioD*  che  gain  ti  riportai  • 
jpi)  Her.  luUf.  «cripi;  T,  VI. 


asfiiemd  feoi  Genovési  le  eifità  d'Alamandiér'^ 

ediSifailia /espngnaroiié,  e>  eóUa  rtechi^* 

^ima  fttiàB,  ^lì  ornamenti  della  Primasia- 

le  acefebbèro  ,  led  eteéaeto  la  Gbiesa  di 

a  Siglo.  ■   '  • 

Da^  ihótei  Gi^histì  8i  raccoglie,  cbé  rièt 
secolo'  di  <^ui^  ra|;iòhiamo  i  Pisani  discaè* 
diatoQO  i  Mori  da  una  gran  parte*  della 
Spagna,  e  cKe  vinsero  Rodi,  Gorfu,  Ascist'^ 
Ionia,'  GeMon4àjj  il  Zàtìttej  Uéi^ca',  Tripo- 
li 5  e  Sidotfe  di  Sot*ià'  còd  Alessandria  dfi 
Egitto.    : 

Non-  si  "^^irissi  sotto ^itéiis^io,  che  ali* odo- 
rata ini^resa'  di  Terì-a  Sànta^  concorsero 
ancora  i  Ptoant  nel  loqg ,  é  ch'^bber  parte 
p^llé  glorie  di  qtiel  GapitatiO, 

Che  ^l  gran  Sepólcro  liberò'  di  Cristo. 

Fu  Cdridottierò  della  flotta  di  1120  navi 
conìpòstà'il  Pisaiio  Arcivéscovo  Daibeito 
dejìutatò  dà*  Urblind  II,  é  che  fii  pòi  di-^ 
chiaràtó'PatriiiréiBi.  di' &erii8alèhime  (l). 

Oltre  a'  ttrttè  te  crbtikch'è'  pi^né ,  anta- 
revoli  StfrittoW  16  aflferinknò,  éfràgli^ltn' 

(i)  La  virtù,  di  quMta- Px«Uto  viene  AexiumeiiK»  «aco*  ^ 
mieta  dal  dot^o  escensore  deirelogio  di  lacche  dà  princi» 
pio  al  T.  III.  delle  mem    dipiàUdiii.  \\ì\iii:  ipis.  Quiti  si 
dimostra  che  i  Piiàni  partirono  nel  marzo  d^'  ^099  ^  e  che 
iieU'a|;osro  di  detto  anno  glanlero  nelk  Palestina . 


il  Card.  BaToma<i)  T UgheUi^neil' Italia 
sacra.  Leandro  Alberti  nella  deflcrisìoiìé 
deir  Italia  9  ed>  il  Tiriaai  (2>/Ja  óltre  la 
narraaàone  ehe^  )n&  ^f»  Gagfieltno  Àrcivie^ 
scovo  di  Tir4^"e  Scrittore  di  tfiieiJ tempi  (3)^ 
cormè  ancora  la  lettera  aeriita  al«  ì$Q<^ee)sso- 
re  d'Urbatio  dagli  stessi  GdfFredi^  e  Dai- 
berto  (4)  «on  son  lievi  attestati-,  tn  fid#* 
il  P.  Ferreri  Gedultia^  nella  qtiarta  dell# 
sae  coUòeazioni  pulanGld  df^  Pisani  in 
tal 'modo  si  spiega^'eC  in  Hiér^^hnorwm 
inclita  iivìnaquiSt  expeditioftó  étuxiliufh  inolun^ 
tatiunia  et  vatentk^mum  attuléttmìf} ,  fi  stf 
TA^itor  eelebre  della  Geru^alettfÉgrd  libé^^* 
rata  lo  tae^e  ignorando  forse  h  antoritè 
suddìvisate,  il  Goarini  in  nno-  defsaoi  9e^ 
netti  così  lo  esjNrésse: 

Pisa  aljhrìre  imkta^  alvìkcér  nata» 
Tal  da  penna  famosa  invidiata 
Pugnar  Goffredo  in  sul  Giordàn-  la  vide 3 
E'  schiere  disarmar  perse ^  e'  numide 
Di  sacre  spoglie^  e  piti  di  glorie  ornata  (5). 

(i)  Annàl.  crònolog.iopS  ,  e   lOg^ 

(3)  Vivimi  de  Jur   l'atronat.  part.  i.  lib.  3.  num.  7^ 
(3;  De  fcell.  aacr.  iHlerosólym.  lib*.  9.  cap.  li- 

(4)  Eaiat»  nel  Baron.  «n..  1100  ed  incomincia  :  Paschali 
^fP^  Ronutmu  EccUsiae ,  ,et  omnibus  Epi$c,  ^etv^iv* 
Cknst.  fidei  CuUorìhus  Pfsanus  4nhiepiscopus  Jpost. 
Udit  Legatus ,  et  Godèfredus  Dux  ^c.         , 

(5)  Y.  nel  T.  3.  ehej^Caceo  Eicucdii   fu  Comanaante 
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L'espugnaeioae  .di.  Bona  ia  Affrica  e  W' 
dutruaiooe  di  molte  terre,  e  castelli  at- 
tribaisée  atrao.  lue.  GoUaatiu'Gaétàni 
nella  vita  di  Gelasio  IL  (l)  eheccliè  me 
aclrivèaae  iL  Dempstèro  air  aa.  io3o.  Ne 
«ondassero  il  Rè  prigioniero  al  Poateficè, 
0  quel  che  fu  atto  di  singolarissima  umanità 
reso  ch^egU  sify^  cristiano  il  lasciarono  torr 
riarsene  Ubero  a  vàsa  sud  (2).  '  /"'  ■ 

Or  ci  preiidiani'  preonora  di  far  parola 
dell' asbioae  marziale  la  più  rinomata  dil 
secolo  di  cui  si  ragiona.  E^là  fa  al  certo 
la  conquista  delle  Isole  Baleari ,  che  feòe* 
ro  i  Pisani  nel  lll5,  e  che  dalle  più  ac- 
creditate penne  viene. a  gran  ragioue  eq-* 
corniate  (o) . 

Noi  per  non  traviare  dal  proponimento 
additeremo  soltanto,  che  i  Pisani  sotto  il 
coman^Q  di  Pietro  Arcivescovo  con  tire- 
cento  legni  vi  si  portarono  ;  ed  omessa  la 
lode  dovuta  alio  sfoggio  della  virtù  gaer- 
riera,  e  dell'attività  di  loro   si  dirà   che 


di  tao  galere  ia  tale  spedisione,  ed  in  che  modo  si  dio« 
eh'  ei   fosse  il  primo    «   entrare  in  G«rastlemme  • 

il),  V.  V Iscrizione  in  marmo  riportsu  nei  descrivere  U 
fkpciatii  del  Duomo  . 

(2^  Scip.  Ammir.  Isc  fior.  lib.  I. 

(5)  Rafael.  Volater.  comment.  Urban.  Scip.  Ammlrat. 
>st  fiprent.  par.  i.  lib.  s.  aa.  1 1 1 7.  Cosunt..  Gaet.  in  Gelas, 
U.  Tìt, ,  e  i|  Tarcagnoe.  Ist.  del  mond.  par.» 
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•e^imlata)  e  completa  fa  la  vittoria,  9  cho 
ucciso  il  Re  di  queir  isole  3  prigionieri  la 
moglie  con  on  piccolo  figlio  in  Fisa  con- 
dussero (1). 

liorenso  Vernese,  o  Veronese  (2)  Dia- 
cono del  prelodato  Arcivescovo  un  longo 
Poema  scrisse  in  latino  idioma,  ed  in  set- 
te libri  spartito  sull*  indicata  memora  bij 
guerra,  di  cui  fu  testimone  oculare.  Esso 
ò  interessante,  e  la  scienza  militare,  Fat- 
tività, ed  il  coraggio  dei  "nostri  mirabil- 
mente dipinge;  e  dove  vuol  denotare  la 
liberazione  di  un  gran  numero  di  cristiani' 
così  si  esprime: 

SKllia  captorum  plusquam  terdenajùerunt 
Quos  sevus  Balee  vinxit^  tenuitque  Tyrannus: 

Una  sepolcrale  iscrizioàe  nella  Chiesa 
di  S.  Vittore  di  Marsilia  la  memoria  con- 
ferva di  quei  valorosi  Pisani  che  nelle  pu- 
gne guerriere  perirono.  La  riporta  rUghel-' 
li,  ed  il  Volaterrano;  e  nói  qui  soltanto 
9«  lasciamo  scritti  i  seguenti  versi: 


(i)  Vedi  Tiscris.  sepolcrale  di  lei  nella  part.  U.  di  «jaesco 
Tolume  ,  aiccome  l'altra  iscriz.  indicante  la  «ingolanti  di 
di  tal  littoria ,  e  l'an.  cit.  in  cui  accadde  • 

(a)  Il  Mura^  lo  vuol  piuttosto  toscano  i  i\  Tir4)0«c1ii . 
parimente,   ed  entrambi  ne  fanno  il    giusto  elo^Of  >  , 

T.   /.  P.  /.  t 


66  xP  I  i  A 

O'piavictar^m'bonitas1  deJUnctasuórurtt  ^ 

Corpora  classe .  gerunt  ^  JPis^que  ducert 

querunt  .  » 

Sed  simul  adduetus  ne  turbet  gaudia  luctus 

Cesi  prò  Christo  tumulo  clauduntur  in 

isto  (i). 

Per  accennar  di  volo  un  nuovo  segno 
della  liberalità  pLsana  dagli  storici  commea* 
data  diremo  cbe  il  mentovato  Begio  figlia 
nel  suo  cambiato  regno  i  Pisa^ui  riposero. 

Or  procedendo  alle  vittorie  riportate  da 
e^si  nell^  Italia  inferiore  contro  Roggero 
Rè  di  Sicilia  e  di  Napoli ,  e  nemico  di 
Roma  troppo  lunghi  saremmo  a  contare 
i  fatti  d' arme  strepitosi  già  ricordati  nel- 
le migliori  storie  dei  bassi  teuif^. 

Vero  fu  che  i  Pisani  espugnarono  Na- 
poli, Reggio,  Gneta 9  Amali,  Ribello» 
Sciala ,   Arturina ,  ed   altre  città  forti  ia 

a  nel  tempo.  Una  tal  guerra  iooominciò 
alFan.  ll35,  e  nel  ii^o  ebbe  fine.  Il 
Marangone  afferma  che  le  dette  città  ,  ed  i 
castelli  stettero  sotto  i  Pisani  i^t^te  annì^ 
e  che  nel  1147  praticando  il  carattere  ma* 
gnanimo  ,  e  liberale  soprallodato  renderotta 


(1)  Noi  riportiamo  la  mbxnoria  di  tale  iiKipresa  copiata' 
da!  marmo  posto  sulla  porla  della  Mad.  in  porta  d*  oro ,  o 
JÌa  de*  Galletti . 
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al  Rè  Ruggero  Napoli  e  U  ol^fc^  terre  clìe 
tenevano  ^  suo  regno. 

JM'an  pasfl^emo  aottp  sil^zio,  che  a^^ki* 
diclina  pre^a  d'Al^lilfi  i  Pi^pì  uoa  rapi* 
roQo  coI]|^tll(Ti  ficris^ero  (i)  ma  ia  deae 
ricevettero  ,le  antiche  Pandette  di  romaae 
Ipgtfi  dair  Imperator  I^tatio  (s) . 

Nuovi!  spedizioni  ia  orieijite  delle  pisa- 
ne  flotte  annoverar  potrenoimo  dal  1147  in 
poi  «òlle  tracce  del  Gaetaoi^.e  del  Ciac- 
conio  9  ma  additeremo  soltanto  quella  &tta 
alle  preghiere  di.Giemente.lIL',  che  fralle 
più  distinte  dobbiam  riporre.  JJominu^ 
Papa  Clemens  (prima  di  esortare  Pederigo 
Imperatore,  Pilippo  Re  di  Francia,  £n« 
rico  Re  d'Inghilterra,  ed  altri  Principi) 
per  suam  presentiam  in  Pisana  majori  p^tiit^ 
rggAvit,  €t  exhortat^us  est  Pisanos^  ut  sur-^ 
gerent  ad  recuperandam  Terram  Jerusalem^ 
et  tunciiedit  ve^illum^Sancti  Pietri  Ormino 
Ubaldo  Pisis  Archiepiscopo,  ec.  (3).  Pralte 
altre. militari  aa^iodi  degqa.di  ricordane 
è  la  presa  che  colà  giunti  fecero  i  Pisa-^ 


.-     "    '■    M ■■     ■   .'.      '     ■.      "ilU 

\Tf  'Grandi  "fipist*  xte  ' Fandcctis *•  post  jiituttp/iit^iuun 
dirjtptiionem  ec.  ^aj^-  7. 

(a)  Óosman  lexicon  anirers.  historic  V,  Diss^rt.  mU^t. 
pag,  6$. 

(S)  Press»  Y  Ugh.  lib.  3,  sacr.  Ital.  V.  11  tpm*  ».  òi* 
qqLéèt  opera  :  Campo  Santo .  ,,,, 
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.  ni  della  Gittlk  di  Tiro  (i) .  Corrado ,  che 
n'  era  Signore  in  segno  di  grata  ricom^ 
pensa  luoghi,  doni ,  stahilimenti ,  'e  pri- 
vilegi novelli  ai  prodi  liberatoti  concèdette 
per  aver'  eséi  toltÀ  ai  barbari  la  Città  »ua . 
Finalmente  mille  pùbbliche  testimoniiin- 
ze  abbiam'  noi  di  '  classici  Scrittóri  3  e  di 
più  Pontefici  di  quanto  nel  sec.  XII.  ope* 
rarono  col  senno,  e  colla  mano,  e  di  quan- 
to soffrirono  nei  gloriosi  acquisti  i  Pisani 
nelle  orientali  contrade.  Si  tacciano  pare 
le  prime ,  e  sol  discara  non  giunga  la  no- 
tizia, che  ci  dà  il  Terzi  nella  descrizione 

'  delle  due  Chiese  patriarcali  d'Antiochia, 
e  di  Grerosolima  in  queste  sue  parole:  H 
Castello  costrutto  già  per  opera  della  Re- 
pubblica Pisana  sotto  il  regno  dì  Baldovino 
sorge  nell'Aquilone  . . .  munito  di  quattro  ba-^ 
stioni^di  larghi^  e  di  profondi  fossi  ^  ornata 
di  gran  sale^  logge  €c\  \Si  tacciano  ancor  le 
seconde  ,^  sol  si'  -accenni  che  nei  brevi  dei 
Pontefici  leggesi  di  Pisa,  che  favore  còe^ 
lestis  Numinis  de  inimids  Christiani  nomi^ 
nis  victoriam  frequenter  obtinuit^  et  ^rum 
Urbes  plurimas  subjugavit  (2), 


(1)  T.  Chroiiolg.  Brer.  apud  Ughd.,  e  nel  Baron.  An. 
Chr.  ti4^  tom.  la. 

(a)  Onorio  ,  e<^  Innocenzo,  secondi  «  ed  i  terzi  Eugenio, 
Alessandro  ,  Lucio  ,  Urbano  ,  Celestino  ,  Innocenzo  sono  i 
Pontefici  tutti  del  secolo  che  delie  glorie  di  Pisa  fan  chiarci 
attestato. 
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Kè  80I  nelle  divisate  gesta  aegaalaronsi 
l  Pisani»  né  sol  f^roa' eglino  il  sostegno 
ddlle  orientali  conquiste,  ma  si  distinsero 
ancora  nel  proteggere  i  Pontefici ,  ^  nel 
difender  l'Impero.  Dando,  dei  primi  un 
istoricp  cenno,  serviron' eglino  di  scampo 
a  Gelasio  II«  contro  la  persecuzione .  dei 
partigiani  di  Maurizio,  e  contro  la  vio- 
lenza della  soldate3ca  di  Enrico  III.  Im- 
peraifOre,  accogliendolo  gratamente  nel  se  n 
della  Patria;  e, quindi  ab  Urbe  Pis^^nare^  . 
cedens  a  Pisanis  per  mAre.usque  ad  ÌSSÀrsi" 
liam  honorifice  perductu^  evt  (1) . 

Onorevole  ricevimento  fecero  i  Pisani  al 
successor  di  Gelasio ,  narra  il  Barpaio  «  Il 
Volterrano  d'  entrambi  scrisse  :  Gelasium 
IL  Hfifirici  IH.  Imperai,  iram  Jugient$m  , 
deinde  Calistum  IL  e  Burgundio  Romam  iter 
habentem^  qiU  et  Sardiniam  Pisanis.  conces-^ 
sit  9  exceperunt  (2). 

Innocenzo  lì.  avendo  incontrato  in  Bjo- 
ma  r  istessa  sorte  di  Gelasio  per  sottrarsi 
all'  Antipapa  Anacleto  ed  agli  aderenti  del 
Re  di  Sicilia  implorò  l^ajuto  dei  Pisani» 
i  quali  colla  forza ,  e  colla  scorta    delle 


(1)  Degestib.  criumplial.  per  Pisin.  fadt.  tn.  1119  post 
UgK.  lìh.  3.  lui.  ttcr.  Y.  nella  par.  a.  dì  qaesto  tornò  U 
coDMctaz.' della  Prìmaziale  fatta  da  Gelasio  U^l  11151^ 

(a)  Geograph.  lib.  5.  d»  reb-  ptJ.  '"     '  ' 
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galere  di  loro  a  Pisa  lo  'comliifisero  (i) . 
Ne  cjoì  terminò  il  favor  dei  Pisani  verso 
Innocenzo  ;  perocché  nel  ritemo  eh*  ex 
fbcé  dalla  Francia  uniti  esi^i  coi  Genove- 
si (2)  in  poderosa  truppa  eoli' armi  alla 
mano  lo  riposero  in  sogjlio.  Non  con  mi-' 
nore  '  amorevolezza  per  )a  seconda  voJta 
raccolsero ,  qnand'  ei  per  campare  dalla» 
sollevazione  insorta  nuovamente  in  Roma, 
con  sollecitudine  a  Pisa;  si  ricondusse.  Go-^ 
stantìn  òuMaìii  asserisce'  che  per  lo  spa*^ 
zio  dr  5  «nriì  vi-'si-  trattenne  fino  alla  mòr- 
te di  Anacleto .  Certa  cosa  è  che  vi  creò 
(Cardinali,  Vi  convocò  il  Concilio  genei^a- 
le  coir  intervento  di  tutti  ì  Vescovi  d'oc- 
cidente, vi  spedi  molti  brevi  e  con  Lota- 
rio Imperatore  vi  tenne  abboccamento  (3). 
Scrive  il  Baronia  nel  tomo  XII ,  che  i  Pi- 
Sani  con  armata  navale  riassog^gettarono 
a  questo  Pontefice  Civitavecchia,  ed  altri 
luoghi  .  .    ' 


(a)  V..  il  fCiftee.  in. Tifa  Iduoc.  IT.  T.- 1.  tn.  ii3o. 

(a)  Fu  Innocenzo  ,  che  pacificar  Tolle  quelle  dae  poten- 
se  ,.£lLB..c<nicfiUft  il  prinuuo  della  Sardegna  alla.  Ch.  Pia.  ^e 
cbe  eresse  la  genor.  in  archiepis.  e  che  diyise  fra  esse  i 
Vesco^adji della  Corsica.  ■. 

.;  (3)  BaFon.  A^  .Chr.  .11 34  n.,i.  lom.  10.  iX'Ab.  Bem.  dif 
Boneralle  nelja  yiu  4\  $j  Ber».  -  T.  a.  cap.  i»  nport^  uo^ 
frammentò  dell'Orazióne  che  fecei»  i  Consoli  Pisani  al  Papa 
Tua  €St  Civìtas  te. 
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jBiigemain  gimilmente  angustiato  dall'are* 
%ico  Arnaldo  in  Roma  volle  far  conoscer^ 
che  asilo ,  e  fichermo  ai  Pontefici  era  Pisa 
^tia  Patria. 

Gregorio  Vili  ancora  bramando  di  uni-* 
re  le  forze  armate  dei  Principi  cristiani 
per  rieiiperar  Gerusalemme  vèrso  Pisa  si 
mosse 9  vi  giunse,  e  vMncontrò  T  eterno 
ricovero  del-  sepolcro  (i) .  Gonchiudendo 
coirAbate  Gaetani,  che  Pisa  fu  primo  ri^ 
Jugio  de'  Papi'5  e  porto  sicurissimo  della 
romana  Ghie^  fluttuante  e  portando  le 
parole  del  Volaterrano  che  humani  ^  et  hO" 
spitales  in  Homanos  Pontifices  Juerunt  :  ba- 
Btetà  di  aver  leggermente  trattato  untale  , 
argomento  (a).  4, 

Or  passando  a  portare  un  qualche  esem^ 
ipio  soltanto  del  parziale'  attaccamento  dei 
Pisani  verso  gl^  Imperatori ,'  noi  già  di* 
cemmo  che  preser'  eglino  la  parte  di  Lot- 
tarlo contro <  Ruggero  Re  di  Sicilia.  JVel 
1192  c^n -Arrigo  F".  assediarono  Napoli,  e 
aiutarono  lo  dttto^  Imperatore  a  conquistare 
lo  Regno  di  Puglia  laddove  i  Pisani  gua^ 
dagnaron^  molto  ':,,  e  tornarono  vittoriosi  (3)  .      i 

-T-  '-'ili  III!  -   I-  I  I  II  •  I"  '  •  Trt" 

(1)  y.  la  Descriz.  del  Duomo  di  Fisa  nella  seconda  parte 
di  questo  Voi.  OTe  si  riporta  la   memoria   ritardo  a  Greg.     ,.j 
VIIL,  e  Falera  contenente   l'elezione  di  Clemente   III. 

(a)  Xl  Ciacconio  nel  suo  tomo  primo  dà,  contezza  di  19.     \ 
Cardinali  Pisani  nel  sec.  la. 

(3)  Mouani.  Fis.  ex  cod.  bibll.  LauT.  Mar.  K.I.S.  tom.i5. 
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Ebber  glorili  dì  prestare  ajuto  a  Fede" 
rigo  II.  portandosi  con  ^o  galere  benW** 
mate  a  conquistar  la  Sicilia;  egli  altresì 
volendo  praticare  con  essi  un  tratto  di  ri- 
conoscenza ,  e  di  grata  amicÌKia  nel  1229 
ampie  conferme  di  giurisdiaioni  e  di  pri<* 
vilegj  in  Accon,  in  Tiro»  in  Joppe,  ed 
in  Gerusalemme  gli  dette . 

Egli  è  ancor  vero,  che  i  Pisani  mentre 
prestavano  officj  di  ospitalità,  d' amicizia 5 
e  di  guerrieri  soccorsi  a  prò  dei  Papi,  e 
degl'  Imperatori  stessi  conservando  Fani* 
mo  altero  ,  alteramente ,  quando  fu  d'uopo 
spiegarono  agli  uni  ed  agli  altri  i  sentimene 
ti  loro .  Giustificano  ciò  bastantemente  gii 
ardimentosi  detti  del  Console  Pisano  prò» 
nunciati  in  faccia  a  Federigo:  come  potrai 
t(^lierci  la  Sardina  ^  e  dare  ad  altri  per  poco 
denaro  quello  che  non  è  tuo?  simili  tratti 
4)i  ardire  usati  >dai  Pisani  verso  i  Monar* 
chi  leggonei  pure  negli  annali  genovesi  ^ 
ed  in  altre  storie  di  quei*  giorni  (i). 
;  Convenevolmente  ricordiamo ,  che  và^ 
cando  Tlmpero  nel  1256,  i  Piisani  credet* 
tero  dritto  di  loro  T  eleggerne  il  Rettore. 
Gonciosiachè  per  quanto  al^ri  nominassero 


(0  Per  qacUo  riporuio  di  ioprt    leggasi    T  l«t    geiiov. 
del  FogUetu. 
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il  fratello  del  Re.  d'Inghilterra  »  e  Biccar-' 
do  Conte  di  Gornovagiiasinaiidaron  essi 
a  taV  oggetto  risoluta  ambaaeiata  al  Re 
Alfonso  di  Gadtiglia,  e  questi  accettò  vo- 
lentieri la  pisana  elezione  (1). 

i  Pisa  per  tale  operazione  »  e  per  la  par- 
^alìtà  sua  verso  rlmpero  si  tirò  contro 
quasi  ritalia  tutta .  Noi  non  diremo  i  duo* 
vi  fatti  d' arme  insorti  ora  per  il  castello 
di  Castro  5  or  per  quello  di  S.  Oilia  nella 
diocesi  di  Gàglieri  frali' emale  due  Nazio- 
ni pisana 3  e  genovese  ,  ne  come  la  .prima 
fece  lega  colla  veneziana  per  dieci  anni 
contro  la  seconda* 

Non  ometteremo  bensì  di  iar  menzione 
della  battaglia  di  Mont' Aperto  seguita  nel 
1260  come  una  delle.pià.m^rnorabili,  onde 
Tìstor.  lucchese  dir  di  lei  dovette:  In  Thu* 
scia  citra  tempora  salvatoris  non  fuìt  major 
clades.  Fragli  Annalisti  pisosui  5  e  gli  este- 
ri il  Marangone  porge  miglior' idea  della 
fierezza  con  cai  si  combatteva  trai  Fio^ 
rentiui  condotti  dal  Farinata  9  ed  i  Pisa- 
ni e  gli  altri  Ghibellini  uniti  ai  Tede* 
sebi  .Forma  egU  in  oltre  il  quadro  dairòeti- 
nato  furore  al  carro  intorno    ove  la  bau* 

(1)  Il  TroBci  riporta  il  documento  contenente  i  pririleg) 
che  al  naoYo  Imperat.  dette  al  Pisani  ^  leggesipoila  predetta 
«nbasceria  ,  e  l'accettazione  nei  Dipi.  pis.  del  Can.  Dal  Borgo* 
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dìeea  dell'  cmevcito  era  inalasata .  Non  >cli«* 
sema  il  numero  dei  morii,  perchè  in  esso 
nen  ranno  mai  d' accordo  i  racconti .  Certo 
è,  che  le  fiorentine  schiere  sbaragliate  e 
rotte  cedettero  il  campo,  e  che  V'AatOT 
citato  conta  20CO  morti,  {tSr  qaelle . 

.  Nou  ìspieghei^emo  in  qual  modo  net  126/ 
i  Pitsani  co'  S^neisi  ed  altri  di  Toscaiìa  di 
fazione  ghibellina  si  mossero  contro  il  Re 
Carle .  Accienner^mo  soltanto  che  la  ve- 
nuta di  Cerradino  in  Pisa  nel  1&68  fu  con 
plaoiso  éimmta  dai  Pisani,  ^  da  tutti  i 
Ghibellini  dell'Italia,  che  vi  concorsero; 
e  passando  sotto  silenzio  gli  avvenimenti 
di  Marte  fevorevoli  al  Re  -Gatlo,  e  sven-^ 
turati  pel  mentQvato  Gorradino  diremo  che 
la  prigionia  di  <}uesti  in  Napoli,  e  la  per- 
dita di  molti  valorosi  concittadini  in  ol^ 
tremodo  sensibile  ai  Pisani.  Gontnttociò 
nel  1073  non  ricusarono  l' amicizia ,  che 
volle  str4nger  con  essi  il  prefato  Rè  C^rlo 
eolia  m*ediitoione  di  Gr«egorio  X.  Da  qne* 
sta  epoca  in  poi  grandemente  infierirono 
le  due  fazioni  Guelfa,  e  Ghibellina,  ed 
era  interesse  dei  Fiorentini  il  fomentarle. 
No»  meno  si  aecrebber  gli -odj ,  e  le  dir 
scordio  fralle  Repubbliche  di  Venezia,  di 
Lucca >  di  Genova,  e  di  Pisa:  e  la  gelo- 
sìa del  commercio  per  lo  più  le  produsse . 


Kèl  liìBS^lc  guerre  si  accreBbera  fralle 
ultiine  due  RepabMìelie .  • 

Finslxnetite  nel  1284  quella  faiDosa  bat- 
taglia accadde  presso  la  Mek)ria9  cotanto 
mentovata  dagli  Scrittori  ^  e  che  la  vitto- 
riosa Genova  fra'  suoi  fasti  annovera.  Non 
è  ispezion  nostra  il  descriverla?  potrà  «od« 
disfarsi  il  Lesrgitore  se  alle  storie  di  Pisa, 
di  Genova,  e  di  Sardegna  si  rivolge,  che 
dell*  orribil  conflitto  fi  qnadro  ne  porgono. 
Bensì  credi'aiùo  ebe  spetti  a  noi  Facceii- 
nàr  la  cagione  onde  Farmata  di  Pisa  eb- 
be la  rotta.  Ella*  al  certo  non  fu  il  nu- 
mero inferiore  delle 'sue  navali  forze,  ma 
fu  r  Ammiraglio  -di  lei  il*  Conte  Ugolino 
della  Gbefrardescà,  che  per  -  secondare  il 
suo  maligno  e  perfido  disegno  allorquan- 
do rinfoi^zar  dovea  la*  battaglia  con  tre 
de' suoi  nligliòrì,  e  più  ben'armati  legni , 
intimò  ad  essi  la  ritifata;  e  dietro  di  lui 
lasciando  le  onde  rosseggianti  del  patrio 
àangue  vèlòceìneiìte  al  lido  si  giunse. 

Eòco*  in  PJéa'ii'  traditore,  bne  fabbrica 
a  lei'lé  catene'  onde  farsene*  il  tiranno. 
Egli  in  fetti  nel  1287.  per  condurre  a 
fine  il  ittb^  malnato'  pernierò  tenendo  stret- 
ta amiciZiia  coi  Fiorentini. persuade  i  Pi- 
sani a  far  pace  con  essi;  dal  farla  altresì 
coi.  Genovesi,  gli  distoglie  pel  maligno  ar«» 
tifizio  di  tener  lungi  il  ritomo  de'princi- 
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pali  Cittadini  nelle  carceri  di  Cenar»' 
racchiusi.  Per  buona, .sorte  Nino  VisGooti 
nipote  d'Ugolino 9  e  Giudice  di  Gallura 
a  cui  disse  Dante  trovandolo  nel  -Purga* 
torio  : 

.    Judìce  Nin  gentil  y  quanto.mi  piaqque 
Quando  te  vidi  non  esser  tra  rei .     . 

acceso  V  animo  d' amor  patrip  iacoouncid 
a  tenere  aperto  lo  sgu^r^o,  sugli  anda- 
jnenti  del  ^kìo,  e  ad  opporsi  alle,  sue  .ti« 
Tanniche  disposizioni .  NuUadimeno  Ugo«> 
lino  seguitato  da  molti  Guelfi  suoi  parti- 
giani, tentava  dMndebolir  le  forze  di  Pisa 
per  fiursene  tiranno  9  e  già  aui  Ghibellini 
signoreggiava  • 

Per  tal  cagione  9  pel  trattenimento  di 
coucluder  la  pace  bramata  coi  Genovesi  » 
e  finalmente  per  il  deli:tto;  da  lui  commes- 
so di  toglier  la  vita  al  nipote,  d^ll' Arci- 
vescovo Riiggerp  (1)  .  si,  sollevò  il  popolo 
contro  in  tal  modo  che  il; Go^t^,  dup  figli, 
due  nipoti,  e  molti  de^  suoi  seguaci  resta- 
rono, jurigionieri.  In  appresso  condannato 
a  morte  fu  il  traditore., ,  ed  insi^eme  con  i 


(x)  Cosi  3CrtTono  gli  storici  .  V.  il  Tronci  fra  gli  altri 
alla  pag.  169.  lì  Landino  nel  comm.  salva-  il  Cónte  da  Ul 
deliuoy.e  Taol«  che  un  sud  piireme  focse  rucclAora. 
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predetti  figli  »  e  co'  nipoti  fa  racchinso' 
nella  torre  de'On^landi  detta  delle  sette 
vie 9  e  della  fame  in  appresso  (l).  Qaesto 
fu  il  laogó  ferale  òr' ei  pa^  Ili  pena  del 
tradimento V  {iena  ben  dovuta  ài  delitto, 
ma  ahi  ti^ppò  disnmana ,;  snaturata ,  e 
barbara  riguardò  a  quégli  innocenti  ohe 
servir  dovettero  a  gravaria.- 
.  Non  sappiamo  pertanto  condannare  il 
gran  Poeta  Alighieri,  se  nel  sao  immagi- 
nato infèrno  colloca;  Ujgolitao  lieti*  atto  di 
rodere  il  tesctóo  dell*  ArèJv;  Roggeri  che 
gli  fa  ^tddice^  in  tal  guisa' esprimendosi: 

La  bocca  sollevò  datfitropasto  ' 
Quel  peccatóre  fo^eiidóla  a*  capelli 
Del  capo  eh*  egli  avea  dt  rètro  g  uasto  : 

Dopo  di  aver  narrato  ai  '  dtìè  virtuosi 
pellegrini' ciò  che  ignominia  faceva  al  suo 
nemico ,  tacendo  per  altro  cjuel  che  •  por- 
tava in&teia  a  sestésso,  ne  v'engono  i  più 
bei  versi  che  Dante  facesse  mèi  ^  tanto  al 


.  (i)  VjBolo  il  Tronei.  clie  restasse  inclusa  nella  fabbrica 
del  palazzotto  ^snlla  piazza  detta  de'  Cavalièri  ;  altri  credono 
die  il  palaifto  nel:  cui*  mezzo  s*  apre  una  strada  in  volta  con- 
tenesse due  torri,  j^  chela  pia  vicina  al^  nomiiiato  palaz- 
zotto fo^e  quella  de*  Gualandi .  V.  la  pag.  '8  del  3  li|)>  di 
quesc*  opèta:  V>ve.  fa  jP  ucq^o  pa^Udme  v 


vivo  «sprimon' C8«i  U  l^ti;uos|l,,  -eà  orrida 
ioeiiik  cke  a.  lia^mJwarU.^  necapriccia  : 

Co/n^  un  jioco  di  raggio  si  fa  me9$o 
Nel  doloroso^  jcarccie  3£^Jfi  scorsi 
Per  ^uUtro  visi.el  mi^.  d^p^tP  stesso  i 

Ambo  l£^m<^^hper  dolor  miMiorsi; 
Et  quei  pens44ìLd9'9  cA^  'IJk^^P^  Viglia. 
Di  manicar ydi  .mÙto  lemrMf. . .. 

Et  disserri  padre^^^sai  cifia.méri  doglia  «  ,  . 
Se  tu  mangi  di  noi  :.tune  ventiliti 
Questet  mi^He<xirni;^ett^  le^^pi^li^. 

Quetwtù:^ìlh9Tt^  n^nJargU  più  tristi: 
Lo  dìi  et  f  altro  stemmo  tutti  muti: 
Ahi  dur^  t^rra  perche  non  t' apristi! 

Poscia  chefummO'  al  quarto  dì  venuti  » 
G addo  mi  si giuò  disteso  a  piedi 
Dicendo^  padre  mio  che  non  m* aiuti? 

QuiiK  morì  :  et  come -tv,  mi  vedi 
Vid^io  cascar  li  tre  ad  un  ad  uno 
Tra  'l  quinto  dì  ^  e^l  sesto  :.  ond^  i  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ^iascìlLno 
Et  tre  dì  gli  chiavuxù  ^  po^  ehejur, morti  9-.. 
Poscia  più  ch^l  dolor  pote*l  digiuno . 

Poiché  il  Conte  si  tacque,  il  nostro  g^an 
Poeta  non  ebbe  poi  gran,  torto  9  <}aaÌora 
si  eccettni  l'epiteto  forte  .di  soverchio,  e 
qoant' altro  spiega  il  satirico  sno  sòlito 
stile,  s*  egli  proruppe  in  quei  notissimi 
Tersi: 


B.EP  vbblic'a,  ^ 

jiJd  Visa  viuperio  delle  genti 

'■  Ihl  bel  paese  la^  dovici  sì  S9aa^   ' 
Vinch^  e  vicini  a  tepiinh\  soti  lènti  i  -      - 

H£ovaù  la  Capraia  ^ét  la  tìrorgonai      ^  *    * 
.  Et  ^facckn  siepe  ad  Arno'm^iulajhee^ 
Sì  jch^  egli  ànnieg It  in  te  ùgnt  persona  : 

Che  se^l  Conte  Ugoiino  hàveva  vóce 
D^kaver  tradita  te  de  le  castella^ 
Non  dovei  tiii  j^lìuolporte  a  tal  crocea. 

Innocenti  Jacea  l^eta  novella  s  me.   .* 

Dopo  la  molte  del  meotovato  Ugoliao 
la  fazione  GhibelEoa  in  Pisa^^'aòerebbe, 
e  restò  deptessa:  la*iruelfa.  Altresì  gli  af^ 
fari  esteri  di  guerra  incoiniaciando  a  vol- 
tar faccia  non  fb  egii  mal' accorto  avimo 
de' Pisani  di  provvedersi  di  un  valol-oso 
Capitano,  onde  sostenere  la  non  avvilita 
virtù  guerriera  di  loro.  Gonciosiaohè  nel 
1289.  la  Repubblica  inviti  il  Conte  Gaido 
di  Montefeltro  ad  accettare  il  grado  ono- 
rifico di  Capitan  Generale  al  4ì|uale  col- 
tro la  v4>lontà  del  £apa  egli  aceoo  senti 
volentieri.  La  scoiata. ed  il  reggimeato  di 
lui  beo  «pportàiio  giianse  a  xehder  vani 
gli  fihrù  dei  Fiorentini  csoUegati  con  i 
Laccbesi ,  ed  i  Genovesi  nel  1290  in  ispe- 
cìe  .  Ih  .quest'  anno  medesimo  procrasti- 
nando i  Pisani  la  consegna  del  Castello 
di  Castro  perdettero  '  T  Isola  dell*£lba;  ed 
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il  Porto  di  loro  col  vicino  Lirorno  g;ran 
danno  ricevette  dall' armata  navale  geoo* 
vese,  e  dalla  lucchese  di  tèrra,  come  ci 
converrà  osrraVe  descrivendo  nel  terzo 
tomo  r indicato  Porto.  Nel  1293.  il  Con- 
siglio del  Senato,  gli  Anssiani,  ed  i  Con- 
soli arridendo  alla  sancita,  ed  alla  vigi- 
lanza del  Jiominato  (Generale  concedono  & 
lai  r  onorevole  facoltà  di  eleggere  amba-* 
sciatori ,  e  di  costituire  dei  patti  a  nome 
della  Pisana  Repubblica  (1). 

Stantie  la  pace  oonohiusa  con  i  Fioren-^ 
tini  oeiranno  sopraindicato  ed  una  tregua 
ancora  stabilita  coi  Genovesi  nel  1299  si 
ristorarono  in  parte  dei  sofierti  danni  i 
Pisani  ,«>  e  qualche  ombra  di  calma  go-* 
dettero; 

$.3. 

"»  Decadenza. 

Jl Ja  srconfitta  della  battaglia  della  Me^ 
loria,  e  dietro  di  esòa  i  patti  della  tregua 
sopraindicata  svantaggiosi  alla  Repubblica 
per  dover' ella  cedere,  ai  Genovesi  la  città 
di  Sasseri  in  Sardegna,  tutti  i  luoghi  della 


(a)  Afferma  il  Tranci  clie  riatrmnento  si  conserr A oeU*  tf'^ 
cTiiy.  4eUa  Cofuune  di  Volterra  ,  rogalo  sotto  il  di  4  Wg^ì^i 
1 39f  da  Ser  Leopardo  d'Orlando  da  Morrona . 
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Corsica  5  'è^fa^e  iioò  BbQ|r«<y  idi  {denaro  Oon^ 
stdersbile  (t)>  dv'niio  bastnAHéaiehte  a  oot 
noiicere  T  indebolimento  dcr^t&forad  di  lèi: 
e  pertanto  non  «rronfisinente-^yrem  dato 
incoiiiinciaiiiénta  dall' epock  'deè:::t3oo  al 
nostro 'paragirrfa  i      'j      «  *'•)     :;  1  .■  •  ' 

Neir anno> -citato  ia  ¥ìrzB%èieà  in  hùk^ 
ca  ove  i  Ghibellini: àccorìsero:ÌQ  ajuto.de- 
gV  IntelmìneUi ,  ì  àémv  eì  '  ipbrsero  dèlld 
fazione  dei  Bianchi ,  é  dei  'Nari  eh'  ebbm 
in  Pietoja  *Forigirie.    .     •      -^    / 

Ma  quel  che  importai  di.  «narrare  ò  che 
lieta  ed  aggradevole  fj^uaae  ai  Pisani  la 
nuova  dair  eieflidne  dell- Imperatore  Enri- 
co VII.  E*  faCQCfedogli.niastìerotdi  esercita* 
re  verso -^di  lui .  queir  osservanza  che  àgJi 
antecessori  subì  aveano- •dimostrata,  sì  oc-* 
cuparono  neliSilo  o  l3iì2  secóndo  il  Troqci 
CL  riceverlo  coti  i  maggiori  loentrasaegni  di 
giubbilo,  e  di  magnificenBa»;  .L'Imperatòria 
altresì  per  mostrarsi  grato  >  ai  -medesimi 
conqniistar  gii  .fece  'pejr  mèzEo.  di  ani  ano 
G^enerale  il  castello  Ve  la.  r  vaile  di  Béti 
cW  eraao^fióttc^  il  domioiodi  liùéca»  Gomti 

£n  proseguisse  il  suo.  viaggio  alla  volià  di 
omei,  accompagnate^  dia  )ii((i  buon  numeifo 

:  '  :'.•...        '■  '  .'  '  '•       .      .       •  '   l 

♦  ■■  -  \  ^ — i*}    ■'      \  .'m:-ì  j    •.'•   '^"'i'>'ii'w  •[ 

(r)  Così  scrivono  il  Tf«nci-,  A' 'Matàngoìie  ,  e*  •Wri'ièl 
T.  L  P.  f.  '  é  ' 
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ài  troppa  jpiiaoa ,  lo  diremo  Bella  deseri- 
s&ione  del  ]Juomo,  ove  la  sua  nod»  spo- 
glia ebbe.il  sepiiicròk. 

1  Pisani  dal  timor  compresi  perla  mor-* 
te  di  quésto  Imperatore,  e  per  i  danni 
recati  ai  Lucchesi,  ed  ai  Fiorentini  e  ad 
altri  della  Lega  Guai  fa.  presero  il  partito 
di  far'  offerta-  della  Signoria  di  Pisa  al  Re 
Federigo,  al  Coste' di  Savoia,  e  ad  Arri* 
go  Conte  di  Fiandra,  ffiapòicbè  tntti  la 
ricusarono,  ricdrser' eglino  . nel  i3l3  ad 
Ug'Oocione  della  Fagioia  tióroò  di  molto 
senno ,  valoroso .  nelle  armi',  e  già  Vicario 
del  defonto  Impcnratore.  Quesii  non  fa  lento 
ad  accettare  V  onorifico  grado}  é  tosto  che 
vi  fu  salito  ebbe  cainpo  di  iesèreitare  il 
genio  suo  maraiale  contro  i  Lucchesi  prin* 
cipalmente ,  l<e  cili.  campagne^  e  paesi  cir- 
don vicini  desertando  fin  sotto  la  Capitale 
gli  assalì  bravamente, 
i.  Che  nell'anno  appresso  i  Pisani  fiicea^ 
sero^pace  eol^Be  di  Tunis,  e  che  n'esista 
ristrùmento  nell'archivio  delle  riforma-' 
gioni  in  Firènjoe  non  ometto  di -accennare. 

Ma  giova  di  ritornare  a  Ugnccione  per 
dire  che  instancailile  fu.  nel  nraocere  ai 
Lucchesi  a  segno  tale,  che  ^li  costrinse  a 
pacificam  co'  Pisani  colla  xorte^'oondizio- 
ne  di  rimettere,  iu  Lupca  tutti  i  fuorusciti 
ghibellini   e  gì'  IntelminelU   in    ispecie. 


\ 


/ 


Ficralmente  per  Ja  mala  o^lefvaoM  del 
patto  eoa  maoQ  armata  della  pisana  sol- 
dateaca  entrò  in  l4ucca  nel  )3]|i4 ,  ne  di- 
scacciò  i  Guelfi  i  il  sacco  le  diette,  e  giusta 
al  costarne  dei  vinoìtorì)  ciò  ch^  v'era  di 
buono  fa  sua  éonqniita. 

L' ordine  del  tempo  or  ci  porta  a  fa^r 
menzione  di  altra  strepitosa  liattaglia  detta 
di  Valdinieyok^  o  di  IKonteoatiaò,  che 
non  fu  inferiore  a  quella  sopraenunciata 
di  Hont' aperto .  Neil' indicato  laogro  ove 
era  accampata  T  armata  Guelfa,  Mgjio- 
cioae  dopo  di  fiyer  dato  sistema  al  gover- 
no di  Lucca  il  aao  esercito  condusse ,  Egli 
era  inferiore  di  Ibrae  :  ma  mediante  una 
prudente  ed  accorta  ritirata  in  un  si tQ  van- 
taggioso ,  gli  riesci  dop9  di  un  fiero  .com* 
battimento  di  sconfiggere  il  nemico,  che 
fragli  estinti  vi  lasciò  il  Duca  di  Gravi- 
na suo  condottiero.  Questa  dolorosa  scon- 
fitta ^  scrisse  il  Villani,  Jù  il  dì  ag  Agosto 
i3i5.  Fatta  la  detta  sconfitta  s^arrenieoad 
Uguccione  il  Castolo  di  JUi^ntecatinir^  Mony 
sommano  ... 

Anche  il  nostro  Uguccione  non  di  mea- 
zano  talento,  ma  di  svegliato  ingegno,  e 
par  se  stesso  risoluto,  e  guerriero,  ritor- 
nato che  fa  in  Pisa^tentò  di  togliere  i  di- 
ritti alla  Repubblica.  I  Pisani  per  altro 
non  più  quegli  di  prima  è  vero ,  ma  sem-f 
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pre  nemici  delle  oziose  piume  conoscer  sep* 

rro  griodizj  delle  «Tue  tiranniche  mire, 
nel  l3l6,  allorquando  egli  era  in  Lncc^t 
per  far  dar  la  morte  a  Castrnccio  Intel- 
minelli,  t'occasion  colsero;  e  mediante  una 
sollevazione  da  G>scetto  del  Galle  gfpdi-' 
BÌosaraente  coadotta  dalla  minacciata  ti- 
rannìa d'Uguccionjp  si  disciolfrérò. 

Abbenche  eoi  si^lito  Magistrato  degli 
Anziani,  e  con  quello  de' Consoli  di  mare 
si  reggesse  la  Repubblica,  età  forza  di 
sagace  provvedimento  T  eleggere  un  nuovo 
Capitan  Generale,  e  nella  persona  del  Con- 
te Gaddo  o  Gherardo  della  Gherardesca 
Cadde  la  scelta.  Questi  abbracciò  la  con- 
federazione propostagli  da  C^struccio,  che 
dalla  mòrte  campato  mercè  la  sollevazio- 
ne anzidetta^  erasi  fatto  Signore  di  Lucca . 
Mancò  il  Contb  Gaddo  perchè  morte  lo 
colse  nel  ^  iSao  ,  come  si  rileva  dall'  epi- 
taffio da  noi  prodotto  nel  terzo  tomo  par- 
lando della  Chiesa  soppressa  di  S.  Fran* 
^  cesco)  fu  sostituito  il  Cìonté  "Ranieri  suo 
2io«  che  non  imitò  il  nipote  nella  bontà 
e  nelFamor  della  Patria.  Molte  turbolen- 
ze ei  suscitò  frai  Cittadini  j  molti  motivi 
di  disgusto  gli  dette,  è  fece  lega  con'Ca- 
struccio,  la  cui  ambizione  di  farsj  Signore 
di  Pisa  fu  discoperta/ 


L'anno  13^4  ^^  sommitiistrii  una  spedi- 
toione  fatta  dai  Pisani  di  ipoiti  uomini  di 
arme  sopra,  una  quantità  di  grossi  legni 
in  Sardegna .  contro  il  Re  d'  Aragona  •» 
che  minacciava  dMmpadroQirsene  •  E  riesqi 
a  lui  di  £^tto  perchè  il  Qindice  di  Arborea 
capo  della  tBt^a,  parte  di  quell^  isola  man*. 
GÒ^  di  fede  :9Ìiì0^  nostrW  Repubblica,  e  per- 
ciò dietro  di  Ini  molte  «Città  volontarie 
i  rendettero.  .Dei  soli;  quattro  Castelli 
che  restarono  ad. essa  fedeli  due  malgra*. 
do  il  soccorso  ricevuto  di  ^2  galere  pisa^ 
na  dopo  un  lungo  assedio ,  capitolarono  . 
Dagli  altri  due  che  furono  quegli  di  Cbie* 
sa,  e  di  C^jStro  già  edificati  dai  Pisani , 
il  primo  UQU  potendo  più  sostener  V  asse*» 
dio  oad^  era  sttetto  dalle  truppe  d^ Alfonso, 
figlio  del  Re  {{ipredetto  dopo  otto  mesi  ar- 
rendersi dovette V  Nuova  armata  pisana 
rinforzata  da  à,ei  bravi  Treschi ,  e  co- 
mandata da.  Alanfredi  figlio  dei  mentova- 
to Conte  Ranieri  in  itempo  giunse  a  difeq.- 
dere  il  .secondogenita  avendo  »ella  .  dovuto, 
eedere  al .  num^ro^niaggipre  degii  inimici» 
capitolò,  ed  otl^nne  in  pa]^^  il  mentova-, 
to  castello.  Cpnjtuttociò  nuove  ostilità  ne 
accaddero.  In  fine  nel  l326  fu  stabilita 
la  pace  fral  Re  d'Aragona,  e  la  Repub-  . 
blica,  che  restò  priva  della  Sardegna. 
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Sembra  A  noi  di  non  dover  tacere  à  qxne* 
ito  luogo  che  il  Re  di  Baviera  accettò  ìa 
corona  imperiale  da  Guido  Tarlati  in  Mi- 
laho  nel'  i3f27,  e  che  ne  godettero  i  Pi- 
sani perchè  da  esso  ancora  epèiiirono  aoio^ 
revole  appoggio.  Fallace  per  feltro ,  e  sce- 
mo  riesci  lo  spétàre;  perociihè  al  sao  ar- 
rivo in  Tosòana  tìgnificò  egli'  aliti  Repaly- 
blica  col  mezzo  di  amhascia^ri  di  volere 
entrare  in  Piisa  in  qualsivoglia  modo.  I 
Pisani  che  noti  volù^atto  far  contro  al  Papa 
né  rortpét  la  pace  col  Rè  B  oberto  j  uè 
co'  Fiorentini,  vi  si  oppòseto'  ob^antemen- 
te  ;  né  servì  ài  Tarlati  V^Wrovo  d'ArezBo 
eh* era  in  cortipagnìà  del  Bacare  la  gran- 
de amicizia 5  che  at evia  <3on  eatti  a  persia*- 
dergli . 

Castrucóio  itìtaiito,  che  fu  pronto  a  di* 
mostrar  degli  atti  officiosi  al  Bavaro  ,  pro- 
fittò della  ricusa  data  dai  Pisaiii  3  e  sol- 
lecitò qttel  Monarca  ad  accaiftparsi  còlte 
sue  truppe  hlsl  dintorno  di  Pisa  ofFerendoei 
égli  di  fate  il  siitaite  co*  suoi  soldati.  Tron- 
cando per  amor  di  brevità  le  cii*co8tanze 
del  forte  assèdio  direm  che  da  esso  (l)  si 
sarebbero  liberati  i  Pisani  per  ragion  di 


(1)  lì  Villani  9i  accorda    con  i  Cronisti  a  dire    clia  in* 
cominciò  nei  primi  di  Mrr*mbze  1337.  o    i3a8.   pi9* 
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loirse»  dij  jrovtisi^pi  ,  cj  .di  cpmggio  ,  mtf 

toAfiirono,  o»  pi?ipcipalaieiite<:aay«^iiero5  cbò^ 
stando  fermo  il  repubblicano  goyarno»  nh 
HvL^toficig^  «bè^à  fuorofcitri  éù/tmr^  in  C^tà 
do¥08;isi^r$)> j  !^e.  fa  ;giarata  *l!  o^iieìtvaiiaa ,  vd^ 
TÌgaacdo..|i.  Gastirciccio  si).t90iMS[*ì:fl  giuri 
rameatOrttj  ó-}.-..'  i  '   j:  ti'»*. ,.'"/ 

Pi  voto  «iHaeiwiaioo  ^.<^>^^^ 
so,  Gastr^cdo^vifHtfcè  l\  aecQi%o  sn^  «eirvigio 
ftt  rdiobdiTr^tliM^A^' Impftrglioìid  iD«H^  da 
I^ueca ,  ^,>'del  !  aoì^c  it6fi«if;oiào$  dhei  tiL  BaTjà^ 
rp/f$ce;piiiibM4a^^r  Romà^rQicIie  Gackruc^ 
cÀ^  dLib'  liif'  J|oi»  ti  dùgidOff^K  iieceiibiereiiìai 

i  Fioreatini  tolta  gli  avessero  Pistoji^^ 'i 
Pjk^T sftUwìtomeQté  si  licoffdiMsef •  : ^n. ^ate 
Q6i^i«iiienR8ftòi4i  isffi^tttariei  riantàcaibraft 
iva-  :dHiii{i|ftdi1^DÌ^^oQi  Imaf  i-FìAltai^cbe^seQ» 
ct>ilie  4j9l iJiUpo  ! iF^à^taiidiii  teof vafio'i  il» 'Oaìa 
sotto,  il  (|D^toIKi#ei  AQ^ittheirminniD  .  -  tiri- 
la t^liMiiÉe«;|>^n.iH»|;l«ai%eQe^:iiaiE»^(U  idéfcetft 
mmea&Mi^  dir^<#jìpaè. ^iiièloetoiili" Impetrar 
tirile  9  e  fiertf.olle^awQ  4^^ ^Mtr «erri  molto 

In    quest'epoca   noi    dobbiam    fissar   lo 
sguardo  per  dare  molti  gradi  di "dècaden- 
sa  alla  nostra  Repubblica  ^perKlib.sutrife'- 
rita  perdita  della' SardegnjijpeirjjtieUa  di  ' 
Sareana  .   é    d^  altri  castèlli  ^concèssi  dal 


J 
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Bavaro  a^  Gastrlicmo,  per  fó  gi^vòse  èmt^ 
ttibifòioni  itriposl;^  chtl  m^dfeiJiTndi'fe  per^le^ 
forcata  offerta  -tetlF-Itaperatrieo  ébmesoprÉ» 
diceinmò''.^''-  "«^f:  "*<*•!•  .  -i  ^v  «mrir».  oL/;  * 
'  Pcfco  ct'tilèfe>  crederi  ^k^  a^gfFadevt>I' 
giungefisi^  1?  tndièa'tfc  éeiM^ri'tà^deUiàt  Repab- 
blica  all^l^^ratore.  Eg;li  bèntosbo  ftpedx 
un  suo  Vicario  a  Pisa  :  T  onorò  CSastroccio 
e-^^ttel  itein|)Ì9>:s^«o  ;celà!ridò '^te^N^of  gmvi 
vìXforì  fl(v«^  mìr«imr4»  ji  d^'^impedit^gli  il  ^o»- 
«èsso  d«Ua  €ìittà^;suio  ^^isierbn'ODei  prin- 
eifirali  dit^«&inà«  isl  ppocàròi'  dddiira^lneilte  il 
|fltMÌI:oIi  «i^JcattWÒ  ^di^^iftteWl^dil.l^Brtvtt- 
rO^,  e  di  tali  attoiiiifidd  41  pópoloic^triÀ-- 
»€i  tì,di  «teggétìo  |)èr3  ddè^  à^tii*  iSgiitote/di 

PÌg*(.'»-Ì*Ì       MT^»';V^7<i      l!,i     J-.-i..»Ì      inijlJ   •M'i'l       ' 

t>ifMaJpe^fen!^iitti  sorte  dèi -Piiàtt«>^fti  f«ilA 
&/Oa0tiuiD<^iol  dìf«llomanailBÌ^'didÌa^^età^^r 
«ooeoréec^i  :  lai  *  ^gUA  «  »Pi«l0ja  P  ^Irfj  <«wl^  ocè*»- 
«ìi^ei  i  fcfffie  /  ^[»€^  le  >  '6ov^$rt|bi@q  Ifalt j^fre  det-^ 
la  1  ^uerrari i anrttiaiatótsit'io^cbtft^itfl  'gioi^ho 
di!dltt>itÌ!tna;J}Mfr^t«  j  i  -  S  ^^fièi^diè'^ò^'àeiniAÌdc^ 
ffiel^mébé)ldiu^e<»«éinbr#^dié^l>Tt2aé  ^«r  ad^r- 
«6ibn  de'«roìni»li?eiper  e«*fepmw*<#el  Vi*la- 
ni  (i),  in  questo  tempo^Mserci^drotian^a 

•  1     't    "JÌ     ffiriidui/)     .oli    irus(|M ''t-*  .1       nJ 
-:.  ■'    :•'»  /!•'  iji  l!)M'i:^  "^       Mil    :•     ;;[,    t»' :"" — ^ ' 

•Ci)-Wf«tcél^irVitfci*i  iièi'ajb.X.Éat»;-8y.  elle  d' anni 
47#  »j  f»oyj^i?»gp?*^^  4iJ»isa,  di.  L^icca  :,  di  Pistoja,  4elJa 
T.uingiana/e  di  gtan.parted^lla' fivicra    genorese    di    le?». 


di  'Pisa  i  figli-ili  Caefeì'uccioì  nifl'pér  bre^ 
v«  tempo  essi  ne  àodettei'o  «• 
"  1inj[i|efrocdi6  il  BaTftro  6oli6€itiafnénte^vi 
accorse ,  ^e* prese  il  domìnio,  !àii'  Impera^ 
trice  giusta  la  predicata  oflTeria  la  conices^ 
«e,  «  Vicario  per  lei  vi  lasciò  Tarlatino 
Tarlato  d"  Apes&zo;^ '£  se  féivò' i  figli  di  Ga-^ 
stroccio  delia  Signorìa,  di  >  Vim  [^  non  '  gli 
tolse  ad  paieghi della  madre qnelladi  Luce». 
Quivi  per  aCtmi  persuaso  )ilwEi»aiii  si '{)ortò 
pocor  dopoiGcd  nh^eros^'^T^ppÈi^^  ascoltò 
lei  voci  di>  quei  citl^àcliiìi'  jCbntro^  il-  ^ver* 
Bo^déi  nominati i Signori 5 e  inentrer  i  Luc^ 
chesi  libertà  dimandavanoiCoUaAfcarsfia'im^* 
pojpehte  éacciabdone  i  CiastpraeaiÀ  sé  ne 
fcic'egli ' il*5 pcniride . <  •  ^ '•'^-^  'J-^.  - i- •  ■  « 
r  Gbe  il  Ba^vàrd^ciii^sroato  iniPisa  dassé 
lailDajggkwt'^^dv^b  del  so»  i^degfili.  a  Papeì 
6;i0yÌBmiìi  :  1  cbeisdlenUemented^r  'gtlMlaGie-f  > 
tà /ricevesse' 'f:Aii«^iapa  E.  >Pìetto  da  Goi^ 
vàia;  appellate  da*  lui  Niccola> V..,  equini- 
tol  altro  accaddeisu  tal  particdiareslo  pa»^ 
seremo  sotto -sSeupa^.'  •  ';ihn.i:  i.'  ,'  •. 
'  Converrà  tibeiMÌi  di  esporvè^  eh^^  mentre 
i. Pisani  9offirÌTa|io  di  mala  ^vòglia il  cohi^ 

Srato  giogo  ^  garaivi  affari  ^liebiamamno  ili 
Blvaro  a  JUidanó..  )Da  Ifisa  pertanto  nel 
iZa^egH  si  dipartii'^  lasciò  'per  'Vicario  il 
Ciarlati,  e  moeomandò 'l!:Ainti{wpa •  Mail 
calar,  deilaiiibectà  noi^  ispento  prese»  nooVo 
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Vigore  nfilrcpor  dei  Pilatfi,  i ^uali  toaixf 
acclamarono  Signore  di. fisa  il  Goate  iFa^ 
Z}o  della  ,Grli6tardfi«ear  .deiu>miAato  il  j^ìo- 
VAne,  ed;U.Yicario  dolle  aoe  geald  alla 

fagacosfiriaserp: 

.  Questa'  f «^gi<)  àìf  tra^qmllkà  fu  nell'an*» 
uo  8t;e$$o '  fi^6inliiral;o  'dai  ^  FtoTeittini .  .pél 
tratliata  dolU;  c^k^pra*  di  Lucca  fatto» dai 
Fifiaui  : icoH;  i  .  T0de«chi: w  1  >Lt>  fa  anedro 
Aell^  anno  ;  i^éguMte  :i32Q(  |  ìai  !  boi  si  dottò 
ùqa  €oqgi|ira .  icouiro  :  gUi  Aoaiaai  .9  ed.  U 
CoQ te  Fasii^.  principftlinèote^  :•  [ tailta  è  Fia^ 
vidia,  ch^t.nel  cuor  «d^glii  emali  alberga 
contro  itK^geati  il  goT.«urdo.;  • 
»  :I)k;aHÌ,di:.'pa«8aggìo.^i!icbrri.:PÌ8am  già 
interdetti  per  motivo.  dcdiBaiyak»  tnahda^ 
roao  in*  dettnanno.  .ambaéei»tofai  lai  Papa 
ÌU:  .Avignone i  rper  esiere  ..aMo]|ut»  colla  pro^ 
measa  dir  lodargli  ncdle^  [£N:sa  «l'Antipapa 
Nicrola.,  .e  che.  «i  acguàafcatono'  il  &vof 
del  Pontefice  i  come  pwok  cbé'  nei;  1^322 
accaddero  i  dei  :  £atti  d'anèé^i-narrati  dal 
Male  volti  fralle  due.  Rerpiiibbliehe  sene», 
etpisanayie  ofaie.poi  fa  éeose&iiiaa  la  pace 
col  mei^a»!  del  :  Pontefice  .j>e.  diBU.  Yeacdyo 
di  I^irenae  coinè  eiio  delegj^to.:  <^.  ;  * 
>  fRitoranindo.agrìnlbernijitànfulki  contro 
Bonifaaia:  poiché  svanì  :ogiii  spé^anav .  di 
Cambiamento,  Jiàgli  emuli  •^eoaì  per  esseiie 
stata  diacopecta  la  pvefata^colngiàra  9  iTèa^ 
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taron^  essi  condotti  da  Xattaiofiè  Guatane 
di  uoà  potente  eoUevaEione.  onde  deporlo 
dal  regfciineiito  della  Città w. Ma: poiché tgU 
amici  del  Goùte  al  suono  della  .campana 
a  martello  pubblicarono  ad  altà^  voce  che 
i  Gualandi  aspettavano  il  socieorso  Incrhe^ 
se  comandatk)  dal  Se-Rossi  Vicario  di  Illa* 
stino  della  Scala,! il  numero  di  essi  gran-» 
demente  si  accrebbe^ e  ben  provvisti  d'ar«* 
1ÀÌ9  e  di  .toraggio  corsero  ad  affrontare  Ìl 
nemico  ,  e  lo  Vinsero  i.  Per  tal  vittoria  ac* 
caduta  a  pie  del  ponte  della  spina,  detta 
della  Fortesaui  in  appresso  ,  volle  il  Conte 
che  s' inalzasse  una  bella  torr^  col  titolo 
di  Vittoriosa ,  ed  apporìne  vi  fece  la  poe- 
tica iscriadoné^  che.  troverà  il  leggitore  in 
quest' opera  ove  i  monumenti  repubblicani 
ci  siaro  proposti  di  riportare.  - 

Pisa  lacerata-  dalle  guerre 'civili ,  come 
informati  ne  fummo,  nel  1^341  conchìi]« 
se  la  pace  con  Genova  per  vent'anni, 
a  detta  de!  Cronisti  (ina  eoo  rireine  ebbe 
nuovi  contrasti  riguardanti  alla  presa  di 
Lincea.  Descrivono  gli  .storici  fiorentini  -, 
e  senesi,  perchUoper  brevità 'la  taccia  , 
ona  fiera  battaglia  seguita  sotto  le  mura 
di  Lucca  frallet.due  armate  pisana  9  e  fio^ 
iioBtina  colla  peggio  delia  jprimaj  e  di  poi 
col  rovescio  dell;  ultima.  'Dicono  che  per 
la  seconda  volta!  qéesta  vi  accorse  :   che 
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fa  di  bel  miolroTÌspiiita;^  éobe  in  fine  gli 
assediati  con  -  maggior  lorEa''  etrètù  dai  Pi- 
sani   e  -4^'^^^®^^  scarsi' capitolarono.  > 

Correrà*  riii  di  luglio  del  i34Ì2  quaad» 
i  Pisani  viltoriosi •  dopo  un'assedio  di.an<*> 
dici  mesi- epiegate  le  'bandiere  .  della- co- 
rnane eatraroìio  in  liiicéav  ^lliHoiando  i  al 
coniando 'idèi' forti  V  e  dei»  [castelli'  il  Tar- 
lati.  d^  AseaEo;  chinivi,  tltrovarobo  prigiroH 
tiiero  per' colico  de^FiorentifÙK  II  «Duca  di 
Atene  intanto:  &ttf)8Ì  Signore 4i'«ssi  stimò 
di  far  pac^.  co'  Pisani  -ialsdiandpgli  trà.n- 
qniili  nella  SigotNTÌa  di  'Luci^-  per  anni 
l5  come  > attesta  Giov. .  Villani;  Asserisce 
il  Marangone  «nelle  sue  cronacbei  che  co- 
stò la  gmrta  della  Città  di  Imeca  a  Pisa^ 
ni  più  (Cutf  fh^ne  e  mezzo  ii  fiorini  d^oro^ 
e  per  Tieraaggìormente  toniprc^dere  le  for- 
se dispendiose,  dei  médèsioii .  a>ncbe  nella 
'  decadenza  loro  egli  soggiiihge^  èhe  si  tro* 
vavano radono  spese  ^ooo xavcdli*  IL  Ma- 
fatori  ttlteesì.eoir  appoggio  dèi  sopranno^ 
minati  ;  stogici  ;  descrive  '  le:  -isonsidecabili 
somme,  che  impiegarono  riFior^tiai  pekr 
sostener  quella  guerra •  >^  •'  ^' 

Lieve  nijeazion  faremo  delle  congiure 
suscitate  da  Giov.  Visconti  ;,:é  dai]  fi^U 
di  Gastr uccio  e  per  buona*  porte  discòper« 
te 9  come  ancora  dei  danni  che  i. Pisani 
ricevettero  nel  i345  da  Luchino  Visconti 
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Sil^nore  di  Milano  è  delF  accordo  fatto  di 
dover'  essi  mandare  a  Ini  un  destriero,  na 
palafreniero  con' ti;è  falconi,  e' due  pelle-* 
grinij  dice  il  Troncij  ed  in.'oitite  resti- 
taire  ai  Castracani  i  beni 'di  loro-       ' 

iSTel  ÌS47  si  riiioiiovkìrovo  ìii  Pisa  i  par- 
titi sotto  i  nomi  ben  noti'  de'  Bergolinì,  e . 
dei  Raspanti.  I  primi  lo  treissero  da  Ber* 
go  soprannome  dato  al  Gante -'Ranien 
dagli  emoli  suoi,  e  n'erano  i  capiiGam* 
bacbrtì  ;  fu  dato  .  quello  di  '  Raspanti  alla 
parte  contraria  eonie  amministratori  poco 
fedeli  del  pubblico  erario,  sé  (|ttegli  Della 
Ròoca  vi' presedevano.    •    ■ 

li  proponimento  di  esser  'brev^  non  mi 
permette  d' invilupparmi  nella  liinga  serie 
dei  mali  funesti,  che  dai,meb±ovati  par- 
titi derivarono  alla  Repubblica.  Egli  è 
già  noto  cbe  Ciarlo  Impelatone  giunto  in 
Pisa  nel  i355,  si  adoprò^molto  per  'do- 
mare la  prepotenza  dei  Gambacorti  to- 
'  gliendo  loro  il  capitanato  di  e»sa  -cb^eran- 
6Ì  usurpato;  e  che  in  fine  mal  sicuro  ve- 
dendosi riella^  Ciittài  tumultuante. si  dipartì 
da  qaella.  i   »   .    <  • 

Gii  Scrittori    fiorentini,   e, l'Ammirato 
tra  questi  fanno  menzione  di  nuove  discor- 
die fraiia  pisana,  e  la  fiorentina  repubblica 
suscitate  nel  i356  per  causa  di  gabelle  im^  . 
postele  sopra  d'ogni  altra  la  guerriera  zuffa 
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rsccoatano  pressò  Figline  da  ambe  le  pa^ti 
Talorosamente  aoate'nata,  e  decisa  in  fine 
a  favor  della  pis^oa.  Qoindi  aoggiangono 
che  le  fcrappe*  tedesche,  e  le  inglesi  al  soldo 
di  essa  facendo  scorrerìa  per  tatto  il  Ga^ 
tentino  rlcoa  preda  ne  riportatone. 

Gontinoandò  ìa  discordia  fratte  due  ri- 
vali nel  i364  i  Castelli  di  Yin^i ,  e  di 
liamporeochio,  a  qael  di  Barberino  in 
Vaia  amo  né  sentirono  le  perniciosa  con- 
segaehse .  Vide  Fiesole  ì'  ardimento  delle 
pisane  schiere  »  quando  ealate  sotto  Firea- 
te  forzarono  la  porta  di  S»  Gallo  con  fiero 
assalto  ma  con  esito  poco  felice  $  perchè 
r  oro  sparso  dai  fiorentini,  scrisse  T  Ammi- 
rato, ebbe  gran  forza  io  una  parte  dei 
«oldatì  inglesismo  dei  tedeschi.  Per  que- 
sta, e  per  altra  battaglia  vinta  dall'eser- 
cito fiorentino  nella  pianura  di  &  Savino 
molti  pisani  prigionieri  stettero  in  Firenze 
fintantoché  dai  Nunsj  Apostolici  non  fu 
conchiosa  la  pace  fralle  due  Repubbli- 
che (l). 

Siam  giunti  all'epoca  di  Gìo.  DelV  Agnel* 
lo  altro  cittadino   pisano,  che.  nel    l365 


(i)  Sctlitòno  ideimi  st«r.  che'i.PìMiii  prigionieri  in  FI- 
reo^e  4<>Te480r9  per  ^atto. f^r  coscn|ir^  qtiella  tettoja  suM« 
piazza  de'  Priori  ,  che  fu  denoir^inata  in  appresso  la  loggia: 
4^^  Pisiii.   •..•.:  .      ..  i 


pel  &VOT  de^Rà9f9anti  al  ^féuiò' ^4an^  eli 
i^egger  la  Repabbìica,  o  piuttosto  d'inde- 
bolirla maggiormente  eolla  sua  mala  con- 
dótta .  Non  essendo  e^li  entrato  lieHa  lega 
deir  Imperator  Carlo  e  del  -Fàjpa  •  oontro 
di  Bernabò  Viseotiti  di  Milano  credette  di 
provvedere  alF  inconsiderato  passo  con 
impedire  ambasciatori  al  ^Imperatore  eoirof- 
ferta  di  Lacca  .  Ma  se  i  Luccbesi  in  tal 
guisa  alla  soggezione  de'  Pisani  si  sottras- 
sero,  anche  F  Antere  perdette  in  tale  oc-^ 
casione  il  dominio  di  loro .  Perocché  per 
la  sua  caduta  eh*  ex  fece  in  Lncea  dietro 
a  quella  del  balcone  di  legno  sovra  di  cai 
egli  stava  con  altri  ascoltando  le  bizzar- 
rie di  un  buffone  deir Imperatore,  i  Pi- 
sani tanto  Bergolini  qnatito  Raspanti  tatti 
malcontenti  di  Itti  si  anii^no  a  sollevar- 
si. La  prestezza  onde  accorsero  i  figli 
delP  Agnello  non  Valse  a  sedargli  :  anzi 
crebbe  a  tal  segno  il  tnmalto  ^  che  fa  gran 
sorte  il  campar  dalla  faria- de* sollevati. 
Per  tal  via  là  Repubblica  an  liaiìipo  vide 
della  smarrita  sna  libertà  .^1  tìergòlini; 
ed  i  Raspanti  pel  maneggia  politico  del 
governo  gli  ànimi  riunirono,'  ma  11  ritor- 
no al  Gambàcòifta'iibn  fu  concesso.  -In- 
tfinto  r  imperatole  ^informato  dèi  tiranni-i 
co  sentiero  bàttuto  dair  Agnèlìo'cnra lion 
prese  ^dell'  avvenimento  :  a  Pisa  stìn  venne, 
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ed  ivi  grai]deraeii|;e  qnarato ,  dopo  qml^ 
che.  giorno  la  «tradii  dì  Roma  ìntrapreise. 

I  Galiabacorti  mal  soffrendo  l'indicato 
esiUò  si  adoprsMTono  ifi:  piodo  coir  Impera- 
tpirQ  che  la  .grazia,  ottennero  di  ritornare 
nella  Citt$L;  e  tanto  dentri  furono  a  .dac 
promesse  di  sommissione,  e  di  quiete  ^ 
'  quanto  solleciti  a  violarle.  Di  fatto  riesci 
a-  Pietro  di  farsi  acclamare  Signore  dì  Pisa. 
L'  Imperatore  se  ne  dolse  :  ed  intrigato 
dai  Raspanti  g|i  mosse  contro  un  esercito. 
La  soldatesca  di  ^etro  con  .  bravura  la 
sostenne»  a  quindi  rìn,fprs&ata  affrontò  con 
tanto  ìniipeto  griniperiali  che  fino  ai  con* 
finì  li^cchesi  gii  rispinse.  JPer  oper^  poi 
de' Fiorentini  che  in  tale  occasione  .con  gen-r 
te  ^  e  con .  denaro  Pisa  soccorsero  fa  fatto 
il  trattato  d'  unione  fra.  essa,  e  Tlmper 
ratore.  . 

Poco  ci  tratterremo  a  narrare  co  m«  Cria 
dell'  Agnello  ^  che  rovinato  assieme  oo| 
balcone'  in  Lucca  lasciammo,  venne  ia 
istato  d'a;ndare  a  Milano  ad  implorar 
for^a  e  favore  dai  Visconti  amici  suoi  • 
L'ottenne  egfi  infatti;  ed  alia  test^  di 
noiolti  armati  sotto  Pisa  si  condusse  ;  ma 
il  Gamb^^oirta  seguiate,  da  buon  numero 
di  Qerg()lj|gi  guerrieri  ^gli  andò  ^npo^trp, 
e  ..dopo^un':a^ra  bad^aglja  a  decamparlo 
costrin^^  •  41101*^  f<^  .9^6  L'Agnello  depost» 
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<igQÌ  speranza  marciò  verso  Livorno ,  e  lo 
prese  \  quindi  devastando  •  passò  nel  le  mar 
remme  ;  in  fine  avendo  i  Pisani  sempre 
alle  spa^e  se  ne  ritornò  in  Lombaj*dia. 

Segaitò  il  Gambacorta  per  diversi  anni 
a  governare  con  somma  pradeaa&a,  e  sa- 
viezza. E  se  gli  eventi  che  in  segnito  gli 
accaddero  ricerca  particolare  non  merita- 
no, la  merita  pur  troppo  il  soe  disgra^ 
aiata  fine.  ^ 

D'  esso  r  Autore  fa  Jacopo  d** Appiano 
beneficato  e  dipendente  da  lui  ;  ed  ap- 
punto^ per  esser  tale  giusta  Uri  reo  costu- 
me de'  perfidi  macchinò  di  tiigliere  il  go- 
YernOf  e  la  vita  al  suo  Signore .  Questi  aU 
tresì  dotato  d'animo  buono  non  se  ne  giiar'** 
dava.  Ma  giunto  i'Appia^no  alla  meta  del 
sào  iniquo  disegno  al  palazzo  di  lui  con' 
una  turba  di  partigiani  armati  sen  corse. 
X40renzo  il  figlio  di  Pietro  coraggiosamen- 
te gli  si  oppose;  ma  in-t  mala  guisa  ferito, 
fuggendo  in  braccio  alla  sorella:  Priora 
del  monastero  di  S.  Domenico.,  ove  trof< 
Var  credette  un  asilo  9  rispinta  da  lei  bar^ 
baramente',  per  quanto  savio  ne  fosse  il 
motivo,   vi  trovò   la   morte  (1);   lutantoi- 

~         {.*'..,.•  •    "■        ''     ^     '•  ='•  -  ••'«■'■» 

(1).  Scrixe  il  li']:op9Ì  clie  U.  B.  Chi  sur».  Gambacorti  proibì 
Vingressò  at  trattilo  ,'percliò  era  certa  di  noi|  poterlo    Mntflh 

T.  l  P.  L  i      ^ 
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'  r  ottipio  Pietro  .postosi  alla  finestra  del  sua 
palazzo  invitò  il  nemico  a  salire  ia  esso 
ad  oggetto  di  coDtenire  insiéone  per  se* 
dar'entrainbi  il  tumulto .  L'Appiano  al  con- 
trario fece  cenno  ch^  egli  piuttosto  disceso 
montasse  a  cavallo  onde  ottener  meglio 
l'intento  .  Discese  T  infelice:  e  dando  nuo* 
va  scoperta  di  soa  bontà  soverchia  mentre 
alzò  il  piede  alla  staffa  per  montare  in 
sella  da  cento  colpi  offeso  perdette  mise- 
ramente la  vita . 

Sazio  l' Appiano  deir  orrida  tragedia  àc- 
cLamar  sì  fece  Capitano,  e  difensore  del  po- 
polo; ma  poco  godette  del  suo  sanguinario 
trionfo  .  Perocché  pel  dolore  della  morte 
di  Vanni  suo  figlio  per  i  sinistri  avveni* 
menti  politici  dello  stato ,  e  per  Tetà  gra- 
ve infermo  divenne  ;*e  dppo  che  in  virtù 
degli  amici  suoi  ebbe  il  contento  di  veder 
V  altro  figlio  Gherardo  nel  suo  grado  ^n» 
posto^  chiuse  i  lumi  al  giorno.  ^ 

<  Entrato  Gherardo  al  reggi m^ito  di  Pisa 
nel  settembre  del  1398  diette  da  sospet- 
tare ai  Fiorentini  5  eh' et  volesse  >  cederla 
al  Duca  di  Milano  nemico  di  loro  3  e  già 
amicO'  del  padre  suo.  Ne  nral  sV apposero 
eglino,  perchè  questi  nutrendo  cuor  ti- 
mido, e  basso  ai  Duca  la  vendette  per 
il  prezzo  di  ventimila  fiorini  riseVbflindosi 
soltanto  Piombino    con.  alquai  G$t£É9ÌlÌ9  e 


r 


.RsFTTBBI.  ÌCA.  ^ 

r  Isolsk  deU*Elba*i  Così  Pisa  In  qfuett'opo-:^ 
ca  noa  per  ca«raa  tliegli   al^ranleFl-^Tvetii* 
menti,  ma  por    k  .:fìiale   tempre  degi'  in- 
grani suoi  figli  éi  'trov<ò  ireodKita .  ; 

Meatro  aecadi^e  U' ntortp  del  Dbon  pre^ 
detta  nel  1402  »  il-  figlio  Gabkfiello  Vi-, 
scoliti  ifBprese  »  govero^i^  Pisa  ^  e  fin  dal 
SQO  principiot  motivo .  fdetìte  6Ì'Pi/)ai»i  di> 
òdiaiio'.  Altresì  i  Fiorentini  «covri  delti-) 
mor  de'  Viucontt  'per  i'  indicata^  À*prte,. 
ed  aspirando  a  .impadronirai  di  Pisa^^fe^ 
eero  im  movimento*  eC^ntro  ia  .icìttSìi  ,i  mai 
deludi  del  pensiero  si  ritimreioo.;'  e/perfchè 
il  J)aca  Gabriello  disperando  di.  arèf  soc- 
corso dai  fratelli  qadio  del  Ha  di  Fran- 
cia ottenne  mediante  i' offerto  di  Li^rorno,; 
una  trógoa  di  qnattir'  anm^eoo  stabilil^anp^ 

Toccando  di  T(do  le  turbolenn^d^i  Pi^a^. 
ni  ealDooa  per  «osp^ttio  di  yetidita^dallar 
Gittè  ai  Fioeeqtini?  le*  vendiba  real^n^ntit 
coocliiasa  d' accordio- in  Pi^trasaota.  pre-\ 
sente*  il  Dyoa^fra  •  gli  AfpbàlscÌ£i^m  ^iQ-e- 
aova  5*e  di  Firense^fip^vssia^Qi  a,;  dir  ^ebe' 
i  Pi^a^i  staóiahì  dl^difeftd^  U  eittad^flai^ 
dpportttOfr  cofo  credettero  :^i  aricbiamaf e  i 
&aiBbaoorti|  «pwnaado:  <ool  mì^fmo  dir4iQm 
di: vanire  ia>  qua^ljobef^'accmbiKlàmefìFta. 0Pfl 
i  ^ndnitorsdki  :riv>ali  •  ;$iova*nni  in^  fiM^^i  4|[li^ 
di  Oibéraido  eleiito'Cìapi^àcf  delrp^olrt 
di  Pisa  noa^miÌBbòi  di  prender r}e).|ì£»i4Ìi[#r<i'{ 
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I  Fiorentini  intanto  sordi  alle  istanM ,  ed 
ai  trattati  le  ostilità  proseg^uirona  ; 

Eccoci  giunti  ail'anifo  i^ìtà^  epoca  desti-* 
nata  al.  decadimento  •  totale  della  potenKi^. 
e  della  libertà 'pisana.'  Oiov.  Gambacorta 
colse  il  tempo  opportuno,  onde  fihrsi  as* 
soloto  padroiie  della  Patria  depressa  sensa 
cbè  alcuno'^Tesse  campo  d^ opporsi .  L'ieser- 
cito  fio^d^ino  nella  natte  che  se^aèva  al 
nono  giorno  dì  giugno  del  1406  suddetto  9 
scriva- Scipione  Ammiri^ito,  avvicinatosi  alla 
Città'  incominciò  dalùt  porta  di  Skampace  a 
quella  di' S.  Marcò  a  metterle  scale  per  sa- 
lire sulle  murai  e  già  vi  erano  molti  d/ più 
^à^diti*  montati  ;  quando  levato  il  rumóre  delle 
giiardie  nemiche -essn  con  gran  parte  del 
popolo  accorso  incominciarono  a  difenfder- 
si  valorósamente ,  e  con  ferocia  grande  ^d 
urtare,  e  ferire  in  modo  tale  che 'Ciascu-^ 
no  dtei-  nemici  mèglio  che  potette,  attese  a 
provvedére  al  suo  scampo. 
-  Vedendo  i  Fiorentini  di  iion  poter'  espu^ 
gnarPisa'  eolia  viva 'foraa  teàtarooo  di 
0pprimere  i  r^iduì  delF  antico  orgeglio-» 
so'  potere  col  blocco  j  'e  colla  '  fame  .  dvh 
tanto  ili  pre&to '6amÌ>acorta  perduta 'ogtii 
épeMnza  di>  salvar  ja  patria'  qbelià  nutrì 
di  giovare  a  se  stesso.  Gh* egli  infiittidassa 
in'  ijA^tiò  ài  Fioi^entini  la  Gitdà;  di  Pisa, 
le  feirt6«9^e^  e  i<  castelli 'dello,  stato,  e  delle. 
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groetse  somme  di  deadjro»  e  che  i  iliorea* 
tini  altresì  coDsi^eirata  Tincerte^za.  deiresir 
to  .  delior  gaérra  o^i^s^ro  a  lai  cia|q[aanta* 
mila  fiorini,  f^bitiafKiqrni,  e  pritilegj  in  Fi- 
renze 9  ed  il  possesso  delle  isola  di  Ga- 
prajaf^  della  Gorgoo^a  9  e  del  Giglio  non 
80  ne  dubita.  Sappiamo  in  oltre  che  pon 
isfrriiinento  puhblifi^  oella  Chiesa  dì  S..  Bar- 
tolommeo  di  PutigìiQ.np'  nei  subborghi  di 
Pisn  'Cu  fatta  la  i^^apìtolazi^a^ ,  o. vendita 
piuttosto  conJni1nc5h6.il  Giovio  liei  spo  pri- 
mo libro  la  giudicai  (1}  3,  e  che  ne  furo^q^ 
dati:*it€^iprocafflen|ei  gli  ostaggi  *. 

J^eldi  14  d*ottobr0.  dell'anno  citato  raser-* 
citò  Fiorentino  entro  in  Pii^a  con  b/Uona 
OAt^linA^  Qsftert^ndoìL  pat(K>  esrpreigysa. nella 
capitolazione  di  tonfare  oiTesa.ad.rfi'lcnaQ 
de't^tadind .  JatO^po  Gianfìgjiazai  coli'  in- 
eegi^^.d^  giglio:  fl^etra<  ailfi  testa  ,  quindi 
xie,.yaiiiya  il  Gas(|€^Uibai  con  <|u0gU  della 
p9^rt&  guelfa .  ZI  Gambacorti  a  cavallo  con 
ì  suoi  ;  aderenti  9Ì  fece  trovare  aijia^  porta 
di  S.  Harcd  pc^l. dovuto: officio  di. ricevere 
il  G<€iQQral  QappQjùji  e  di  dare  •  a  4ui  la 
consegna  dei  dominio  della  Città.  Questo 
Generale  quando  fu  al  palazzo  degli  An- 

^ 1 r  ■  -r         

(x)  y.  r  Aimnir.  suddetto^!  ed  il  Tronci  alla  pag.  5co 
ote  sono  nominati  gli  statichi  consegnati  dai  fior;  al  Gam'* 
bacoita,  e  dal  Gambac*  ai  Fior. 
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ziani  eoa  {>fJLtole  mólto  acédn&é,  e  con  buo-» 
na  graaia  fece  uà  luogo  Tagioftamento-  al 
popolO'pieanOjO  iieir  ietessa  fbrthtt  gli  ri*- 
sposei  Battolomnieo  '€iAni{k^  a  tioÉle  dot 
mèdefiimo  (l) . 

Troncando  ogni  allongànrento  sii  tal  pro- 
posito aceéntaei^emo  che  molte  d«lle  mi 
gliòrì  famìglie  repubblicane^  mal  soifron-^ 
do  di  vìvere  sotto  i  Fiiotentini^  alle  patrio 
muT^  voltando  le  spalile* emigrarono  ìki  Pa- 
lermo, ed  in  altre  Git^h  della  Sieìlia;'^  e 
del  Regno  «di  Napoli,*  e  che  i  Clifctndi* 
ni  rimasti  meditarono  diAegni  di  scjntotTere 
l'odiato  giogo r  mia  &ilV6Lfaò  per  lufiigo  spa- 
zio di  tempd .         :•:.!..•.       I  ;     •  • 

Grafeié  al  fairwe  'del  'BeCttri^-  Vili , 
allorquando  disceso  in  Italia  Alla  ebnqtri-' 
sta  di  Napoli  in  PisA  si  frattenfne^^'diisccce-' 
ciati  ùe  furono  i  Fiorofiti^fii ,  ed  i  Pisafit  ot- 
tennero il  bramato  ioterfio'  ìli  vedére 'spezi- 
saté  le  servili  catene  cfae  pel  coi*sq  di  88 
anni  gli  strinsero  (2).  Quanto  grave  ne 
fosse  il  peso,  chiaro  si  raccòglie  nel  libro 
secondo  dell'  Ist.  d' Italia  dal  Guicciardi- 


(1)  Y.  r  Ammirato  ,  od  il  Tronci  fra  gli  aliti  cbQ  gli 
liporuno  entrambi  . 

(a)  Chiaro  ne  informa  Viacritione  eppoata  al  Palasa* 
dell'  Opera  del  Duomo  di  Pisa,  ore  abliò  U  Re  Carlo  V. 
e  riporuta  nel  3.  yol.  di  queat'  opera . 
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ni  9  ov'  èi  descrive  il  tristo  ragionameato 
deir  imbascìatore  pillano  dinanzi  al  so- 
prallodato  Ré  Carlo  dimorante  in  Roma, 
e  per  ordin  sqo  pronunziato  in  faccia 
air  Imbasciator  fiorentino.  Noi ,  per  esser 
lungo  9  ne  riporteremo  soltanto  le  ultime 
parole:  Narrate  le  crudeltà  dei  -Fiorentini  ^ 
le  acerbe  esazioni ,  le  rapine  5  la  proUnzione 
dijar  mercanzìe^  di  esercitar  le  arti  ^  di 
aver  cura  degli  argini  ^  e  dei  fossi  del  con- 
tado ^  conservata  sempre  da  Pisani  antichi 
con  esattissima  diligenza  ....  per  queste  ca- 
gioni cadere  per  tutto  in  terra  le  Chiese  et 
i  palagi  et  tanti  nobili  eiificj  pubblichi  et 
privati i  edificati  con  magnificenza  et  bellez^ 
za  inestimaòile  de^  maggiori  èuoi  ec. 

Schive  il  medesimo  Gaicciardini  che^ 
nell*  anno  149^  il  Re  Carlo  per  le  ragio- 
ni stesse  onde  aveva  i  Fisanì  sottratti  alla 
servitù  dei  Fiorentini  restituì  a  questi  Li«- 
vernò  3  al  cui  gorverno  civile  presedevano 
i  Pisani  soltanto  ^  mentir'  fera  francese  la 
guarnigione .  Si  unirono  i|ùesti  ultimi  con 
rimpetatore  j  con  i  Verieziatii ,  ed  i  Ge- 
novesi per  espugnar  ouèlla  piazza  ;  ma 
essendo  stata  ben  fortincata ,  e  provvista 
fa  vano  ogtii  sfòrzo  . 

Il  pàtrio  spirito  de'  Pisarii  dava  ognora 
dei  cbìdri  seghi  di  ravvivamento  onde  li- 
beri f&^iiienerei  :    md*  ahi  libertà  passeg- 
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giera  $  che  come  nebbia  al  sòl  si  'dilegua^ 
in  breve  tempo  disparve  .  Molto  ad  essi 
dannoso  fu  il  possesso  che  di  Livorno  pre- 
sero i  Fioreatini.  Fatti  eglino  più  baldan- 
Eosi^.e  forti  circa  al  l499  sotto  le  mura 
della  Città  desolata  novellamente  com- 
parvero .  E  presa  di  mira  la  fortezza  di 
Stampa  ce  ed  aperta  la  breccia  nella  parte 
del  bastione ,  che  guarda  il  levante ,  la 
presero .  Ma  poiché  riesci  alle  pisane  trup- 
pe dopo  un  aspro  conflitto,  di  rispinger  gli 
aggressori ,  perderla  essi  dovettero  . 

Finalmente    nel  i5o5  accadde  Tassedio 

che  della    soAte  dei    Pisani    onninamente 

decise.  Noi  ci  serviremo  delle  parole  dell^al- 

tro*'  storico   fiorentino  Scipione  Ammirato 

/per  darne  un  idea:,  incominciò  parlando  del 

•  Comandante  Bentivogtio  nel  sorger  del  sole 

deU!* altro  giorno  a  battere  con  undici  cannoni 

dalla  porta  Calcesana  injinoaS,  Francesco  con 

i  tanto  progresso  ^  che  a  22  ore  era  già  rovi-- 

nato  poco  meno  di  40  braccia  di  muro.  Non, 

',isi  pisrdè  un  momento  di  tempo  per  dar  l*aS' 

(^to  con    tremila  fanti.   Ma  i  Pisani  non 

^èndo  in  questo    tempo  fornito  di  fare   il 

riparo  .  4  .  > .  comparvero  animosamente  ove 

era  il  bisogno  ^  etfaciendo  gagliarda  difesa 

sbigottirono  in  guisa  i  fanti  che  non  fu  pur 

uno^  il  quale  ardisse  di  calar  nel  fòsso   che 

era  fra  il  riparo  e  il  muro  rotto .  Parendo  per, 
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Questo  che  si  dovesse  fare  maggior  batterla^ 
si  tirarno  le  artiglierie  la  notte  che  seguì  più 
oltre  9  si  attese  a  tirare  per  tre  dì  ^  e  fatta 
apertura  non  minóre  della  prima  jfu  coman" 
dato  Vassako  ....  I  Pisani  disposti  prima 
a  morire  sulle  rovine  della  loro  Patria  che 
venir  per  forza  in  mano  dei  Piiventini^  così 
gli  u/omini  come  le  donne  riparandosi  cogli 
stei^cati  9  e  con  un  fésso  innanzi  bravamente 
si  difesero,  ^  .  -.  j    . 

La  consueta  virtù  costante  degrihfelici 
assediati  fa  di  tal  tèmpra  che  vince  il  diro 
d' assai  .  Fino  al  lòcg  non  allentò  é%^^ 
giammai  ;  e  nemmen  fin'  allora  i  nemici 
di  Moccar  cessarono  la  Città .  Finalmente 
Pisa  condotta  ali-  ultima  desolazione ,  ed 
air  estremo  orribil  punto  della  fame^  ed 
oppressa  altresì  da  14  anni  di  guerra  crn- 
dele,  a  patti  »  e  per  trattato  si  rendente  . 

Cadde  Pisa  Repubblica  che  fratle  più 
famose  dell'  Europa  \  come  furono  Genova, 
e  Venezia ,  poggiò  in  fama  di  grande  ^ 
onorò  se  stessa  ,  e  X  Ttalia .  Ella  per  più 
di  due  secoli  fu  il  terror  de*  Seracini  (1): 
Ella  frcgioL-decoroso  degl' Imperatori  soc- 
corsi d'arme  dette,  e  sparse  tesori  a  prò 


(1)  Fra  classici  Autori  già  mentoTati  merita  il  suo  por 
sto  il  Sig.  Can.  Morena  per  V  erudito  suo  libro  incitolaco 
Bened.  Mastianii  De  bello    Balear.  Comitteniai:.  Floit  i940.  . 
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di  essi,  e  d' Enrico  VII.  in  Ì8p6ci6  (t). 
Gorredata  di  uo  magnifico  e  celebre  Porto 
potentissima  in  mare. di veofie,  e  fu. domi- 
nante altera  di  tutte  le  Isole  tirrene  traen- 
do profitto  dalle  ricébe  miniere  del  ferra 
e  dell'argento  dell' £lba.  Distendendo  il 
suo  dominio  dall'  Isola  del  Corvo  verso 
Lerici  fino  a  Civitavecchia ,  padrona  fa 
di  più  di  5oo  Castelli^  e  terre  di  mura 
cinte  in  Toscana  (2)  ;  e  per  lo  spasio  di 
venti  anni  fu  Signora  di  Locca.  Abbon- 
dante ella  di  cittadine  genti ,  e  di  stra- 
niere ancora  per  atteitato  del  Monaco 
Doniezone  (3)  distese  colle  prime  il  suo 
impeto  neir  Oriente  5  e  quivi  si  arricchì 
di  stabilimenti  in  tutte  le  piazze  commer- 
cianti al  pari  dei  potenti  Veneziani ,  e  dei 
Genovesi .  Dessa  la  legislatrice  del  mare 
non  senza   ragione  si  denomina   (4)  •    Fu 


(1)  Scrisse  il  Murar,    all'  an.    i3i3.  che,  per    totteiMr 

gì*  impegni  di  quell*  Imperai  spese  tesori . 

(a)  V.  Il  Car.  Flam.  Dal  Borgo  ìst.  Pia.  * 

(5)  Cosi  egli  si  espresse   nella  nta    ài    Matild.   Lib.  i. 

Cap.  ao.  presso  il  Murai.  Rer.  Ical    Scr.  T.  3. 

Qui  pergit  Pisas  vidit  illìc  monUra  marina 

Hec  urhs  Paganis  ,  Turchis  ,  Lvòìcis  quoque  Parthis 

Sordida  :  Caldei  sua  lustrant  Lìttora  tetri . 

J 

(4)  Sulle  leggi  nautiche  Y.  il  Hagionanl.  Acc«Ì.  sulla 
Narìgazione ,  e  Commercio  di  l'isa^-pegv  ^i  ,  e  U  pag.  6n 
BtiV  Isc  nùiit.  pia* 
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«spettato  per  1  GeasoH  che  teneva  in  Na* 
poli  ,  in  Clapna^  in  Faglia,  in  Calabria'» 
in  Venesia  ^  -  ia  PaleraiQ  ,  iti  Meéfsina  ,  in 
Agrigento,  in'  Cipro.,  in  Coiertantinop^li  (i) 
in  AccoH ,  per  .tutta  ia  fiftia,  iii  Gerusa- 
leirime  3  in  Babilonia  ^  lìeJ  Cairo  ,  in  An^ 
tiochia,  ia  Tripdii  in  Tiroyin  Damiaia,  in 
Alessandria-^  in  Tnnis»  e; nelle  marittime 
piazze  ideile  Spagne.  A.  tanta  gloria  d^ar- 
mi ,  e'  di  domdiercio  'Quello  di  onorar  le 
lettere^  e  di  ristorar >  le  Beir  Arti  «niarri- 
te,  principar  argomenta  di-  quést^  opèi^a, 
in  lei  ss >  aggiunse  (q).  Considerata  divènn 
ae  per  la  sioa  Zecca  che  fo  ben  fl<irida  pe|r 
▼ia  di  ira^ione,  se  alle  harraie  cose  il  jpefih 
ner  siirìrolge.  Traiccìaiidoigli  accrediiietti 
Monetegrafi  il  Muratori  ^  :  •  il  «  Carli ,  •  V-  Aio- 
gelati'^^ied  il  Zalnel:ki  (3).,  ella  impiiDBti 
monete  in  tame^  in  argiento^,  ed  in  qih)  dal 
tem^def  Franchi  e;  de"  Longobardi*  fino 


{*)  Quiti  U  iCtìiijdlft  Filano'  Kiàetà.  il  friiào'pottd  iusUe 
funzioni  <U  S.  jSofìa  dopo  il  Vu^wc^  ,  .;     . .    ! 

(a)  La  Eacc.  di  scelti  bìpt  'Pii.  del  Cav.  Dui  Borgo  né 
porg«  ìhdiAU^tM  fede^ ,  ià  il  maglhifico  'mod<y  con  cU'i  là 
Ktfpub.  in^nteneTa.  i  Consoli  prf^ui.  diffu^tra  la  grandfua 
del  Pisano  Commercio  . 

(3)  £  fralle  particolari  raccolte  di  tal  ganere  quella 
pisana  degli  ^x-oobiU^  ^Sg*  JraniiéscUì  €T«diiata  dal-  Daiie- 
merito  della  Patria ,  ad  ottimo  Mòna*  Arciy.  Zio  di  loro  « 
V.  il  ZanaétìMoii. ,  aZec.  d'ital.  T.^p.  399, ,  eT.  4/-  *5- 
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ai  primi  anni  del  Sec.  XYI»;  meno,  le  noto 
interrozioni  fu  la  sua  moneta  attiva ,  ed 
ovunque  comune  ;  e  con.  la  Lucchese  per 
la  Toscana  circolava  . 

Ma  ad  una  Signorìa  così  .potente  chi  fu 
miti  che  arrecò  l'ultima  sera  ?  *  Racchia* 
de;ndo  essa  alto  cuore,  non  forza  d'armi 
£ii  al  certo,  giudice  ordinaria  delle  di-^ 
sputanti  Nazioni,  perchè  nella. stia  deca* 
denza  fu  capace  di  far  friMite  A»  tutti  i 
Guelfi,  ed  agli  !altri  esteri  nemici  d'  in* 
yidia)  tinti  pel  soverchio  ingrandimento  di 
lei  i  Bensì  dei  propri  figli  i  tradimenti  dal 
prfmò  d'Ugolino  incominciando  ,:  le  ina* 
sprite.  ostilità.,  e  le  ostinate  ei^adine  di* 
j^ordie  sotto,  i  nomi  funesti  di  Crbeifi  ,  e 
di. Ghibellini',  di  Bergolini,e  di.Ras.pan- 
ti,  poi  degli  Agnelli ,  degli  ingrati  Ap- 
piani ,  e  dei  Gambacorta  in  fine ,  desse 
tutte  insieme  senza  prender  pietà  dell'ol- 
traggiata augusta  Donna  gareggiarono  col 
tempo  distruggitore  delle  Città  più  super- 
be, e  dei  Regni  a  spegnere  la  vita  di  lui, 

.  Molto  acconci  fiano  a  chiudere  il  nostro 
isterico  ragionamento  quei  versi,  ché^nel 
cante-^6  del  .suo.  Paradiso  scrisse  l'Ali- 
ghieri da   noi  commendato  soveilte  : 

Sempre  la  canfusion  delle  persone 
principio  fu  del  mal  delle  Citiade  . 
Come  del  corpo  el  cibo  che  spoppane  .  » . 


~.r 
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Se  tu  r^uardi  Luni^  et  Urbisaglia 
Come  sono  ite ,  et  come  se  ne  vanno 
Divieto  a  se  Chiusi^  e  Sinigaglia 

JJdir  come  le  schiatte  si  disfanno. 
Non   ti  parrà  nuova  cosa  ne  forte 
Poscia  che  le  Cittadi  termiti  hanno. 


Fine  della  Parte  Prima  . 


•S^T  '^-^ 
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'  ÌSTORI4    DEL^£    BELL'ARTI 
DOTO    IL    MILLE. 


•^■Pfff 


CAFITOLO    L 

I    SISITTI    FBIMI    mlSTaRATOM 
NEL    SECOLO    XL 
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'alP  amor  d«l  sapere  3  se  principalmen- 
te alii^na  in  anime  sensibili'  non  menoc^e 
dalla  necessiti  f  frumento  delle  Arti  pia 
che:  dalle  sole  riecheeze  procfedev-Péncjue- 
ste  due  cagióni  i  Pìsfaiii' poco  dopo  ilmilU 
le  riéliiamarono  a  nuova  vita  :  In  tal  epoca 
n^^  dobbiam  fissar  lo  sguardo  rtial  •  soste- 
nendosi  che  il  disegno  eàistesse  ancbe  pri- 
ma del  mille  3  tempo  'in  cui'l  commercio^ 
le  Arti  3  e  gli  studj  5  vinti  da  lungo  sonno 
languivano.   Gerta^cosa  è  che  sulle  coste 
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marittime  le  Arti  più  eh'  altrove  si  sostea-» 
nero  .  Né  anderebbe  lungi  dal  vero  chi 
afFermasse  noa  esserci  giammai  spento  il 
disegno  in  Europa ,  se  dir  s'  intenda  di 
quello  ideale  meschino,  e  dalla  più  ros&za 
natura  dettato.  Così  fatte  esser  dovettero 
quelle  aacre  immagini ,  o  almer^o  di  mala 
maniera  eseguite ,  ch'avanti,  il  mille  per 
lo  più  nei  chiostri  monacali  stavansi  riti- 
rate ;  come  pure  quei  vetri  dipinti  fiotto 
Leone  III.,  che  forse  furono  i  primi,  di 
che  parlano  alcioni  coiiteipporaaei  nel  Ma- 
ratori  (i). 

]|(a  allorché  si  trattò  d' inoamn^inar  le 
Arti  a  miglior  via,  Pisa  gloriosa  comparve. 
Essa  pel  commercio,  e  pel  favor  delfar- 
mi  era  ricchissima.  Ma  poiché  altresì  era 
di  bel  genio  dotata,  e  di  svegliato  inge- 
.gno  a  grand'  imprese  avvezzo ,  imitando 
la  Oreeia  consacrò  le  suo  nobili  oare^  a 
così  lodevole  aggetto  :  mal  consigliato  quel 
popolo  d'animo  bas$o  ch^  909  lo  apprezza. 

L'Architettura  pertantOo  la  Sculti^r^ ,  a 
la  Pittiira  epiaudio.,,  cptae  tutte  sorella  ed 
indivisibili  .poI^paga^  4  cqrsero  in  grei|i}K> 
a  lei  dima^ndando.  Aita ,  (e.ristpro  per  di-r 
sgombrletr^j.  il    ten^fpso   velo   ond'^erapo 


(t)  StrT^t-Rw,  Itali-yqàca.'P.;  i-:  v  f 
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avvolte  ,  Nella  più  a^gradevol  foggia  Piaa 
le  accolse.:  Alla  prima  si  applicarono  a  gara 
i  cittadini.  Golia  seconda  il.  disegno  ad 
un^  grado  condussero  cb^  al  resto  dell'  Ita- 
lia fa  maraviglia  5  e  norma  ;  onde  si  può 
dir  che  seppero  per  causa:  di  lei^'aerveo- 
doci  di  due  versi   del  fff^n  Torquato: 

Spirti  vivaci  risvegliare  al .  care^ 
E  strada  aprirgli  a  non  caduca  onore,. 

Adopraron'  eglino  la  Pittura  con  minore 
aforzo  di  ndglioramento  per  le  ragioni  di'a 
-  duo  luogo  addurremo  ^  e  per  gli  esemp}  ohe 
somministrano  la  Sicilia,  e  la  Magna  Gre- 
cia, ove  fiorente  lo  studio  delle  Bell' Arti  j 
quelle  delV"  Architettura»  e  della  Scultura 
primeggiarono . 

Or  facendo  mestiere  di  passare  a  ragio- 
nare di  una  scuola  di  tal  sorte  terrem'  noi 
quella  cronologica  ordinanza  che  nel  proe- 
mio ci  proponemmo.  E* per  non  render  de- 
lusi gli  studiosi  dell*  Arti  Belle  con  idola- 
trare quella  sorte  di  partito  o  d'altro  in- 
teresse che  all'errore  invita  ci  lusinghiamo 
di  poter  sodisfare  al  genio  di  loro  con  ap- 
poggiare i  nostri  detti  alle  più  sicure  no- 
tizie 3  ed  ai  fatti  più  eh'  alle  parole .  Per 
battere  il  primo  sentiero  suppliremo  alla 
/scarsità  accaduta  per  colpa  de'  tempi  col 
T.  i.  P.  IL  8 
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porre  in  caitfpo^  quelle  •  poche  notizie  che 
ei  fa  conoessò  di  attingere  dagli  aótografii 
libri  •  Per  il  secando  in  virtù  di  «oo  aver 
noi  risparmiato  fatica  di  disegno  teorico^ 
pratica  9  porrem  sotto  gli  occhi  oltre  ad 
una  classe  d'  ingegnosi  soggetti  una  serie 
di  pregiati  monumenti.  Gonoiosiachè  que- 
8ti  alle  autorità  prefate  con  giù  a  ti  rende-> 
ranno  a  Pisa  quel  yero  lustror  in  tal  gène-» 
re  3  eh'  altri  forse  involontariamente  Je  tol-i* 
se  ;  costituiranno  senza  questione  la  Seno-* 
la  Pisana  de' tempi  di  mezzo;' ne  segnerah' 
no  i  progressi ,  ed  autenticandone  l'istoria 
formeranno  quella  in  generale  delle  Arti 
risorgenti  in  Italia  t 


CAPITOLO    II. 

vàrchitettura  n£l  secolo  H-h 


§.   1. 

Vicende  delTArte  avanti  l*efocajdsana. 


j). 


'all'Architettura  daremo  ìncomiiicia* 
mento  all'  istorico  lavoro ,  perchè  dì  qae- 
«t'Arte  onorevole  ,  atile,  e  necessaria  alla 
Repubblica  si  occuparono  in ,  primo  luogo 
i  Pisani .  E  stando  all'  indicato  proponi- 
mento dì  ammaestrare,  di  giovare,  e  di 
recar  diletto  in  filolofica  guisa  coll'osser* 
vanza  della  distribuaione  de'  tempi  nar- 
reremo di  essa  sol  quanto  fa  d'uopo  per 
condurci  a  quell'  epoca  che  alla  pisana  na^ 
sùone  assegna  quel  rango  distinto  che  nel 
primo   capitolo  le.  attribuimmo  . 

L'Architettura,  Arte  d'imitazione  anche 
essa  denominata,  avvegnaché  scevra  di  na- 
turai modello  dalla  necessità,  e  dal  como- 
do della  vita  trasse  il  nascimento  suo  gros- 
solano, e  rozzo.  I  suoi  avanzamenti  furo- 
no a  proporzione   dell'umano  raziocinio» 
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A  misura  poi  deir,  industria  essa  a  gradi 
più  raffinata  divenne ,  e  si  videro  allora 
le  abitazioni  di  solidità  e  d'  ornamenti 
corredate . 

Omettendo  di  rintracciarla  rielle  vie  ma- 
lagevoli ed  oscure  dei  primi  tempi  noi  con 
Erodoto  il  più  antico  Scrittore  di  tal  ma^^ 
teria  la  ritroviamo  circa  agli  anni  del  mon* 
do  1802  nell^ Impero  Babilonese  5  e  nell'As- 
siro intenta  a  grandeggiare  nelle  nume-* 
rose  torri  di  Ninive ,  ch'ebbe  fama  di  Città 
bella ,  ed  a  sfoggiare  nel  tempio  di  Bel  e 
nella  prodigiosa  piramidal  torre  di  Babi- 
lonia ,  se  la  sua  base  in  forma  quadra  si 
eccettua  (1)..  In  appresso  lo  spirito  gran-» 
de  dì  Semiramide  non  cessò  di  coltivarla 
se  non  quando  dalla  mortai  salma  si  di** 
sciolse.  I^uiodi  la  ravvisiamo  nelle  grandi 
opere  che  il  sapiente  figlio  di  David  eresse 
circa  agli  anni  del  mondo  2990.  Diodoro, 
e  Virgilio  c'insegnano,  che  1^ Ateniese  fab- 
bricatore del  celebre  laberinto-  fu  il  mag- 
gior artista  dell'  età  sua,  e  che  gli  scolari 
con  esso  norma ,  e  sistema  dettero  alle<  opere 
architettoniche  oltre  a  quelle  della  statua-p 


(i)  Quest'opera  consistente  in  otto  torri  una  sopra  clelFal^ 
tra  sorpassa  quelle  delle  Piramidi  ^d'  Egitto  .  Bochart  assicu- 
ra eh*  eU4^  è  la  medesima  torre  che  produsse  la  confasionoi 
4elle  lingue* 


/ 


/ 
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i^ìa;  siccome  Plioio  .attesta  ^  che  inyentori 
furon' eglino  di  meccanici  strumenti  (1). 

li'  opera  di  più  d'  un  secolo  ^  o  di  circa 
a  s&  Olimpiadi  fu  necessaria  a  disporre: 
r  epoca  fortunata  delle  Arti ,  e  delle  Scien- 
Ee .  Così  bella  gloria  vantò  la  Grecia  cir* 
ca  a  cinque  secoli  prima,  dell'  era  volgare  •. 
In  grembo  a  lei,  ed  in  Atene  principal- 
mente l'Architettura  in  maestosa  foggia  ab- 
bellita comparve.  Dal  bel  genio  di  Pericle 
sostenuta  e  pix>tetta  fece  di  se  la  più  ma- 
gnifica,  e  superba  mostra  nelle  ateniesi, 
e  nelle  spartane  contrade,  di  tempj,  di 
teatri  ,  e  di  altre  sontuose  fabbriche  ador- 
ne. Dopo  quel  regno  mercè  la  grandezsa 
ed  il  favor  di  Alessandro  non  men  bella, 
e  fiorente  delle  due  Arti  sorelle  quivi  si 
mantenne  .  Vi  soggiornò  felice  per  lo  spa- 
zio di  So,  e  più  Olimpiadi.  Nell*.01im« 
piade  cxx.  poco  dopo  la  morte  del  nomi- 
nato Eroe  passò  nell'Asta,  e  nell'Egitto. 
3Dai  seguaci  di  Seleuco  fu  ben  accolta  ed 
onorata  nell'  Asia ,  non  men  che  nell'Egit- 
to dai  Tolomei . 

Frai  Romani  comparve  sul  finir  della 
Repubblica .  Quivi  sotto  il  buon  Augusto^ 


(1)  Diod.  L.  V.  Virg.  Encid.  L.  VL  ▼.  i4.PHn.  L.  VII. 
pag.  56. 
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tef^no  felice  per  le  scienze ,  e  per  le  Arti  »* 
de'  più  bei  freo^i  ma^Tiificafnènte  adorna  si 
rendette.  Vitruvio  contemporaneo,  Autor 
rispettabile  di  un  architettonico  sistema^ 
di  tal  verità  ci  assicura,  e  ne  fan  chiara 
fede  i  preziosi  avanzi  delle  Terme,  degli 
Anfiteatri ,  e  de'  Tempj . 

Tal  si  mantenne  l'Arte  nostra  per  qual- 
che secolo  in  seno  all'  Italia  ,  cioè  dai  pria-> 
cipio  dell'era  volgare  a  tutto  il  IV.  se- 
colo .  Il  regno  di  Costantino  fu  l' epoca 
della  soa  decadenza.  Giustiniano  II.  con 
prodiga  mano  la  sostennero  gi&  sappiamo 
che  per  ordine  suo  esercitò  il  sao  talentò  Isi- 
doro ,  e  che  fu  riedificato  da  Àntemio  in 
Costantinopoli  il  gran  Tempio  di  S.  Sofia  • 

Dopo  la  morte  del  soprallodato  Impe- 
ratore, per  le  irruzioni  dei  Longobfirdi) 
sproporzionata ,  e  dalla  barbarie  mal  con- 
cia l'Architettura  divenne.  Nulladimeno 
nei  sesto  secolo,  in  cui  Leone  Veacovo . 
ed  Altri  regolari  la  coltivarono  ,  volle  far 
qualche  sfoggia -e  principalmente  nella 
Chiesa  di  S.  Dionigi  sotto  Clotario  Re  di 
Francia ,  e  sotto  Alderano  Re  de'  Mòri  in 
Cordova  . 

Respirò  anche  meglio  nell'  VIII.  secolo 
per  opera  di  Carlo  Magno  ^  perocché  desso 
proteggendo,  ed  incoraggiando  gli  Artisti, 
fece  de'  grandi  e  per  lo  -più  sacri    edifizj 
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iaaAlzaxe  .  Dopo  V  interrafi^no  dèi  Longo- 
bardi 9  e .  la  barbarie  dei'  Visigoti  T Arte 
nostra  nel  X.  8ecplo  depone  le  gravi  spo- 
glie ,  ed  oroata  5  e  leggera  anche  di  60« 
Tèrchio  comparve.  Ma  già  il  breve  ti'atto 
istorico,  su  di  coi  non  è  nostro  assunto  di 
trattenerci  langamente ,  ci  ba  condotto 
air  epoca  pisana  « 

5.    2. 

BuschettoCapo  della  Scuola  Pisana  # 

oichè  i  primi  passi  de'  nostri  Pisani 
furono  rivolti  all^  Architettura ,  come  già 
dicemmo ,  fa  gr9.n  merc^.  del  prelodato 
animo-  di  loro  9  dei  sènsi  delicati  per  na- 
tura. ^  e  dei  lami  acquistati  dai  viaggi  ben 
noti  ^  e*  forse  ancora  dàlie  preaioae  reli- 
quie dèir  antichità  riniaste,*iobe  la* grande, 
idea  formassero  d' innalzare  ..un  :  Tempio  ìd 
€)straordinaria  foggia  ^  leicbe  per  effettuar- 
la^  il  peusa meato  .necfiìBsaf io. adottassero  :di 
andare  in  tri^pcia  del  n^aggier  maestro  di 
tal' Arte.  Per  avventura  AQ-ritrovaron' egli- 
no in  Boschetto  ./Questi  al  gtand' uopo  pre-< 
spelte  in  virtù  d^l  l^l  ijjeniqi  pisano  ebbe 
campo  di  d^^r  ■  Eorire  V> elevato  suo  talento 
e  di  destar  T  animo  suo  civilias^ato  allTamor 
della   gloria.    \ 
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Per  coèì  fortunata  combinazione  l*Ar-« 
cfaitettura  dair  infelice  stato,  e  dal  letai''' 
go  in  coi  giacea  nel    X.  aecole  •soUeyata 
si  disciolse .  Nel  superbo  edifisio  del  Duo^ 
mo  di  Pisa  impiegata  il  primo  notabil  ri-* 
storamento  ne  ottenne ,  e  vide  V  alba    fo* 
riera  de'  suoi  bei  giorni'.  Che  un  tal  van* 
taggio  all'Arte  ed  ai  paesi  ne  accada  allor 
quando    i    soprantendenti    alle    fabbriche 
d'  importanza    portano    amore  ed    intelli- 
genza all^Arti  bisogna  convenirne .  Peroc- 
ché allor  ne  deriva  una  buona  scelta  di 
Artefici;  e   dalla   capacità   di   operare  in 
questi ,   e  d'intendere  in  quegli  ne  risolta 
eccellenza  di  esecuzione  ,  utilità  a  chi  or« 
dina,    ed  ornamento  al  paese  •  Grazie  ai 
genio  de' Grandi  godono  a' di  nostri  simil 
vantaggio  le  Capitali  in  ispeeie  Parigi,  e 
Milano  ;.in  quest'ultima  con  pifoprietà  re* 
lativa ,  0  con  molto  decoro ,  e  sjc^sa  il  mor- 
gnifico   Duomo  vie^aggiormente    si    ab- 
bella  .  Egli  è  desiderabile,  che  anche  fra 
noi  or  che  V  istesso'  Gran  Luminare  ci  ag- 
giorna una  tal  sorte  accada  ;  e  che  non 
essendo  ogni  virtù  sbandita,  sempre  lungi 
ne  stia  il  mal  costume  di  destinare  alla 
direzione  dei  luoghi  illustri  persona  di  tutto 
altro  instruita ,  e  cht  parla  più  di  quel  che 
meno  intende . 
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Ma  sopra  dì  ciò  ogni  altra  sana  rifles* 
sioné  troncatido  ritorniamo  al  nostro  Ar^ 
chitétto  •  BuschcittOj  se  dalla  Grecia  ^ixxt* 
tosto 3  che  dairitalia,  e  da  Pisa  princi- 
palmente traesse  i  natali,  noi  senza  pro- 
ve certe  non  osiam  di  decidere.  Gh'  ei  fosse 
di  greca  origine ,  V  antica  tradizione  lo 
vuole ,  e  molti  scrittori  lo  affermano .  Per 
non  ragionar  soverchio  non  esporremo  ciò 
clie  va  supponendo  Flaminio  Dal  Borgo 
ne' suoi  scritti  (i)  ,  mentir' ei  non  fa  che 
ripr  ndere  il  Gan.  Martini  di  non  avere 
intesa  V  inscrizion  sepolcrale  .  Nemmeno 
anderemo  dietro  a  semplici  corigettare  per* 
rintracciarne  V  origine  piuttosto  da  Pisa, 
che  dalla  Grecia  .  Né  sappiamo  qaanto 
possano  sostenersi ,  sottoponendole  alle  re« 
gole  della  sana  crìtica  ,  tanto  la  seguente 
congettura  stimata  fralie  migliori ,  qnanto 
r  autorità  5  che  addurremo  di  passaggio , 
affinchè  ognuno  pos^a^rle  il  giusto  peso. 
La  congettura  ella  è,  che  rimasta  povera 
F  Italia  di  Artefl(?i ,  da  che  spenta  l'Arte 
in  Roma  si  trasferì  in  Costantinopoli,  faces- 
se mestiere  ai  Pisaui  viaggiatori,  e  flori- 
di commercianti  di  ricorrer  là  dove  ave- 
va essa  il  nido^  o  in  altre  parti  del  Le- 


<i)  Orig.  d«Ua  Vhìt*  Pis.  p«g.  54, 
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Vante..  Coù  fecero  io  fatti  òirca  a  quel  teta-' 
pò  i  Yetì^suiani ,  e  T  Abate  Desiderio  di  Moa* 
te  Cassino  (l)  ia  quella  nuova  Ateoe  ;  Goa« 
corde  .  a  questa  na  ia  Boti^ia  ,  che  i  Pi- 
sani Buschetum  ex  Graecia  favore  Co^ 
^tiintinopolitani  Imperatoris  obtinuerunt  per 
quanto  apocrife  si  sospettino  le  antiche  car* 
te  Pisane,  ond'ella  è  tratta  (2)^  Riguar- 
do poi  air  autorità  divisata  ella  è  delio 
Scrittore  anonimo  del  Santuario  Pisano  5 
che  afferma  di  aver  tradotto  dai  libri  ori- 
ginali deir  opera  i  nomi  dei  primi  IJffi- 
ziali  della  niedesima,  e  fra  questi  quello 
di  Bacchetto  da  Dulichio  e  che  tutti  gli  altri 
confrontano  colle  famiglie  d'allora .  £  giac- 
che una  tal  notizia  T  idea  ne  risveglia, 
abbiano  finalmente  quella  fede  che  meri-- 
tano  coloro,  che  per  forza  di  ragione -^arr 
gomentano ,  che  i  nostri  vecchi  non  dalla 
iscrizione,  né  da  altre  fallaci  persuasi- 
ve, ma  da  sicuri  fonti  a. noi  sconosciuti, 
r  opinione  traessero  .  Malgrado  tuttociò 
noi  avremmo  djesiderato   di  trovar  docu^ 


(1)  tu  nel  1170.  V.  Leon*  OsViense  Cron.  Cassin.  L.  J. 
C.  39.  Ir  arre  musivaria  ,  et  qaadrataria  « 

(a)  La  copia  è  n«iV  Arcbir.  Gapttol. ,  l'-origtiial*-  poi  m 
pergamena,  dice  il  Can.  Àbrami  fu  riposto  nell'  ArchÌTÌo  della 
basilica  Vaticana  • 
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tDenti  bride  alla  Patria  nostra  attribuir 
r  onore  di  aver  prodotto  un  tanto  mera» 
Tiglioso  Artefice  .  Ma  le  forze  al  deside- 
rio mancando  ci  contenteremo  in  questo 
luogo  di  osservare,  che  il  nome  Buskc" 
tus  ^  come  si  legge  ne  ir  antica  lapi- 
da ,  può  convenir  benissimo  a  un  nome 
greco  latinizzato  alia  maniera,  e  all'uso 
di  que'  tempi ,  e  che  da  ciò  certamente 
non  può  trarsi  un  plausibile  argomento 
per  provare ,  che  Buschetto  non  fosse  greco 
d'orìgine.  S'io  non  temessi  d'esser  lungo, 
potrei  riportare  molte  riflessioni  espostemi 
in  una  lettera  da  un  celebre  Professore 
di  questa  Università  (i)  comprovanti  una 
tale  osservazione,  e  che  giustificano  l'in- 
deciso mio  giudizio.  Ma  mi  ristringerò 
soltanto  a  riferirne  alcune  delle  più  es- 
senziali colle  medesime  sue  parole:  Esser 
fuor  di  controversia^  che  Ì* opinione»  che  fa 
Buschetto  greco  di  patria  ^  meriti  la  prefe- 
renza sopra  l^ altra,  che  lo  fa  Pisano,  q 
almeno  Italiano.  Quella  è  di  tutti  gli  Scrit- 
tori Pisani^  nessuno  eccettuato^  ciascun  dei 
quali,  sebben  posteriore  all'età  di  Buschetto^ 
i  per   altro  molto  verisimile  ^  che    ne  abbia 


(i)  Fu  il  Chiar.  Dott.  Bianucci ,  clie  cessò  di  TÌTore  con 
«oinmQ  dispiacere  dsUa  Aepub.  Loturaria  U'  dì|  14  ^en.  179L. 
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H;€duti  autentici  documenti  ^  o  perduti  poster 
riormente  ,  o  sepolti  dì  nuovo  nella  polvere 
degli  Arcidvj .  Certamente  Pietro  Cardasi  Au^ 
tore  del  Santuario  Pisano  dice  di  aver  rica^ 
vata  questa,  noti&a  dagli  antichi  libri  delt 
Opera  (l),  il  quale  se  molte,  altre  cose  ha. 
fedelmente  trascritto  y  perchè  s'avrà  da  giù* 
dicare  impostore  intorno  a  Buschetto?  Ma 
questo  universal  consenso  degli  Scrittori  di" 
mostra  almeno  una  universal  tradizione  orale, 
del  Popolo  Pisano  costantemente  mantenutasi 
fino  a^  loro  tempi  ^  la  quale  non  è  verisimile 
che  potesse  variare  senza  che  di  tal  varia* 
zione  rimanesse  vestìgio  alcuno;  né  potreb- 
be sospettarsi  o  d*  ignoranza*  in  cosa  cosi 
semplice^  o  di  malizia  nelVaver  dato  alla 
Grecia ,  e  tolto  a  Bisa  contro  ogni  interesse 
nazionale  un  uomo  sì  illustre. 

Ora  a  corifronto  di  tutto  ciò ,  che  pure  ha 
molto  peso^  che  cosa  si  adduce  a  favore 
delf  altra  opinione  ^  che  finalmente  è  nata 
sola  da  pochi  mesi?  Buschetto  è  nome  Ita^ 
liano:  dunque  il  nominato  apparteneva  a  Pisa^ 
o  almeno  ali*  Italia .  Eccone  tutto  il  discorsio. 
Ma  questo  in  amendue  le  sue  parti  è  vano^ 
se  non  anche  ridicolo.  Se  Boschetto  è  nome 
Italiano^  Baskettos,  o  anche  meglio  Boskeptos 


(i)  Vedi  T.  I.  alla  pig.  7. 
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è  qualmente  nome  Greco-y  e  se  frm  nortii 
Greci  a  noi  noti  non  troviamo  Baskeptos 
nemmen  troviamo  Boschetto  Jrai  nomi  a 
noi  noti  Italiani.  Ma  chi  è  che  sappia^  o 
abbia  saputo^  o  saprà  giammai  i  nomi^  di 
cui  è  capace  una  lir^ua  o  per  ragionerò  per 
caso  j  o  per  bizzarrìa  ?  Che  se  la  voce  Bu- 
schetto  ha  qualche  svanita  analogia  colla  voce 
Italiana  bascare,  e  altra  simile^  da  cui  nulla 
per  altro  di  buono  può  rilevarsi^  la  voce 
Baskeptos  ne  ha  una  più  fondata  colla  voce 
Baakeptomai ,  considerare  altamente,  da 
cui  derivavdàsi  significherebbe  aa  alto  con* 
sidei^tore^  un  alto  ingeg^no,  nome  conve-" 
nientissimo  a  un  grani*  Architetto .  Sebbene 
queste  fredde  analogìe^  queste  forzate  deri- 
vazioni a  che  vagUono  finalmente  ?  a  confon- 
der tutti  i  linguaggi^  avendone  voglia  ^  da'- 
scuno  de*  quali  essendo  composto  degl^istessi 
suoni  j,  non  è  possibile  ^  ammessi  ancóra  i 
dissimilari  del  Leibni<ào^  che  per  tutto  non 
s^  incontrino  sovente  combinazioni  ora  simili^ 
ed  or  l*  istesse  i  quantunque  senza  alcuna  de^ 
pendenza  fra  loro^  ni  di  orbine  ,  «e  di  si-' 
gnificato  . 

Non  v^  ha  dunque  ragione  alcuna  di  torre 
alla  Grecia  la  voce  Bacchetto,  e  darla  all' 
Italia.  Ma  quando  si  avessero  tutte  quelle^ 
sulle  quali  l^ittimamente  si  giudica  di  tali 
materie^  basterebbe  per  torte  colla  voce  an- 
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che  la  Persona?  Nò  certamente;  converrebbe 
provare  in  oltre  ^  che  una  tal  voce^  un  tal 
nome  non  vi  potè  passare  con  alcuno  di  que-- 
gli  infanti  Italiani  y  che  insieme  con  tanti  altri 
Popoli  dai  quattro*venti  v^ inondarono  special- 
mente dopo  i  tempi  di  Costantino ,  e  che  ne 
alterarono  la  Religione  y  le  Scienze ^  la  lingua  ^ 
i  costumi^  che  ne  fecero  in  sostanza  una  nuo^ 
va  Grecia  ^  ed  oh  quanto  diversa  da  quell'an- 
tica  !  Or  questa  prova  s^  è  malfatta  ì  è  im- 
possibile a  farsi  ?  Sicché  ammesso  ancora  quel 
che  non  è  ,  che  la  voce  Btischetto  fosse  pret-^ 
ta  Italiana  9  la  di  lui  Patria  italiana  reste^ 
rebbe  in  fine  niente  men  che  conclusa .  h^  re- 
cente opinione  adunque  che  lo  fa  Pisano^  o  Ita^ 
liano  è  senza  fondamento ,  ed  i  trap^tssati 
Pisani  meritano  somma  lode  per  essersi  mo* 
strati  in  questo  punto  più  amici  della  veri- 
tà,,  che  dell*  onore  della  loro  ^a:i^one. 

Or  molti  mi  mossero  •  ad  apportare  ia 
questa  seeoada  edizione  la  lettera  del  eh. 
Tiraboscbi  tanto  benemerito  della  Lettera- 
tara  Italiana.  Elia  è  molto  acconcia  ed 
onorevole  alla  nostra  materia»  sì  percliè 
conferma  la  gloria  di  Fisa  »  e  delr  Arte 
sua ,  come  perchè  dietro  al  parore  allegato 
dal  Bianucci  tratta  dell'  origine  di  Bqschet- 
to .  Passi  pdr  altrp  il  Jiettore  tutto  ciò 
che  a  me  O'pparteneote  per  solo  tratto  di 
somma  geutilez^&a  da  lui  si  dice . 
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Signore  ;,  • 

Giorni  sono  mi  è  stato  recato  tt  Tomo  IL 
della  sua  Pisa  Illustrata  9  di* cut  ^àoHà  con^ 
sueta  sua  gentikz2UL  ha  voluto  Jarììii  un  cor-- 
tese  dono .  Per  esso  io  le  professo^  cQtne  deb* 
ho  la  più  sincera  riconoscenza ,  e  tanto  mag'^ 
gìore\  quanto  meno  io  conosca  di  aver  meri* 
tato  un  sì  pregievol  dono.  Io  mi  son  divorato 
il  Ubro  con  incredibile  piacere^  perchè  f  ho 
trovato  pieno  di  notizie  nuove  ed  interessanti 
di  bellissimi  lumi  per  te  teorìe  deW  arti ,  e  di 
giustissime  riflessioni ,  e  perchè  con  esso  sem^^ 
pre  più  si  conferma  a  codesta^  Illustre  Città 
la  gloria  di  essere  stata  la  prima  a  richia- 
mare le  belle  Arti  alC antica  eleganza.  Ciò 
debbo  anche  fenderle  grazie  per  la  frequente 
e  troppo  onorata  menzione ,  che  vi  ha  voluta 
far  del  mio  nome  ^ 

Veggo  che*  eliaci  ^Mfu  Sigi  Dott.  Bia- 
nucci inclinano  a  credere  Buschetto  Greco  ^ 
né  io  mi  ostinerò  in  dirlo  .Italiano;  Veggo 
pef^  della  contradizione  tra  ciò-  che  dice  il 
Dott.  Bianucci  che  totti  gli  Scrittori  ,Fi-<- 
eani -nessuno  eccettuatone  sfanno  Buschetto 
nativo  di  Grecia^  e  ciò  che  si  dice  nelle  note 
^It Elogio  di  Giunta  nel  T.  L  degli  Illustri 
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Pisani  pa^.  252.  Noi  per  an  vecchio  po8^ 
seeso  di  oltre  sette  secoli  lo  crederemo  Pi* 
sano .  Il  Don.  Bianucci  di^e  che  Buschetto 
può  esser  nome  Greco ^  e  che  se  non  è  Gre- 
co non  è  neppure  Italiano.  Quanto  alla  pri- 
ma parte  non  so  se  potrà  trovarsi  tot  nome 
proprio  Crreco  ch^  faUsca  in  etto  •  Quanto 
alla  secQnda  noi  abbiamo  qui  a  buon  i:onto 
là  Famiglia  Boschetti  che  nelle  antiche  carte 
talvolta  si  dice  Baschetus,  e  tante  altre  ne 
hjn  l^ Italia  di  somigliante  terminazione.  1/ Au- 
torità del  libro  delle  Riformagioni  da  lei  cita- 
to nel.  T.  1.  pa^'.  Zo  avrebbe  molta  forza  se 
potesse  provarsi  che  fosse  d*  autore  contem- 
poraneo ^  o  che  egli  avesse  fedelmente  copiati 
i  libri  di  codesta  Opera .  Ma  ne  provasi  la 
prima  parte>  né  la  seconda  .  Anzi  provasi  ^ 
4:he  la.  memoria  non  è  esatta  perche  ella  prova 
>(  T.  i.  pag.  IO  ),  cAe  la  prima  pietra  del  Duo* 
mofu posta  Iranno  io63 ,  o  1064 «  e  Udo- 
dice  Fiorentino  fissa  /*  anno  1080  •  Non  vi  è 
dunque  documento  sicuro  »  che  ci  mostri  Bu- 
schetto natio  della  Grecia.  GU  autori  po- 
steriori 3  che  l^  hanno  affermato  ^possono  e^- 
sere  stati  tratti  in  errore^  odalt  iscrizione  at- 
tribuendo a  Buschetto  ciò  che  ivi  si  dice  di 
Dedalo  ^  o  dull^  opimone  aUora  comune  ,,  che 
tutti  gli  artisti  delV  XI. ,  e  del  XIL  sècolo 
fossero  Greai .  Il  nome  diBuschetto  è  certa-- 
mente  piU  Italiano  9    che   Greco  .  TuiUè  '  ciò 
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parmi  che  potesse  indurre  il  Sig.  Dott.  Bia-' 
fitteci  a  non  dire  ridicolo  il  raziocinio  fatto 
per  credere  Buschetto  Italiano  ^  e  a  non  dire 
che  essa  era  opinione  nata  da  pochi  mesi^ 
mentre  pure  eì  poteva  sapere^  che  questa  fu 
Anche  l* opinione  del  Dal  Borgo. 

Ho  letto  con  piacere  ciò  che  Ella  dice  in* 
torno  a  quadri  ^  che  diconsi  pinti  ad  olio , 
frio  del  secolo  XIII. ,  e  XIV*  ^  e  la  giustis- 
sima riflessione  a  che  Ella  fa  ^  m^era  stata 
fatta  mesi  sono  dal  Sig,  Antonio  Armanno  , 
che  ha  molte  cognizioni  in  questo  genere  .  Se 
mi  è  nondimeno  lecito  proporre  un  dubbio  in 
una  materia  nella  qwale  mi  confesso  totalmen- 
te ignorante  ^  mi  pare  che  dovrebbe  trovarsi 
qualche  diversità  tra  un  quadro  lavorato  con 
colori  misti  ad  oUo^  e  un  quadro  lavorato  a 
colori  5  senza  dio  ^  a  cui  pure  sia  stata  soprct- 
pasta  una  vernice ,  e  che  un  maèstro  nell  *arte 
e  diligente  osservatore  potrebbe  conoscere  ^  se 
il  quadro  sia  della  prima  0  della  seconda  ma^ 
niera, .  iSe  ciò  è  praticabile^  sarebbe  a  bramarsi 
che  si  facesse  questo  tentativo  con  alcuni  di 
fuesti  quadri .  Aggitmgo  a  ciò\,  che  il  quadro 
di  Tommaso  da  Modena ,  che  ora  è  in  Vienna 
è  stato  fino  ai  tempii  di  Giuseppe  Jh  abbandO' 
nato  in  un  Castello  della  Boemia^  ove  è  diffi- 
Cile  che  si  pensasse  a  inverrUciarlo  . 

Perdoni  di  grazia  ,  Sig.  Alessandro  siima*^ 
dissimo  questa  lunga  e  nojosa  cicaì^a  ^  ^  Pai*^ 
T.  h  P.  IL  V 
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tribuisca  alla  stima  ^  chefo  del  motto  suo  me* 
rito  ^  e  della  sua  bellissima  Opera  ,  che  cer-^ 
tamente  è  una  delle  più  interessanti  ^  cfie^  ab^ 
bia  avuta  l'Italia  in  questi  ultimi  anni  riguar- 
do alla  storia  delle  Belle  Arti.  Mi  protesto  col 
più  riverente  ossequio. 

Di  VS. 

Modena  3  Deoembve  1792. 


D«T.««  Obb.">*  Serrltoro 
f&lrokiao  Tiraboaclii» 


Noi  professando  vera  stima  ben  doyut» 
«Inerudito  Scrittore  della  prefata  lettera, 
nò  osando  di  rigettare  la  ragionata  indi- 
nai&ione  di  lui  conchiaderenio ,  che  qualon* 
qne  «i  fosse  1'  origine  del  nostro  Architetto 
▼ero  è ,  che  desso  per  la  nostra  Fisa  pro- 
diga remuneratrice  del  valor  suo  singolare 
«i  distinse  in  niodo^  che  ginnse  alla  me<- 
iDoria  de' posteri  come  il  Maestro  e  TAu^ 
toro  della  risorgente  Architettura  in  Italia. 
Simili  elogi  di  lui  vanno  già  in  mille  carte 
espressi .  Il  nostro  Vasari  fra  gli  altri  scrit- 
tori nel  sno  proemio  appella,  Buschetto  ra- 
Tissimo  in  queiretib  ;  ed  altrove  «i  esprime: 
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ch^ei  diede  princìpio  aWArti  del  Disegno  in 
Toscana^  e  che  Jii  gran  cosa  metter  mano  ad 
un  corpo  di  Chiesa  così  fatto  di  cinque  navate 
e  quasi  tutto  di  marmo  dentro  »  eJUori . 

Noo  è  da  tacerai  5  che  T  Arte  meccanica 
altra  prerogativa  fa  deir  eccelleate  Mae- 
stro. L'inteiligeaza  sua  particolare  nelle 
macchine  fece  si  ch'oltre  alla  cognizione 
di  ciò  che  può  destare  incanto ,  e  che  il 
bello  architettonico  forma,  ebbe  egli  ancor 
la  maniera  facile,  ed  ingegnosa  per  ese* 
gnirto  ;  e  pertanto  d'ornamenri  valutabili 
arricchì  il  suo  bel  Tèmpio .  Eterna  prova 
di  tanta  aiogolarità  di  Buschetto  ognor  sarà 
r  iscrizione  incisa  nel  marmo  che  ne  rac«« 
chiuse  il  mortai  velo ,  e  che  noi  riporterem- 
mo descrivendo  la  fÌEicciata  di  quel  Tempio 
ov'  è  collocata. 

$.   3. 

Allievi  di  Buschetto  comprovanti 
la  Scuola  Pisana^ 


E 


ra  gli  Architetti,  che  ammaestrar  si 
dovettero  sótto  T  encomiato  Buschetto  ab- 
bia per  noi  il  primo  posto  Rainaldo .  Que- 
sti nell'  esecuzione  della  grand^  Opera  di 
lui  spiegò  i  suoi  talenti;  il  miglior  Mae* 
stro  di  queir  età  frai  Pisani  coltivatori  di 
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tarArta  comparre^-e  meritò  Teipgio  scolpito 
in  marmo ,  che  neir  anzidetta  facciata  ri- 
troYeremo,  unendovi  opportunamente  le  no- 
stre osservazioni  • 

Qui  ci  prendiam  pensiero  di  dire ,  che 
quel  che  si  fece  per  opera  di  Buschete 
to,  e  di  Rainaldo  presso  di  noi  basta;  a 
convincer  coloro,  che  indistintamente  af- 
fermano che  air  Italia  mancasse  in  quei 
tempi  calamitosi  ogni  lume  di  buona  Ar- 
chitettura. £  senza  cercare  quel  che  si  fa- 
cesse altrove  basta  a  noi  di  poter  dire ,  che 
la  Pisana  Repubblica  fu  il  nido,  in  cui 
si  nutriron  quegli  ch'erano  destinati  a  farla 
risorgere  .  1  premj ,  e  gli  onori ,  eh'  ella 
accordava  a  questi ,  le  cure  che  adopera- 
va per  trasportare  da  lontani  paesi  quel 
che  mancava  al  proprio  suolo ,  un  certo 
gusto  che  cominciava  a  diffondersi  ne'  snoi 
cittadini,  Tamor  della  gloria,  e  della  ma- 
gnificenza ch'era  in  tutti,  la  sicurezza  di 
poter' esser' ella  maestra  alle  altre  Nas^ioni 
produssero  quello,  che  tuttora  fa  l'ammi- 
razione del  culto  forestiere. 

In  fatti  dopo  di  essersi  eretta  in  Pisa 
la  bella  Cattedrale  ,  le  più  illustri  Città 
dell'  Italia  furono  animate  dallo  stesso  bel 
desiderio  di  erigere  a  Dio  grandiosi  Tem- 
PJ  •  Ne  perciò  solamente  si  giovarono  l'este- 
re Nazioni  dell'esempio,  e  dell' ajuto  dm 
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Ptmai»  ma  a  questi  ancori^  per  altri  l^i« 
sogni  ricorsero .  Molte  anticae  o&rte  ,  ed 
il  Vasari  stesso  attestano,  che  cosi  fecero 
i  Milanesi  per  T  oggetto  di  Costruir  mac- 
chine militari,  .poiché  il  gran  meccanico 
Buschetto  aveva  tramandato  alla  sua  scuola 
Farte  di  farne  per  ogni  uso  di  pace,  e  di 
guerra .  Ma  una  tal  notizia  come  apparte** 
nente.ai  primi  anni  del  sec.  •  XIL  verrà 
in  esso  meglio  dichiarata. 

Il  Muratori  attesta ,  che  sullo  spirar 
del  secolo  XI. ,  in  cui  la  Cattedrale  Pi- 
sana s'  incamminava  al  suo  compimento  » 
Chiese,  e.  Basiliche  rinnovate  fqrono  in  Ve*, 
nezia,  in  Verona,  in  Modena,  in  Piacen- 
sca ,  in  Lucca ,  in  Fistoja ,  ed  iu  Pisa  stessa 
per  tacere  d'altre  Città,  dell' Ititlia  (l). 

In  Pisa  dìfatti  a.  prò  dell' argomento  no- 
stro veglian  tutt'  ora  dei  Monumwti  sacri 
malgrado  eh'  altri  siano  stati  spenti  a'  dì 
nostri .  Fra  ijaesti  citeremo  la  Chiesa  di 
S.  Vito  di  non  mediocre  grandezza,  il  cui 
lato  meridionale  era  spartito,  ed  ornato  di 
marmi  a  similitudine  del  prelodato  Tem- 
pio, come  nel  terzo  volume  ci  converrà 
meglio  accennare .  Riguardo  ai  Monumenti 
€h'  esistono  ancora,   la    gran;  Chiesa    dÀ 
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S.  Paolo,  e  qMlIa  di  S.  Matteo  oonetftr^^ 
DO  meglio  che  le  altre  a  provar  di  fatto» 
che  preluso  allo  spirare  del  secolo  XI.  ri^-^ 
scaldati  gli  animi  dei  Pisaoi  ali*  amor» 
deirArte,  e  della  gloria,  peasaron*  egli-» 
no  ad  incoraggiar  gli  Artefici,  ad  accre- 
scer lustro  alla  scuola  ingrandita  di  Ba- 
schetto ,  e  ad  abbellir  la  Città  con  ornati 
simili  di  ricca  materia  composti:  Tirfcù sban- 
dita a*  dì  nostri  .  Il  Tempio  mentorato  di 
S.  Paolo  anche  per  poco  cne  air  esterno  si 
consideri ,  nella  perfetta*  imitaeione  deirap* 
plaudito  esemplare  primeggia;  e  godiamo 
che  il  Sig.  Milizia  scrittore  intelligente  di 
architettonici  precetti^  abbia  in  tal  guisa 
opinato.  Ma  degli  abbellimenti,  e  delFori^ 
ginaria  struttura  di  esso  n«  parleremo  ne^ 
tomo  terzo  ove  frai  pubblici  edifi^j  descri- 
verlo dovremo. 

•  Quivi  ancora  faremo  conoscere  quella 
parte  della  sopraindicata  Chiesa  di  S.  Mat* 
teo  che  appella  alla  preiodata  scuola  in- 
dubitatamente. 

Ma  tempo  è;0fmai  che  la  nostra  penna 
n  adopri  ad  illustrare  in  tutte  le  sue  parti 
quell'insigne  Monumento  sol  fin  qui  nomi- 
nato, che  &  epoca  nell'Arte  dei  secolo  di 
cui  ragioniamo  • 


CAPITOLO    III. 

DUOMO   DI   FISA. 


'  QuaUttiL  arckitettonicke^  e.  mgint 

della  Jabbrica. 

Jl  Ja  T^goìnattf  unione  di  tutte  le  parti  cbe 
oompongooo  nn  Tempio ,  T  imbadamento 
molto  elevato  dal  «nolo,  sovra  di  cai  e^li 
posa,  il  ^ro  spazioso  di  libera  piasàaova 
isolato  trionfa,  la  piasea  medesima  alqoan<^ 
to  superiore  al  piano  della  Gitt&,ed  a  coi 
8Ì  apre  l' ingresso  per  larghissime  stirade, 
fon  rari  preg)  meritamente  esaltati  da  Leon 
Batista  Alberti,  e  da  altri  Scrittori  di  ar« 
chìtettoniebe  dottrine:  e  questi  meraviglio» 
aamente  compariscono  nella  nostra  celebre 
Frimaziale.  A  lei  'd'intorno  sono  vaga- 
mente disposte  tre  altre  rìnomibte  fabbri* 
che.  Battistero,  Campanile,  e  Gamposan^ 
to  .  Una  sì  bella  anione  di  quattro  rispet- 
tabili Monu nienti  produce  un  nobile  sor- 
prendente prospetto  teatrale  ^  si  rende  Uni- 
ca in  Europa  9  e  forma  U  più  cospibuucir- 
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namento  di  Fisa-.  Ella  in  oltre  sóinmini'» 
sfcra  una  chiara  idea  de^Ia  potenza  9  e  della^ 
ricchezza  di  x[uella  Città  onde  famosa  si 
rendette  speeialmeote  ne*  due  sècoli  dopo 
il  mille  (1)  3  e  denota  a  sufficienza  che  Ict 
medesima  fu  in  qué' tempi  l'Atene  dell'Arte 
risorgente  .  Ne  fia  meraviglia  3  se  una  Na- 
zione già  florida,  e  adulta  mostra  scevra 
lo  spirto  delle  piiì  basse  ,  e  materiali  no- 
zioni 3  ed  affinata  si  scorge  nelle  idee  più 
sublimi,  e  delicate. 

L'edifizio  che  il  primo  ad  illustrare  im- 
prendo come  il  pia  antico  degli  altri,  e 
come  onor  dell'  .Arte  del  secolo  XI.  portò 
già  il  vanto  sopra  tutti .  quegli  eretti  nei 
rozzi  secoli  ,  è  paasa  anche  presenteqaente 
per  una  delle  più  belle  Cattedrali  che  vanr 
ti  '1  Culto  della  cattolica  Religione  . 

Giova  a  noi  di  repetjere  ch'ei  risveglian- 
do in  Italia,  e  principalmente  in  Toscana 
l'animo  4i  molti  a  belle. impresa  fu  cagio- 
ne ,  che  si  dette  principio  a  vàrj:.edificj 
in  quel  secolo  di  ragionevole  architettura 
prima  che  prendesse  generalmente  posses- 
co  il  germanico  stile,  che  circa  al  25o  frar 
noi  s'introdusse.  Quasi  un  simile  miglio- 


(0  y»  quanto  su*  tale  argomento  fa  8€ritto    nell*  ijiii 
Ojv  della  P.  I.  di  qutsto  Hiaio.  *  « 


«3tai2}^l>to>vÀfÌ9i  la.ipedeBima  Italia  sotto  Gar* 
^o.  MagDQ<^,iq|Qa^do  tfi.  liberò  dai  Barbari 
joeir  ottavo  «e^olòs  nel  Iqiiale  alouoi  Ar- 
^]b^tetti  raddplcirono ,  in  parte  U  loogobar- 
idipa  .sprop^ziooajta  >  goffezsa  ,  sforzando^ 
4^ imitare  .il  biioa'  ordine  antico,  come  os- 
.i^va  i'er]a(}i4;ii»iino, Muratóri.  Questa  ma- 
niera di  architettare  noa  ebbe  più  rela- 
fldpnecoiliii, gotica,  antica, ma  come  an  ia.*- 
nes^o  di,  b^baro  •  stile  al  bello  deir  anti- 
chità fa  distinta;  dagli  Antiquari  eraditt 
col  nome. di  Q-recQ^barhara.  Slcof^me  chia-r 
.marQno  ^nhp^te^isCfl,  la  gmahiera  del  de- 
ciiooqoarto  secolo ,  e  Greco-^tedesca  ^  o  60- 
itica  moderaa  grica  quella  del  decimoquinr 
to  pei  primi  ristabilimenti  delta  buona  Ar* 
chitettara  in  Toscana .  La  nostra .  si  può 
chiamar  simile  a  quella  praticata  ndl  quadr- 
to  secolo  sótto, Costantit|o,i\ep^ca  del  trar 
Tiamento  dell'Arte»;  con9«.po£rà,  combinar 
re, chi  ammirò  nella*  Gittlb  di  ^omo»  varj 
Tempj  eretti  sotto  U  detto  Imperatore ,  e 
«pecialmei4;e  la  gran  Basilica,  di' S.  Paolo^ 
dove  sempre  si  mantepne  una<  certa  gre- 
ca proporzioiié  ad  onta  della  decadenza 
delr archifcettura 3  giacché. il  variar  delle 
cose  succede  sempre  per  insensibili  degrar 
dazioni  (1).  .1 

(i;  Parlano  eruditamente  di  rali  epoche  fatali  alle  Belle 
-irti  iJ  Winck.  L.  XII.  C.  U.  IlMurac  Dissero  a4.  Mediri 
aoTÌ  >  ed  altri . 


l38  Sctro&A  PksANA  Stcw  u. 

Qui  non  ka  laogo  la  pr6i*ì]^toM  opinio;^ 
INI  di  coloro ,  elle  senza  dtfereoaa  alcuù^ 
avvilucoao  quegli  eài&sq  «neorcbè  «plen^ 
didi ,  e  magaifiei ,  che  aeti  di  costruaiiotie 
barbara  9  e  che  alla  ci^nfasa  chiamano  cel 
nome  improprio  di  gotico  tafeto-qoello,  ebe 
partecipa  d' indole  barbarréa:  Gli  e^ifii^ 
detti  volgarmente  gotici  non*  in  tutto  ;  è 
non  sempre  eén  difettosi,  e  V  inuestodekte 
due  '  specie'  d'  ai^chitetlura  non  e  sempre 
una  spiaceirole  sconoordansa .  Airossferya^ 
ter  di  buon  gasto,e  al  delicato  ammira- 
toire  della  sola  vera  belleaza  non  inteado 
di  far  passar  qoest'  opera  per  un  modellò 
dell'Arte  architettonica.  L'uno,  e  Taltre 
sanamente  decidano ,  s' ella  è  per  qnel  tem- 
po meravigliosa  ;  e  se  colf  indicato  innestò 
non  solo  sìa  di  dissonanza  scevra  ^  ma  grie- 
ca  nelle  es^aziali  parti ,  e  discretamente 
barbara  nelle. aecesforie  unisca  alla  ma-^ 
gnificenza  dei  marmi  quella  maestà  che 
spesso  manca  agli  edifizj  sulla  norma  delhst 
moderna  bellezza  costrutti .  i  medesimi 
proveranno  anrora,  come  provo  io  stesso 
che  il  nostro  Tempio  ,  quando  che  per  la 
vista  air  animo  bi  presenta ,  produce  un 
certo  incanto,  e  dilettando  appaga,  sicuro 
effetto  di  quell'accordo  d'impressioni,  che 
nasce  dalla  proporzione ,  e  >  dal  consenso 
delle  parti,  principali  cagioni  della  bel- 
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lexii»  deU'  «rc^itettura .  I  difetti  che  coni* 
pariscono  d  nella  tnancatisui  dì  un  deter*- 
minato  nomerp  di  dette  partii  come  ricer^ 
cberebbe  la  leggiadria ,  n  nella  qualità 
di  certi  antichi  ornamenti,  sono  moderata** 
mente  adc^rati;  né  son  tali  da  drstnigge- 
re  intieramente  la  >fiodesL2a,  e  la  indicata 
proporzione  dell'opera  commendata,  ed  ià 
conseguensai  noo  tolgono  a  ki  il  merito  da 
Isella  9  e  la  rara  prerogativa  di  dilettare 
i  riguardanti. 

Tanti  bei  pregj  «noi  ella  deve  a  Buschete 
to^  càie  come  primo  jmrprendeiiteiMaestre^ 
e  Gapo*scuoJa  d'Architettoira  nei  sec.  XI. 
abbiam  di  sopca  encomiato . 

Or  &  d'oopo  di  accennare,  che  nna  del- 
le più  splendide  imprese  dei  Pisani  forma 
r  epoca  laminosa  di  tpieata  i  Basilica  .  Se 
£no  dal  princìpio  del  VII.  sècolo  per  la 
scarsità  degli  Storici  di  quei  tempii  e  per 
la  fatalità  degr  iocendj.  restarono  nelle 
tenebre  involti  tanti: anteriori £Eksti  di  loro» 
con  altrettanto  splendore  alia  fine  del  de« 
cimo  risorsero  {i).  Allora  fu  che  dopo  di 
"■■    '  I     ■   I-  ii.t  ' 

(i)  Per  fnmàtfi  iuia>  sinitm  idM  delle  decorose  gesù  del 
jpopolo  FiMno  oltre  e  ciòi  <cne  fa  acritto  nel  Cap.  ultimo  della- 
Far.  I.  leggasi  il  F'  Aleasandro  Foliti  X.  Fanegyr.  ad  Accad. 
Fis.  .|>ag.  7.  dùamaiide  i  Pisani  i  più  forti ,  ed  illustri  fra 
gli  altri  popoli  della  Toacana .  . 

Lintprando  Hiat.  1.  3.  cap.  4.  Vtxtttt^  Gitti  Capitale  di 
Toscana  fino  mi  dcciia*  jscolo .  • 
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aver  condotte  >  a  buon  fine  molte  nobili 
imprese  nell' isola  di  Lipari,. ed  in  Affri* 
ca,  e  dopo  di  aver  domato,  in  più  Inoglii 
della  Sioilia  r  orgoglio  dei  Barbari  in  ajato 
di.  Roberto' Guiscardo  Dnoaidi  Puglia,  e  di 
Ruggiero  suo  fratello,  finalmente  neir-aur 
no  io63  sóli -sotto,  il  comando  del  nobile 
Giovanni  :  'Orlaoidi  •  uno/  dei  Consoli  tenta-»^ 
rono.  r  espugnìazione^  deli'  antichissima  cit* 
tà  di  Palermo- ;  eoo  ^i  felice.^  evento,  che 
spezzata  la  catena  del  porto. s'impadron ir 
rono  di  sei- navi  cariche  di  ricche  merci  « 
e  vittoriosi  alla  patria  fecero  aritorno.  At- 
testano sì  '  segnalata  impresa*  gli  annali  di 
Pisa,  e  della  Sicilia^  vien:xifenta  daireru- 
-ditisfiimo. Muratori  nella  «sua  Storia  d^Ita-^ 
lia  (i);  e  scolpita  in .  antichi  citratteri  la 
leggeremo/in  appresso . 

Le  :  riportate  ricchissime  spoglie  suscita- 
rono negli,  aiiimi»  dei  .Pisani  iuclinati  alla 
magnificenza ,  ed  alle  ?.  Beilè^  Arfci  T  idea 
nobile,  e  grande  d' impiegarne .  il  conside- 


(i)  An.  Pia.  T.  6.  Rer.  Ital.  pag;-  itfS.  Noi  ti  dttte  it« 
cenno  di  tarimpresa  nel  luogo  cit.  v  n»  meglio  ne  tratuno 
Carlo  Sigonio  de  Regn.  IcaL  T.'8.  1.  n.,  che  la  fa  «aece' 
dcro  erroneamente  l'an.  io5a.  Raffael.  Volter.  Comment, 
Urban.  1  S.  p.  47.  il.Tronei  An.  Pu:«p^  ai.  ài  Taioli  mas. 
Ist.  pis.  1.  a  e.  4'.  r  Ughell.  Ital.  sac.  T..  3..  col.  863,  col. 
835.  Raffael  .Roncioni  Ut,  pis.  L  3.  e.  4.  an.  io63.  pAg»  ^i*' 
il  Breyiar.  Hist.  pia.  T.  4,  «.  R*  ItàL  col»  lO. 
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rftbil  prodotto  in  erìgere  un  Tempio,  che 
degno  si  rendesse  dell'  itnimtrasione  di  tot* 
ti  per  la  grandezza  della  spesa,  e  per  ana 
nuova  in'  quei  tempi  architettonica  strut- 
tura. Così  quei  valorosi  Cittadini  ebbero 
in  considerazione  la  dignità  della  Città 
loro;  e  sulle  onorevoli  orme  degli  antichi 
Eroi-  unirono  sempre  alla  potenza  la  no- 
biltà del  pensare,  onde  procacciarsi  fama 
presso  i*  posteri.  Per  tanfo  per  dar  effetto 
ài  gran  pensiero  fìi  demolita  l'antichissi- 
ma Chiesa  di  S.  Reparàta,  nota  principal- 
mente per  gli  scritti  di  Raffaello  Volater- 
rano,  per  la  cronaca  pisana  publicata  dal 
Muratori^  e  per  la  carta  topografica  pro- 
dotta da  Flaminio  Dai  Borgo  -  nella  *  euaa 
storia  pisana .  Questa  al  -.  riferir  di  •  Gio. 
Harangoni  (i),  del  Tronci  e  di  alcuni 
moderni  Storici  era  già  stata  costrutta  nel 
quarto  secolo  sulle  rovine  delle  terme  di 
Adriano.  Ma  credono  Michele  di  Monta- 
gna (2)  ed  il  Honcioni  predetto  (3)  ch'ella 
pili  tosto  sui  fondamenti   di   porzione  del 


<i)  Delle. cose  genttlesclie  trasferite  ec*  cap.  56*  pag;  391. 
•  (a)  Cosi  acriye  Michele  di  MonUgna  Journal  da  Voya- 
§lb  en  Italie  en   i58o.  T.  5.  pag.  180. 

(3)  Nel  1.  3.  p.  43.  »  e  nel  1  ai.  pag.  18  si  esprime  : 
la  prora  di  che  si  son  sotterra  trorate  medaglie  di  argento, 
«  <ti  bronzo  ^  e  di  rame  con  1'  impronta  dell'  Imperatore  j  e 
^nantiti  di  chiodi  di  bronzo  .    •  ^ 
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palazzo  di  detto  Imperatore  n  origeAla^ 
perchè  le  terme  erano  altrore,  e  secondo 
H  parere  del  Gardioal  Noris  dalla  porta 
a  Lacca  al  Gampanil  del  Daomo  si  di- 
steodevàoo  (i).  Quindi  mi  fine  dell^aano 
medesimo  io63,  o  sia  sol  princìpio  deiraa- 
no  Disano  1064  fo  gettata  la  prima  piefcra 
dell  edificio  sotto  il  Pontificato  di  Ales- 
sandro IL  9  e  sot'to  Enrico  111.  imperato* 
re,  essendo  Vescoyo  di  Pisa  Widone»  o 
Guidone  di  nazione  Pavese .  Senza  consul* 
tar  gli  Scrittori  ella  è  chiara  nna  tal  epoca 
per  l'appresso  inscrizione,  che  smentisce 
il  Vasari  assegnandola  nel  sno  proemio  al 
mille  sedici.  £gli  ebbe  poi  fine  circa  all'an- 
no logii  secondo  le  sopra  riferite  memo* 
rie,  e  nel  1100  secondo  altre  esistenti  nel* 
la  biblioteca  magliabeohiana ,  e  giusta  la^ 
cronaca  pisana  attribuita  a  Bernardo  Ma- 
rangone (a).  H<4to  consideratamento  ave* 
▼ano  già  provveduto  i  Pisani,  che  sì  ma- 
gnifica Chiesa  avesse  convenevol  dote,  ad 
oggetto  di  viemaggiormente  arricchirla  di  ^ 
ornati,  e  conservarla  alla  posterità .  Peroc- 
ché neir  anno  1089  spedirono  in  Alemagnar 
Ambasciatori  Gnalando  Orlandi,  e  Aide- 


(1)  C«iiot..Fij.  Din.  S.  e.  3.  T.  a.  «db.  Veroiui  • 

^)  Freaso  il  M'oratori  T.  Ò*  Aa^  Ital.  Mtdii  atyi  e.  105^. 
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brando  de*VÌ6cootì  ad  Enrico  Imperatore 
&  chiedere  varj  luoghi  nel  territorio  di  Val 
dì  Serchio  per  dota  del  Duomo,  e  gli  ot- 
tennero (1) .  Molto  ancora  alla  riccbessa, 
e  alla  dignità  di  esuo  contribuì  la  gran 
Gontesaa  tfatild^?  che  fin  dall'anno  lic3. 
come  abbiamo  dal  Tronci ,  alcuni  beni  gli 
conciasse  ad  effetto ^  che  all'intero  compi- 
mento recato  fosse;  né  ciò  distrugge  la 
floprallegata  testimonianza  del  Marangone. 
Ad  lontana»  della  medesima  fu  l'Episco- 
pio pisano  inalzato  alla  dignità  maggiora 
di  Arcivescovado  da  Papa  Urbano  li.  (2)^ 
e  Dai  m  berte  fu  il  primo  de' Vescovi  a  es- 
ser dichiarato  Arcivescovo,  e  Primate  di 
Corsica,  e  di  Sardegna.  In  appresso^  cioè 
nell'an.  1118.  Gelasio  li.  la  conferma  ne 
fece;  consacrò  la  Gbiesa,  dedicandola  alla 
^ran  Madre  di  Dio ,  ed  ornò  la  medesi- 
ma^.  ed  il  Sen«,to  ancora  di  bellissimi  pri- 
vilegj,  come  ne  fa  menzione  Pietro  Dia- 
cono nelle  cronache  ca3sinensi  (3). 


(1)  Il  TroDci  p.  43.  •  alla  37.  narra  i  doni ,  che  mandò 
l' Imperatore  Alessio  al  Daomo  di  Pisa  per  conrenzione  fatta 
co'  Pisani  . 

(a)  Fu  r  anno  lO^d.  V.  il  Muratori  T.  6,  Rar.  lui. 
p.  168.  illronci  p.  5^.  il  MatteiT.  t.  Stcl.  Pia.  Hist.p.  i54. 

{l)U  4.  cap.  64.  pag..5K. 
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§•    2. 

Facciata . 

rima  di  ogni  altra  cosa  giasto  è  ch*alla^ 
facciata  il  mio  ragionar  si  rivolga,  come 
la  più  nobil  parte  esteriore  di  un  edifizio. 
£  giacché  molte  delle  principali  Chiese 
dell*  Italia  son  mancanti  di  una  tale  essen- 
sialissima  decorazione,  la  nostra  &cciata 
oltre  r  intrinseco  suo  merito  pel  tempo  in 
cui  fu  fatta,  si  rende  maggiormente  degna 
d'osservazione,  ond'ió  colle  più  semplici^ 
ma  non  inutili  parole  distintamente  la  de* 
scriva. 

Ella  è  rivolta  a  ponente;  e  se  col  ma- 
gistero* del  disegno;  e  con  onà  total  so* 
dezza  T occhio  non  appaga,  offre  peraltro 
il  raro  pregio  dell' eleganza  predominan- 
do a  colpo  d' occhio  senza  eccesso  i'  al- 
tezza alla  maggior  larghezza;  e  perchè 
tutta  è  composta  di  marmi,  e  di  varie 
pietre  egiziane ,  nobiltà  e  magnificenza 
nella  fantasìa  risvegriia.  I  suoi  ornamenti 
ricca  materia  ,  e  pei  namerosi  non 
volgari  intagli  fan  decorosa  comparsa,  né 
tutti  si  discostano  dalla  greca  norma.  Ec- 
cone la  disposizione: 

Cinquantotto  colonne  distribuite  in  cin- 
que ordini  formano  un  vago  compartimeo^ 
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to.  In  quattro  di  essi  comparisccm  elleoo 
isolate  ed  equidistanti  dalla  parete ,  dimof 
Bochè  ne  ri«uUa  tto  nobil  peristilio  di  quat^ 
-tro  loggiati,  uno  sopra  del r  altro.  La  iiiag« 
^ior  parte  di  esae  sono  di  marmo  bianeo 
•^eco,  e  luneiise;  ve  ne  scmo  di  bel  gra-^ 
Ulto  orientale  rosAO ,  e  di  qael  cenefioo 
•tirato  a  buon  palimento.  Una  è  di  bellia* 
«imo  porfido,  come  tutto  io  atessa  da  vi- 
cine osservai  (l) . 

Nel  prim*  ordine  sei  alte  colonne  di  bel 
marmo  bianco  ineasdute  nei  pilastri ,  e 
due  ante-pilastri  quadrati  sugli  angoli  so- 
-atengono  con  grata  simeiria  sette  grandi 
arcate  9  cbe  voltano  in  semicerchio,  ond'esso 
per  la  buona  architettura  dagli  altri  si 
distingue .  Le  due  colonne  corilitiche  giù- 
•etamente  collocate  dall'Architetto  a, fregiar 
la  regia  porta  richiamano  F  occhio  deiros* 
«ervatore  per  T intaglio  a  fiorami,  che  tutta 
la  superficie  ne  adorna.  Il  lavoro  è.anti- 


(i)  Bald.  Dee.  3.  p.  a.  Sec.  4.  p>  198-  assttisce  coll*«u- 
torìià  di  mem.  mas.  pis,  nella  Xibr.  di  S.  Lcirenzo  che  i  Pi- 
sani l'anno  1107.  recarono  di  Hajorica  dopo  la  presa 
de'  Saraceni  insieme  con  le  due  colonne  di  porfido  ,  chs 
poi  mandarono  ai  Fiorentini  per  aver  guardata  lor  ttrra^ 
una  colonna  piccola  ,  che  fu  posta  nel  frontespiùo  ,  la 
quale  con  credula  ^  semplicità  dicevano  gli  antichi  the 
chiunque  la  vedeva  in  quel  giorno  non  poteva  esser  tradito, 

T.  L  P.  IL  IO 
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CO9  greco,  o  egiaìano  che  sia  (1)9  giaocl&c 
fra  gli  antichi  Greci,  e  gli  Egizj  8Ì  orna- 
vano  in  tal  gnisa  le  colonne  destinate  ad 
arricchire  i  Tempjj  come  osserva  Strabo— 
ne  (2) .  Intorno  al  fnstp  delle  altre  quat- 
tro colonne  girano  delle  scannellatnre  ri- 
piene a  dati  intervalli  di  bacche  d'  ellera» 
e  di  rose.  I  capitelli  di  scultura  parimen- 
te antichi  son  degni  anch'  essi  di  conside- 
razione; i  corintj  pel  sottil  lavoro ,  ed  i 
compositi  per  lo  stiF egizio.  In  questi  gli 
animali ,  i  putti,  ed  altre  figure  geroglifi- 
che fan  le  veci  dei  caulicoli  .  Scherzoso 
è  quello,  ove  al  vivo  espressi  son  due  leo- 
ni, che  méntre  sulle  foglie  situati  sosten- 
gon  r abaco,  due  capi  di  timidi  animali 
che  gli  escono  dalla  bocca  formano  lo 
sporgimento  de' caulicoli.  11  lavoro  dall'ac- 
conciatura delle  teste,  piuttosto  che  indi- 
care il  predetto  stile,  sembra  un  imitazio- 
ne di  quello  che  sotto  gl'Imperatori  Ro- 
mani si  praticava  sovente.  Marmi  bianchi 
da  liste  di  marmo  ceruleo  divisati  vestono 
le  mura,  ed  un  fregio  di  non  ordinario 
intaglio  incastrato  prende  lo  spazio  di  due 


(1)  Seppure  è  tale  ,  dorrà  latendersi  del  tempo  in  cui 
gH  Xgiz)  dirozzarono  F Arte  sotto  Alessandro  Magnò ,  e  i  di 
lai  successori  . 

(a)  Georg.  1.  iB- 
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arcate.  Altro  simile  scompartito  a  fornlelle 
qaadre  con  rosoni,  ed  altri  sottili  fogilia- 
mi,  Leivoro  forse  di  antica  mano  industre, 
gU  stipiti  9  ed  il  sopracciglio  delle  due 
porte  laterali  circonda. 

Passando  al  second' ordine,  egli  è  com^ 
posto  di  diciotto  colonne  eguali  ma  dMn* 
ferior  grandezza  alle  prime  ;  queste  co'  due 
pilastri  sugli  angoli  diciannove  piccoli  ar- 
chi sostengono.  Altrettante  formano  il  terzo 
a  differenza ,  che  dieci  vanno  diminuendo 
secondo  T  inclinazione  dei  piani  fino  quasi 
al  semplice  capitello:  cosa  difettosa  neirar- 
te.  Nove  se  ne  contano  nel  quarto,  che 
all'uso  ba^rbaro  non  piombano  sulle  sot« 
toposte,  e  sette  nel  quinto,  che  degradano 
come  sopra.  Termina  la  facciata  in  un  solo 
frontespizio  triangolare,  che  supera  in  al- 
tezza gli  altri  due  mezzi  frontespizj  indi- 
canti le  minori  navi,  ciò  che  viene  appro- 
vato dal  buon  gusto  palladiano .  Scrisse 
Giorgio  Vasari  di  Buschetto  nel  suo  proe- 
mio (i):  Ed  oltre  alle  altre  cose  nella  fac- 
ciata dimnzi  con  gran  numero  di  colonne 
accomodò  il  diminuire  del  frontespizio  molto 
ir^egnosamente  ^  quello  di  varj^  e  diversi  in^ 


(1)  Delle  ▼ito  de* pia  eccell.  Pitt.,  ScuU. ,  ed  Arehit.  e^. 
edU.  dx  Bologna  16H1  j  dalla  c^aale  'ho  tratte  le  altre  notizie^ 
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tagli  (t  altre  colonne^,  e  di  statue  antiche 
adornando. 

I  capitelli  delle  quattro  indicate  loggie 
sono  la  maggior  parte  moderni  sostituiti 
agli  antichi  guasti  dal  tempo,  fra^  quali 
ne  restano  alcuni  composti  di  sole  quattro 
teste  di  leoni,  e  di  uomini  di  ragioneTol 
disegno  sull' indicato  stile  egizio,  e  anche 
etrusco,  come  alcuni  pretendono.  Gli  ar<- 
chi,  e  le  cornici  andanti  ài  di  sopra  di  es8i^ 
ed  altri  fregi  son  tutti  in.  Tetris  guise  no* 
hilmente  arricchiti  d'  intagli  .  Non  resti 
inosservato  V  antico  bassorilievo  della  cor- 
nice del  second'  ordine  ,  dove  son  bene 
adattate  varie  specie  di  animali ,  e  ciascun 
pezzo  mostra  la  mano  di  bravo  Scultore. 
Varie  teste  di  uomini,  e  di  bestie  sono 
scompartite  nel  centro  degli  archi ,  ed  i^^ 
trove;  e  fra  di  esse  alcuna  se  ne  osserva 
non  ordinariamente  delineata.  Finalmente 
due  mezzi  leoni  posando  maestosamente 
sulla  cima  delle  già  lodate  colonne  guo^r- 
dano  il  principale  ingresso. 

Con  tali  rappresentazioni  di  figure  di- 
verse ,  maschere ,  rosoni ,  e  éimili  altri 
ornati  decorando  Buschetto  così  bell'opera 
imitò  le  bellissime  degli  antichi,  i  quali 
con  la  varietà  di  sì  eleganti  forme  cre- 
dettero di  dilettar  maggiormente;  e  forse 
nelle  teste  umane  diverse  frji  loro  imitar 
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ralle  qae'  vecchi  Architetti,  che  ornavano 
i  pubblici  edifisj  delle  effigie  dei  vinti 
nemici  secondo  il  sentimento  diVitrnvio  (1). 
Imitò  parimente  nei  sopraccitati  leoni  i 
Greci,  e  gli  Egiej,  che  studiosi  delFarte 
simbolica  soleano  situargli  per  lo  più  sulle 
soglie  de' sacri  Tempj,  come  narra  Vale* 
TÌano  (2)  in  sdgiio  di  maestà,  e  come  vi- 
gili custodi  deUe  cose  divine.  Erano  tal-* 
volta  geroglìfici  tutte  le  suddette  rappre- 
sentanze, e  quelle  ancora  di  frutta,  è  di 
fiori .  Simili  cose  s' incontrano  in  quasi 
tutte  le  antiche  Chiese,  perchè  i  primi 
Cristiani  da  tali  usi  non  si  allontanarono  (S). 
Sulle  estremità  deVfrontespizj  s'inalzano 
cinque  statue  di  marmo  bianco  della  rozza 
maniera  di  que'  tempi .  Dimostran'elleno, 
che  la  Statuaria  decaduta  dalla  sua  nobiltà 
^po  la  traslazione  deir  Impero  in  Costan- 
tinopoli non  si  smarrì  aiSatto,  ma  quasi 
deforme  ed  incolta  stette  nelle  mani  di 
pochi,'  sinché  non  fu  ristorata  dalla  Scuola 
Pisana  circa  al  1200  (4)-  A  quest'epoca 
attribuiremo'  la  più  eminente  statua,  che 


^1)  L.  I.  cap.   1.  , 

(a;  L.  I.  cap.  3. 

(S)  Ved.  Mengozzi  Monete  di  Faligno  p.  8. 

(4)  Si  osserreranno  gradatamente  le  prime  epoche  ,  e  il 
mìgUoramento  dell'  arte  nelle  acaltare  del  Battistero  tanto 
dentro  9  clie  fuori  . 
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rappresenta  la  Madoana  col  Divin  Figlia^ 
sembrando  molto  migliore  di  pieghe ,  e  di 
movimento  •  Infatti  su  queir  alta  cima 
stava  prima  collocato  un  tabernacolo  ,  che 
ornato  di  colonnette^  e ,  di  fogliami  all'oso 
germanico  nna  statua  racchiudeva,  come 
c'insegna  quella  pittura  del  Campo-Santo^ 
dove  Antonio  Veneziano  dimostra  di  aver 
copiato  questa  fabbrica. 

Negli  angoli  dei  mezzi  frontespiz)  si 
gettano  in  fuori  due  cani  per  lo  scolo  delle 
acque  :  uso  molto  praticato  nelle  fabbriche 
sacre  di  quei  tempi,  ed  anticamente  os** 
servato  presso  i  soprannominati  popoli  dagli 
Jonici,  e  dai  Dorici,  che  di  teste  di  leoni 
invece  di  grondaie  per  lo  più  si  serviva- 
no (i).  Finalmente,  nel  sodo  degli  sparti- 
menti,  porfidi ,  serpentini ,  ed  altre  belle 
pietre  son  commesse  alla  mosaica  •  Atte^. 
le  quali  cose  tutte  con  verità,  esposte,  e 
sovente  dai  critici  inosservate,  cedano  ali^ 
nòstra  le  gotiche  &cciate  si  antiche ,  che 
moderne,  le  une  di  goCezza  non  vuota ^ 
le  altre  quanto    ricche   di  marmi,  tanto 


(i)  Si  racconu  che  presso  gli  Egizj  al  letto  del^o  stu- 
pendo Mausoleo  eretto  pel  Re  Osimande  ,  otto  teste  di  Leoni 
/acerano  le  yeci  di  grondaie  .  Cosi  presso  i  Greci  nel  Tem- 
pio di  Minerva  situato  nella  parte  più  «levata  dentro  la  Roc- 
ca d'Atene  ,  una  testa  di  Leone  serriya  per  lo  scolo  delle 
«eque  a  ciascuno  degli  angoli .  Frane.  Milisia  t.  l*  car.  4%.^ 


Duomo    pi    Pisa.  i5i 

ripiena^    e    cariche  dì  sottigliumi,     e  dj 
(«colture. 

5.   3. 

Inscrizioni  de*  Terkpi  mezzani 
inserite  nella  facciata . 

arie  antiche  ioscriziooì  sovra  i  marmi 
scolpite  son  poste  in  fronte  di  questa  Ba- 
silica ,  e  meritano  che  io  qui  le  trascriva 
Si  laminosi  fasti ,  che  in  se  contengono, 
ì  protesto  di  averle  estratte  dall'  erigi- 
nale^  copiando  gli  errori,  e  fedelmente 
imitando' abbreviature,  ed  innesti,  massi- 
mamente quando  cader  vi  possa  dubbiosa 
ìnterpetrazione  •  Soltanto  non  istancherò 
inutilmente  il  Leggitore  nel  confondere 
insieme  le  parole  senza  distanze ,  eccettua- 
to il  caso  di  qualche  ambiguo  senso.  Co- 
minciando dallo  spazio  della  prima  arcata 
sulla  sinistra  di  chi  osserva,  trovasi  inca- 
atrato  nel  muro  il  sepolcro  del  mentovata 
Boschetto,  dove  non  molto  facilmente  si 
leggono  i  seguenti  elogj ,  perchè  le  lettere 
ri  sono  in  gran  parte  corrose  .  NelFa  pri- 
ma T  Encomiaste  paragona  T  ingegno  di 
Boschetto  a  quello  di  Ulisse  ,  e  di  Deda- 
lo celebre  per  il  laberinto  cretensCjjB  per 
altri  edifizj,  che   furono   col   suo   disegno 
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ioalssati  in  Egitto ,  in  ÀteiM  3  e  neir  Itali» 
ancora  9  e  particolarmente  in  Sicilia  . 

Sono  i  seguenti  caratteri  scolpiti  in  gran  • 
de  nel  frontespizio  del  sepolcro. 

BU8K.ET.  (1)  JACB  .  .  .  HIG  ....  INOENIORU 

DULICHIO  .  .  .  PREYALVISSE    DUCI    (s) . 
ìfliMm»^  JLIACIS  CAUTUS  OEDIT  ILLE    RVlNA    . 

HUJUS  AB  AETE  TIJU  IttEiriA  NEIAA  yiDBS . 
GALLIBITATE  SUA  NOCUIT  DUX  INOENI08 

UTIL18  ISTE  ruiT  GALLIDITATE  SUA  , 
IflORA  DOm'  LABERINTUSEAAT  TUA  DEDALE  LAU8B 

AT  SUA  BUSKETU  SPLENDIDA  TEMPLA  PROBANT. 
N  HABET  EXPLU  NIVEO  (3)  DE  MARMORE  TEBilFLU 

QUOD  FIT  BUSKETI  PRORSUS  AB  INQENlO  . 
RES  SIBI  COMISSAS  TEMPLI  CU  LEDBRET  H08TI6     ^ 

PROVIDUS  ARTE  SUI  FORTIOR  HOSTE  FUIT  . 
MOLISET  IMMENSE  PELACI  QUAS  TRAXIT  AB  IMO 

^AMA  CpLUMNARUM  TOLL|T  AD  AST|LA  TIRUM  . 

'  '  '  .       I    .  '       " 

(i)  Martini  Theat.  Brus^hettus  ^  e <  cosi  sempre  scrissa> 
Flaminìp  dal  Borgo  BruscheUus  ,  e  cosi  sempre ,  denomi- 
nandolo Bruschetto  in  Itaiiaìio  ancora  • 

(a)  Questo  Distico  ^  parso  a  qualcuno    clie  ck>^   debba 
leggersi  : 
Bushetus  iacet    hio  qui  motibus  ingeniorum 
DuUfihio  fertur  prevaluisse   Duci  . 
la  sola  parola  fertur  ageyolmente  si  rilera    dalle    lettere  pe« 
metà  non  corrose  . 

(3)  Ne*  due  eie.  Aut  iti  acritto  ,  celsum  . 
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EXPI.£NI1|IS  A  FINB  BKCEM  OS  MSNSS  DIEBV9 
8£PT3EMBR1S  GAUBENS  DESEtllT  BXILItJM  . 

Sotto  la  cornice  si  legge  in  caratteri  più 
grandi  la  memoria  della  prontezza ,  e  della 
facilità  con  cui  s'  inalzavano  per  opera  di 
Suschetto  tante  ,  e  sì  smisurate  moli  nei 
segaenti  versi  ;  onde  oltre  a  quello  del  Du- 
lichio  Ulisse  è  a  lai  maggiormente  conve- 
nevole il  paragone  di  Dedalo ,  il  quale 
non  solo,  al  dir  di  Plinio,  fu  padre  dell' ar- 
clùtettura  ,  e  della  statuaria  ,  ma  fu  an- 
cora inventore  di  varj  stromenti  spettanti 
alla  meccanica. 

QD  VIX  MILLE  BOU  POSSSNT  JUGA  JVNGTA  MOVE  . 

ET  QXrOD  VIX  POTUIT  P  MARE  FERRE  RATI  8  • 
EUSXETI  NISU  QD  ER^T  MIRABILE   VISU  . 

OJKHA  PUEXXARV  TURBA  LEVABAT  ONU8  (l)  ,. 

Nel  corpo  deirurna  in  cartella  di  mar<- 
mo  vien  ^epetoto  con  caratteri  più  minuti 
r  istesso  elogio.  Convenne  eh' ei  veramen- 
te ne  fosse  meritevole  •, 

Seguono  altre  illustri  inscrizioni  \n  roz- 
zi 9  ed  abbreviati  caratteri  tutte  in  un  gran 
marmo  comprese.   La  prima   scolpita  da 

(i)  Mardni  LeTtrit. 
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più  trascurato  scalpelliiro  dimostra  9  qaan'^ 
to  Pisa  fosse  riaomata ,  ed  illastre  ;  Ed  è 
la  seguente  : 


EX  MERITO  LAUDARE  TUO  TE  PISA  LABORANS  , 

KITXT  E  PROPRIA  DEMERE    LAVDB  TVA  ; 
AD  LAUDES  URBS  CLARA  TUAS  LAUS  SUFFICIT   ItLA 

QUOD  TE  PRO  MERITO  DlCSRE  NEMO  YALET  ; 
NON  RERUM  DUBIUS  SUCCESSU8  NAQ     8EDS 

SE  TIBI  PRCUNCTIS  (l)  FECIT  HABERE  LOCIS  ; 
"QUARE  TANTA  MICAS  qÙ  TE  Q.  DIGERE  TEMPTAT 

MATIA  PRESS  DEFICIET  SUBITO  ; 
UT  TACEA  RELIQUA  QS  DIGNUM  DICERET  ILLA  ; 

TPRE  PRETERITO  QUE  TIBI  CONTIGERINT; 
ANNO  DNICE  INCARNATIONIS  M.  VI. 

Tratta  la  seconda  delle  vittorie  ripor- 
tate dai  Pisani  in  Sicilia  contro  i  Sarace- 
ni .  In  questa ,  come  neir  antecedente  le 
parole  per  lo  più  si  uniscono  insieme  j  e 
tanto  r esametro,  quanto  il  pentametro 
SODO  nella  medesima  riga . 


(1)  L*  asta  del  R  ha  sotto  il  corpo  due  tagli ,  onde  par 
clie  risalti  un  £  ,  e  dica  precunctis  .  Gli  eraditi  meglio  leg- 
geranno procunctie . 
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M11.1  JL    AEXDXCIES  SIGLU   PROSTRATA   POTEITTER 

I>XI    SUPERARE   tOLUlTT   EXStJPERATA   CADUNT  • 
]|IAlAQXJETUI7|CSIGULAGlTPI£5SG£NSPERDERSirOMBN 

T£    PETIIT    FIHES   DEPOPULATA   TVQS . 
WXi'E  DOtEirs    aiHIY  MODIGV  DIFFERRE  HSQTISTI 

IN  PROPRIOS  FIITES  QTIU.SEQ'  RERIS  EOS. 
H08  IBI  C02fSPIGIElfS  GYNGTOS  MESSAlTA  PERIRE 

GTMGEMITV  QVAMVISHEG  TYA  FACTA  REFERT  . 
ANITO  DOHINICE  IHGARNATlONIS  M.  XVI. 

Accenna  la  terza  la  liberazione  del  Re* 
gno  di  Sardegna  dai  Barbari  mediante  il 
Talor  dei  Pisani. 

HIS  MAJORA   TIBI   POST   HEC   tjRBfi  GLABA  DEDISTI 

TIRIb'    EXIMIIS    cu    8UPATA    TUIS.' 
e£N8    SAJiACEKORU    PXAIIT    SINE    LAUDE    SUOAU 
HINC    TIRI    SARDINIA    DEBITA    SEPEA    BlilT 
ANNI   DNI    IS.    XXXIIII. 

L' nltima  narra  la  guerra  portata  dai 
Pisani  neir  Affrica  con  felice,  esito  »  e  la 
conquista  della  città  di  Bona. 

TEATIA  PARS  MUNDI  SENSIT  TUA  SIGNA  TRIUMPBI 
AFRICA    DE    CELlS   PSULE    REGE    TIBI. 

NA   JUSTA    RATIONE   PETEN8    ULCISCIER   INDE 
EST   TI    CAPTA   TUA    URBS    SUPERATA    BONA. 
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In  difFerante  pietra  9  ed  assai  consuntu» 
6  altra  memoria  scritta  conf osamente  3  che 
appartiene  alla  costruzione  del  Tempio  , 
allora  fuori  della  città  3  ma  non  lungi . 
Sembra  molto  probabile ,  che  uno  dei  mo- 
tivi per  qnivi  erigerlo  fosse  il  sito  spazio»^ 
80 j  libero  da  ogni  traffico,  e  rilevato  dal 
piano  della  città  con  idea  di  rinchiuderlo 
poi  dentro  le  mura,  corno  fu  fatto  (1). 

9UABBNE  9UAPULCHRE  PROCTL  HAUD  EEOES  ABUtlBE 
QUE     C8TRUCTA    FUIT     CIVIb'    ECCE  SUIS 

TRPRE  WIDONIS    PAPIEN8IS  PSULI6  HUJUs' 
QUI    REGI    FAMENOTETIPSPAPE    (s) . 


Leggesi  finalmente  in  marmo  parlo  ini'^ 
pressa  l' inscrizione  sepolcrale  della  Regina 
di  Majorica  ,  che  dopo  la  conquista  delle 
Baleari  condotta  prigioniera  a  Pisa  col 
Real  figlio  il  Battesimo  ricévette,  ed  il  ri- 
manente di  sua  vita  piamente  condusse  (3), 


(1)  Suli'  uso  di  costruire  alcune  antiche  Basilich^i  fuori 
delle  mura,  vedi  il  Marat.  Anecd.  Graecolatina  t.  la.  p.  36 1 

(a)  Fama  notus  et  ipsi  papae  . 

(3)  Riportano  questa  inscrizione  ,  oltre  11  cic.  Mart.  il 
TroMi  ,  r  Ughelli  ,  il  Mattei  ,  ed  altri. 
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REGIA  ME GEIVtJIT  ;  PISE    RAPUER^NT 

HIS  EOO  GUM  NATO  BELLICA  PREDA  FUI. 
MAJORE  REGNU   TENUI ,  NUNG   CONDITA  SAXO 

QUOD   GERNIS   JAGEO9  FINE  POTITA  M EO . 
QUISQUIS  ES  ERG  TE  MEMOR  ESTO  CONDITIONIS 
ATQ.  PIA    PRO  HE  MENTE   PREGARE  DEUM. 

Tra  la  prima,  e  la  seconda  porta  è  la 
tavola  di  marmo ,  dove  distintamente  si 
legge  la  spedizione  dei  Pisani  contro  i 
Saraceni  in  Palermo,  e  Tanno  in  cui  fu 
principiato  il  Duomo  nelle  seguenti  paro«- 
le  edite  dall' Ughelli ,  dall' Orlendi ,  dal 
Tronci,  e  da  altri. 

ANNO   QUO   XPS  DE    VIRGINE    NATUS ,   AB   ILLO; 
TRANSIERANT  MILLE  DEGIES  SEX,  TRESQ^  SUBINDE 
PISANI   CIVES  CELEBRI   VIRTU^TE  POTÈNTESj 
ISTIUS   ECCLE   PRÌMORDIA    DANT   INISSE   (l)^ 
ANNO   QUO   SIGULAS   EST   STOLUS   FAGTUS  AD  ORAS^ 
QD   SIMUL  ARMATI    MULTA  GUM  CLASSE  PROFEGTIj 
CMS   MAJORÈS  ,   MEDII  ^   PARITERQUE   MINORES  ', 
INTENDERE   VIAM   PRIMA    SUB    SORTE    PANORMA  f 
INTRANTES   RUPTA    PORTU    PUGNANDO   CATENA j 
SEX   CAPIUNT   MAGNAS   NAYES  OPIBUSQ:  REPLETAS  j 

(0  li  Tfonci  ,  in  ipso  ,  il  Mnrdni  >  in  esse  . 
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MA  VENDENTES  RELIQtlAS  PRIUS  IGNE  GREMANTBS- 
QUO   PRETIO   MURO»  CONSTAT   HOS   ESSE  LEV  ATOS  ; 
POST  HI5G   DIGRESSI   PARU   TERRAQ'   POTITI; 
QUA  FLUWII  GVRSV  MARE  SE2ITIT  SOLIS  AD  ORTUMf 
MOX  EQUITU   TBA  PEDITU    GOMITANTE   GATÉRYA  ; 
ARMIS   AGCINGUNT    SESE   GLASSEUQ   RELINQUUNT^ 
INTADUNT   HOSTES   GONTRA  8INE  MORE  FURENTES  ; 
SED   PRIOR   INCURSU8   MUTAN8  DISCRIMINA   CASUS; 
XSTOS   VIGTORES,   ILÌOS   DEDIT   ESSE   FUGACES 
QUOS   CIYES   ISTI   FBRIENTES   VULNERE   TRISTI, 
PLURIMA  P  (l)  PORTIS  STRAVERUNT  MILtA  MORTI, 
CONVERSIQ.   GITO   TÉNTORIA    LITORE    FIGUNT; 
IGNIB.,   ET   FERRO   VASTANTES   OMIA   GIRCU; 
VIGTORES   VIGTIS   SIC    FAGTA   CEDE  RELIGTIS, 
INGOLUMES  MULTO  PISA  REPIERE   TRIUMPHq; 

Finalmente  vedesi  in  àlfco  presso  la  porta, 
maggiore  la  seguente  inscrizione. 

HOC  OPUS  EXIMIVM,  TAM  MIRVM^ 
TAM  PRETIQSUM:  RAINALDÙS  PRU- 
DENS  OPERATOR,  ET  IPSE  MAGISTER: 
CONSTITUIT  ]VIRE,SOLLERTER,ET 
INGENIOSE. 


^i)  Proportis^ .  Il  Tronca  praeporiis  ,  9  cosi  il  Maitiin^ 
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Egli  è  aviriso  dì, alcuni,  che  questa  per 
r espressione  delle  parole,  e  còme  posta 
in  lumìooso  luogo,  ed  in  lettere  cubitali 
scrìtta  fàccia  grande  ostacolo  a  ciòcche  af- 
fermai riguardo  al  nome  dell'Architetto 
4i  questo  Tempio .  Dico .  per  altro  che  il 
chiaro  significato  dì  quei  versi  inseriti  nel 
riportato  epitaffio  di  Boschetto  nella  fac- 
ciata  istessa,  cioè: 

5,  Hujus  ab  arte  viri  ^  menia  mira  vides , 
,,  At  suaBusketum  splendida  Tempia  próbanL 
5,  Noh  hahetexemplum  niveo  de  marmoretem" 

plum  j 
,5  Quod  ft  Busketi  prorsus  ah  ingenio.  ,, 

smentisca  bastantemente  coloro,  che  tra- 
sportati da  spirito  di  novità  ricercano 
1  Architetto  in  Rinaldo ,  lasciando  a  Bu- 
schetto  la  semplice  virtù  di  macchinista  , 
come  di  lui  l'altro  elogio  ci  narra.  Su  tal 
proposito  inntil  co^a  non  credo  di  propor^ 
re  r  originai  memoria  di  pn  anonimo  scrit- 
tore ,  quella  cioè,  che  accennai  poc'anzi 
come  vegliante  nell'  archivio  delle  Rifor- 
magioni  di  Firenze,  e  come  fedelmente 
tradotta  dagli  antichi  libri  dell'  opera . 
Quivi  accennati  vengono  tutti  i  primi  Ope- 
raj  del  Duomo  di  Pisa  dalla  sua  edifica- 
mme  in  questi   termini  :    Fu  V  anno  1080 
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Ildebrando  del  Giudice^  Uberto^  Leone ^Si^ 
gnoretto  Alliata  ,  e  Buschetto  da  Dulichio  » 
che  ju  Architetto  ;  il  capo  di  detti  fu  Ude^ 
brando  ^  e  gli  altri  furono  JIRnistri ,  e  Ufi-* 
ziali  dell*  Opera ,  come  si  trova  neU^Arcki^ 
vio  di  detta  Opera  (i) . 

In  virtù  di  tal  memoria,  e  priocipalmen-* 
te  dei  saddetti  versi  scolpiti  nel  sepolcro 
di  lai  sembra  certissimo,  che  Baschetto 
sia  stato  r Architetto  di  questo  Tempio, 
onde,  conviea  dedarre ,  che  il  rammentato 
Rinaldo  altro  non  fosse,  che  on  semplice 
esecutore  del  disegno  di  lui,  o  il  Capo- 
Maestro  .  L'espressioni  in  fatti  degli  ac- 
cennati versi  sono  atte  ad  indicare  un  tale 
impiego,  indicando  la  parola  Operator  chi 
lavora  nella  fabbrica  materialmente ,  é 
praticandosi  la  parola  Magister  per  signi* 
ficare  il  Gapo-Maestro,  secondo  il  Dn-Gan- 
ge  (2) ,  o  quegli  a  cui  si  appoggia  la  pria- 
cipal  cura  delle  cose  secondo  il  Facciolati  , 
e  secondo  altri  F  esecutore  d' invenzioni 
archi  tettoniche  •    Ella   dìfatto    preceduta 


(1)  Il  Libro  intìcolato  Santatrio  Pisano  segnaiioeol.  n.  38. 

(9)  Nel  «uo  Glos.  Parola ,  !dagisi€r  Lapidum» ,  Facciol. 
voi.  3  ,  Paro .  Magister .  Quando  quatta  significhi  assolu- 
tamente rarcbicetto  vedi  S.  Gio.  f.  1.  Inser.  di  Dioti  Salvi, 
dove  alla  parola ,  Magister^  non  precede-  quella  di  Offera- 
tore ,  e  dove  non  si  dà  il  concorso  di  altra  Inscrizione  ,  la 
quale  indichi  chiaramente  Parehitetto . 
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4air  altra;  pàFola   Operator  ac<|QÌ9ta  mag- 
giormente UD  tal  significata.  ' 

Da  ciò  ne  viene  altresì  la  consego^za 
di  non  doversi  abbracéiare^  neppure  l'opi- 
nione di  coloro  9  i  qnali  attribuiscono  a  Ki- 
saldo  la  sola  &cciata ,  che  il  nome   scolpito 
ne  porta  3  perocché   anche  quella  di  Bu- 
schetto  si  legge  nella  facciata  istessa  ,  ed 
autor   della'  fabbrica   senza   eccezione,  e 
senza   equivoco  si  dichiara .    Siccome  non 
^iova  il  credere  9  che  òon  gli  altri  marmi 
un    sepolcro  si  cdllocasse  ;   poiché  la  faci- 
lità dei  lavoro  e  le  tracce  tuttavia  segna- 
te 3  dovè  lateralmente  all'arca  intorno  do- 
vea  ricorrere  la  fascia  turchina,  simiì  cre- 
denza smentiscono.  Stante  che  conchiuden- 
do, che  Buschetto  Autor  del  disegno  fos- 
se^ e  che  fosse  Rainaldo  il  Gapo-Maestro, 
vengono  mirabilmente  a  conciliarsi  le  due 
riportate  inscrizioni,    che  in  altra  manie- 
ra 'sarebbero  contradittprie  .   Né    quanto 
fin'  ora  eslposi:  avrà  d'  uopo    di  essere  au* 
tenticato  d|tlla>^  comune   opinione  di  tanti 
autòrevc^    Scrittori,   e    da    varie  antiche 
inedite  memorie ,  che  attei^tano ,  come  con^ 
corsero  da  straniere  parti  i  Maestri  più  ac- 
ereditati  à  prestare   la  loro  opera  in  sì  im" 
portante  Édifizio  sotto  la  direzione  di  Bu- 
schetto  ,  fra  i  quali  il  prefato   Rinaldo  il 
più  industre  ingegno ^  sollecito,  ed  esperto 
T.  i.  P.  //, 


oeir  intagliar^  (  eecoado  cìm  si.  «spres^o 
V  Encomiaste  )  davetta  tefoere  il  prillato ^ 
eid  esser  diobiarato  sqpraatQQd^iiQte  all'ope- 
ra. Ognuno  89*  9  cl^e  posi  licéadd^  i  iiì  tutte 
le  fabWipl^e  di  strfiordiaarìo  lairoroi  e<  qué- 
sti tali  appiatto  i^engoao  nOQiiaati  dagli 
Scrittori,.^  repu4;f*ti  *ono  taliFolta.  d^i com- 
positori delle  im^e^i^ooi.  Fra  ^U- altri  esenir 
m  qwj  ci  riip<9mkrÌ5  dke.  inaÈ(andofii  il 
^PkioiQo  di,;$iea9»  tuiQ  dèi  più. bei  gotici 
«difizj  9  ebberp^.  gr^u  oom&. ML.  l^po  ^e  M* 
Goro  di  Giotto  ^oreotini  >  maipciTÒ  eome 
i  pili  yalenti:J(I«^trÌG^ra^oiri.di  scalpai* 
lo  sotto  la:  dw»ipi»e  di41^A«bitetttK  Gio- 
vanni Pisano,  Rifoifij^Qe  ilBaldÌQiiecì  cbe  (i) 
da  Carrata  j,  e  da^  Pisa  JmonQjamveaire  a 
Loreto  trenìta  d^i  più  pratki  AlalpeUini^  e 
fermati  più  intagliatori^  &  Andrea-  Contucci 
dal .  Honu  ^nsavino*  fu,  Chiarata  Capo-* 
Maestro.  ■     .  ;    .. ..  r-  . 

Tralascio  gli  allegorioi  tciw  d€'  ore  JLeo- 
nis,0c.  coma  non  interessanti.  Non.  v' ita 
dubbio  ebe  qqegti  incisi'  ini  piccolo ^.var 
riato  n^arino  sottoposto  al. suddetto,  ed  in 
caratteri  più  minuti  non  abbianoi  relasior 
ne  alcuna  ceni  sdrjtiferito  elogio  ;•  ll*àvraa 
forse    con  i  due   liioCorm   intagliati    con 


(i>  Dee.  4.  Soc.  6,  pag.  29^ 
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plice  traforo  foria  in  quei  Jbaesi  tempi ,  q 
con  i  dne^  Leoni  aimiltneote  espressi  nel 
marmo  dell' oppostn  pa^rte.  Il  Caa.  Marti- 
ni per  altro  non  ebbe  un  tal  riflesso;  ma 
#olo  per  recar  oieglio  in  proprietà  la  sim- 
bolica «})ìegafcioae  fetta  da  S.  Pietro  ri- 
guardo ai  leoni ,  scrisse  :  P^tUsimum  quia 
tuie  explicationi  cQnàonAt  mjens  ^sius  ^  ni 
fallqr  Artificis ,  nam  prope  Leonem  Columnae 
introcuntium  dexterae  sequentia  vtrbà  inscuU 
pia  leguntur ;  quindi  Tuna,  e  l'altra  in- 
scrizione insieme  unite»;  e  oon  egoal  ca- 
rattere ei  riporta  5  come  se  fossero  analoghe 
fra  loro  •  Veramentp  nella  supposìaione  del 
Martini  né  l'artista  né  Tofiera  meritava 
la  pena  di  un  tanto  elogio  3  perocché  il 
disegno  è  meschino 9  e  raccapigliatorain 
ordinate  ciocche  parallele .  sembra  air egi^ 
ziana:  alla  qual  foggia  molto  ai  rassomi* 
gliò  quella  del  secolo  XI. 

$.4.        ^ 

Porte  di  bronza  storiate. 

T 

J.nconveaiente  e  disaggradevol  cosa  non 
fia  che  noi  sensa  troncar  V  ordinata  de« 
scrizione  delle  bellezze  del  nostro  Duo- 
mo anche  delle  più  moderne  si  ragio- 
ni, (^nato»   dbiQ  per  la  materia^   e    per 
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il  pregio  deir  arte  indica  magnificen- 
za ,  e  proprietà  dicerole  a  sì  superba 
Basilica,  e  che  Fisa  e  l'Italia  onora,  son 
le  tre  Porte  di  bronzo  storiate  ;  che  ne  rea- 
dono  ampio  i' ingresso.  La  grazia  degli 
ornati,  le  numerose  figure  ben  distribui- 
te, la  difficoltà  dei  tondi  rilievi  ,  il  dise- 
gno ,  r  artificio  dei  ben  rinettati  bronzi  , 
e  il  decoro  in  somma  di  tutto  il  lavoro 
richiama  l'attenzione  dell' intelligente  os- 
servatore. 

La  Porta  principale  superiormente  alle 
altre  è  alta  braccia  dodici,  e  braccia  sei 
.larga..  Un  grazioso  contorno  di  fronde,  di 
frutta,  e  di  fiori ,  che  imitano  ben  la  na- 
tura, e  che  sono  di  un  getto  maraviglioso 
divide  in  quattro  quadrature  diascuna  im- 
posta. Vengono  in  esse  rappresentati  varj 
Misterj  della  Madonna  ;  le  figure  ben  at- 
teggiate ,  e  di  bei  panni  vestite  soqo  ,  ed 
alcune  quasi  dal  piano  si  distaccano .  Nelle 
divisioni  deir  ornato  gli  emblemi  relativi 
sono  espressi.  Effigiati  sono  nei  tre  fregj 
varj  Profeti,  e  Santi,  che  nelle  estremità 
loro  ,  e  nelle  mosse  tengono  molto  del 
grave  stile  michelangiolesco .  In  fine  diversi 
geroglifici  colle  epigrafi  wlative  sono  ne- 
gli angoli  collocati. 

Le  due  Porte  laterali  alte  braccia  otto, 
e  mezzo,   e    larghe    quattro ,  e  due  terzi 


DvOll^O    DI     PlSA\  i65 

restano  scompartite  dal  contorno  simile 
air  indicata  foggia  in  tre  eòli  riquadri  per 
imposta.  Quegli  della  sinistra  porta  di- 
mostrano Tarie  istorie  del  Nazzareno  in- 
i^ominqiando  dalla  Nascita  di  lui ,  e  dall' of* 
ferta .  dei  tre  Magi .  Sono  col  solito  ordine 
scompartiti  i  respettivi  geroglifici .  Fregia- 
ta di.  due  ben' espressi  animali^  il  rino- 
ceronte, ed  il  cervo  colla  simbolica  in- 
scrizione è  r  inferior  patte  delle  imposte; 
e  la  superiore  di  un'  aquila,  e  del  pelli- 
cano .  Negli  angoli  sono  otto  simulacri  di 
Santi  dìntomati  con  Vivezza  nelle  parti 
risaltate.  SuU'  istessa  norma  egli  è  il  par- 
timento  della  destra  porta,  dove  sonò  di- 
stinti altri  fotti  di  Cristo  con  i  soliti  or- 
dinati geroglifici .  Tutte  le  prefate  storie 
si  trovano  minutamente  descritte  nell'Ope- 
ra del  Gan.  Martini  con  i  respettivi  rami 
condotti  col  disegno  dèi  due  fratelli  Me* 
lani  di  Pisa.  Narrata  la  rappresentazio- 
ne, ed  il.  pregio  dell'  arte  di  così  raro^  ed 
eccellente  lavoro  dritto  è  ch'io  esponga 
da  quali  valorosi  Artefici  egli  deriva .  Pri- 
mieramente ne  fece  il  disegno  il  fiammin-p 
go  Scultore,  ed  Architetto  Gio.  Bol<^na 
da  Dovay  ,  celebre  per  le  tante  opere  sue 
maravigUose ,  che  abbelliscono  varie  Città 
d'Italia,  fralte  quali  Genova 5  Lucca,  Bo- 
^^gna,    Roma,   che  alimentò  i   suoi  rari 
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talenti ,  t  Firenze  dove  molto  si  trattenne 
ne'  piò  defcorosi  lavóri  col  fevòr  d' iilustri 
Mecenati  (i) .  Nell'anno  1601  si  > model* 
larono  le  tre  Pòite  nella  saddetta  Città 
di  Fireqfze ,  é  foroniri  adoprati  più  valenti 
Artefici  di  quel  tempo  neir  arte  Fusoria 
0Otto  la  scorta  ,  ed  approvatone  del  men- 
tovato Maestro  Gio.  Bologna  .  Fra  gli  ^itri 
fu  prescelto  il  principale  scolare  di  Ini 
Pietro  Francavi^a ,  che  nat<>  in  Gambrai 
riconobbe  la  perizia  nell'  arte  dalla  Città 
di  Firenze  :  Pietro  Tacca  eoo  Antonia  Su- 
sini  fiorentino ,  della  cni  particolare  abi- 
lità molto  si  servì  Gio.  Bologna  neir  ope- 
rare: Orazio  Mochi  della  scuola  di  Gio- 
vanni Cacciai:  Giovanni  Bandini  da  Ca- 
stello, detto  Giovanni  dell*  Opera  Scultore 
assai  diligente  della  scuola  di  Baccio  Ban* 
dinelli.  Finalmente  è  degno  di  essere  no« 
minato  il  P.  Domenico  Partigiani  delFOr- 
dine  dei  Predicatori.  Se  questi  venne  in 
lama  di  abile  Professore  nel  fondere  il 
bronzo  (*i)  ,  lo  dimostra  il  difficile,  e  gran 
lavoro ,  di  cui  egli  coli'  ajato  di  un  certo> 


(i)  Cos.  L  ,  Frane,  e   Ferdinando  Fratelli ,  e.  Figli  di  lui. 

(a)  Gio  Bologna  molto  si  aeryi  di  Fra  &oiiientco  n«lla 
cappella  belliastma  di  S.  Antonino  Arcifé^ovd  di  ^Irenae  di 
Casa  Salviati  ,  dove  son  suoi  gli  stimati  bassi  rilieTi  sai  di* 
segno  del  i3Aestro.  '        -      , 
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Maestro  Arselo  Serrano  fece  il  getto  con 
tanta  aoòurateiEza ,  e  felicita ,  che  somma* 
mente  diletta.  Il  laTorò  per  altro  noa  fu 
perfefeiouato  da  lui,  che  morte  gU  sopra* 
giutì^,  ma  datto  certo  Zaruobi  bvlo  nipo- 
te ,  ed  ajttto .  Tutte  le  surrifarite  memorie 
«onò  néli'ftfchìvio  dei  Capitolo  iftiBerite  nel 
icodice  Lett«  'M«  spettante  al  risarcimea** 
to  della  Chiesa  dòpo  V  incèndio.  Evvi 
eziandio  un  attestato  dtl  Supini ,  e  di  Pie- 
tro Tacca  ^  ai  qttali^  attesa  la  perizia 
neir  arte  5  e  l' av^r  fatto  qnivi  alddné  sto^ 
rie^  fa  dato  a  stimare  il  lavoro  dopo  la 
morte  del  Portigiani,  Notizia  atìcor  si 
trae  dal^  indicato  fonte ,  che  M.  Raffaello 
di  P agno  o  Pagni  pisano  (1)  ne  ebbe  la  so- 
printendenza in  compagnia  di  dìo.  Bologna:, 
e  che  r  nno  »  e  1*  altro  furono  anche  giu- 
dici 5  e  revisori.  Non  ometto  l'importane- 
te  memoria  scritta  dal  Baldinucci  nella 
vita  di  Gregorio  Pagani  fiorentino  scolare 
di  Santi  di  Tito  .  Questi  die' egli  universalis- 
simo  in  tutte  le  arti  5  ch*^  provengono  dal  / 
disegno  dette  particolarmente  sicure  prove 


(1)  £rft  «ilora  ingegnere  del  G.  D*  In  una  lect.  jdel  Fo^- 
lig.  del  6.  apr.  1596.  si  dice  :  che  i  trofei  eh*  esso  Pagjii 
ha  disegnati  nel  modello  delle  forte  m^inori  sono  molto 
piti  vaghi  s  e  belli  che  non  sono  i  fogliami .  Favori  di  co- 
municarmi una  tal  }ett.  con  altre  riguardanti  alle  celebrate 
pcfftc  il  Sig.  I^ilippo  Ciappci  di  Fisa . 
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del  0UO  talento  nel  gettar  metalli,  e  mo^ 
dellare   ia    terra,   ed    in  cera.  Ghe  però 
facendosi  1^  anno  1600  le  Porte  di  bronzo 
storiate  per  la  Cattedrale   di  Pisa  non  solo 
toccarono  a  Gregorio  le  gran  fatiche  di  ri^ 
veder  le  cere  ^  ed  ogni  altra  cosa  ^  ed  assi- 
stere  a  chi  operava^   ma  ebbe  anche  a  fare 
di  sua  mano  i  modelli  in  tutto ,  e  per  tutto 
dì  tre  Storie  di  mezzo  rilievo .  In  una  di  esse 
figurò   Nostro   Signore  orante  neltorto  ^    irh 
una  la   Flagellazione   del  medesimo^  ed  in 
un"  altra  la  Coronazione  di.  Spine  ^  e  le  con- 
condusse  finite  quanto  mai  può  dirsi  ^  e  tali 
appunto  quali  egli   le  modellò  furono   messe 
in  opera  nelle  Porte .    Da  tutto   ciò  si  rac- 
colga quanto  convenevolmente  si  provvide 
al  decoro  dell'opera  combinando  la  scelta 
dei  migliori  Professori  di  quel  tempo  col- 
la grave,  e  considerabile  spesa ,  che  asce- 
se a  8601  scudo  (1).  Così  non  si  fece  sotto 
Eugenio  IV.   nella    porta    di  S.  Pietro  in 
Roma,  perchè  furono  fatti  venire  da   Fi- 
renze Antonio  Filarete  ,  e   Simone  invece 
di  Lorenzo  Ghiberti .  Fu  pertanto  lodevol 
cura  di    Ferdinando    dei    Iti  edici  di  farla 
eseguire  con  tali  riguardi  ;  siccome  ancor» 
molto   contribuì  la  generosità  grande  dei 


(1)  Cosk  nel  Coà.  n.  ^66.  d.  aS,  dfi  mss.  delU  Bibliot» 
Magliab* 


nedeflimo  FrÌDcipe  al  riparo  dei  gravosi 
danni;   ed   al    nao^o    abbellimento,  della 
Chiesa,  dopò  cbe  restò  in  gran  parte  arsa, 
e  guasta  dair  incendio  :  solita  fatalità  dei 
^ià  cetebrati  Tempj.  Tanta  onorevol  me- 
moria al  Regio    Mecenate ,   e.  benenierito 
delle  Arti  fa  con  molta   ragione  a  carat* 
teri  di  bronzo  impressa  nelle  dae  cartelle 
che  ornano  superiormente   la  porta  mag- 
giore, e  nei  qnattro  scudi  ,^  che   sono  nel 
rovescio  della  medesima.  £  dovere  cheia 
qnì  la  esponga  : 

TEMPLUM  HOC  INCEITDIO 

FERE  COHSUMPTUM 

FERDINA17DUS  MEDIGES 

MAGNVS  DUX  ETRURIAE  HI. 

MACKIFICENTIUS 

PROPRIIS  SUMPTIBUS 

PÉIJE  REAEDIFICANDUM 

JUSSIT  AH.  SAL.  MDCII. 

Il  mentovato  incendio  segui  nella  notte 
del  25  ottobre  1696  stile  pisana,  e  non  nel 
l6co  come  scrisse  il  Papebrochio  «  Il  Ga- 
nooieo  Roncioni  allora  vivente  racconta 
r  infortunio  accaduto  per  traiBcuraggine  di 
un  capo  maestro  stagnajo  H.  JUbixieiiico 
da  Lugano,  mentre  era  impiegato  a  risal- 
dare alcune  lastre  di  piombo  ond' è  coper- 
to Tedifizio.  Rimasero  distrutte  allora  le 
antiche  porte ,  la  maggiore  delle  quali  fu 
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òpera  di  broiitso  fittiA  iie,l  ii8é  da  Boiiati- 
no  Architetto 5  é  Scult^i^e' pisano.  Giorgio 
Vasari,  e  Paolo  Tronor  ne"»  riportano  fana- 
tica inscrizione;  la  riportiai^o  ancor  noi, 
perchè  serve  ad  illustrar  l'epoca  delP  ar- 
te di  frettar  nEietalli  tatito  gloriosa  alt« 
Città  di  Pisa.  .1        ^ 

Janna  perficitur  vario  construem  decoté 
Ex  uno  FirgineumChri}$MS'deècenditinalvum 

Anno  MCLXXX,  Ego  BonAnms  Fis.  Mea 
nrte  kanc  Portàm  uno  anno  pefjid  tempore 
Benedica  Operarii. 

Per  dimoatrare  (}^a9to  ano    mal   possa 
fidarsi  degli   scrittori  di  viaggi,   osserve- 
remo che  Mons.  Góchin  nel  tomo  secondo 
Voyage  d^Italiè.  A  Paris  1769  parlando  di 
Pisa  5  scrisse:  Xie^  Portes  eti  sont  de  bron^ 
ze  a  bas   reliefs^   mais  presque   poas  maU' 
vais  3  et  demi-gotiques  ;  ils  sont  de  Bonanne. 
Errore  sì  massiccio  di  cronologìa,  e  d'im- 
peri4ia  non  essendo  credibile  in  lai  come 
amatore ,  ed  artista  ,  prota'  che  egli  scri- 
vendo asserì   talora* ciò  che   tiott    vide,  o 
che  la  memoria  pendette  di  quel  che  ave- 
va veduto  :    lo    confessa   «gli  stesso   nella 
Ìrefa2ione  dell'  opera  iodicata .  Il  Sig.  de 
ia  Lande  in^iiò  non  lo  seguita,  come  fa 
itt  altre  cose. 

Quali  fossero- le  imposte  delle  altre  porte 
non  gioverà  molto  di  rintracciare .  Accen- 
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vero  soltanto  (  non  valutando  quel  cho 
dice  il  Baldinncci  (1)  di  c«rte  porte  di  le*- 
gno  recate  dai  Pisani  da  Majori^ca  )  ohe  il 
citato  Roncioni  contemporaneo  air  inoen* 
dio  afferma  5  (2)^  eh*  oltre  quella  fatta  da 
Bonanno  nel  1180  oravi  altra  porta  di 
bronco  coli'  intaglio  di  tntta  la  vita  di 
N.  S.  in  fignre  di  argento  ;  che  fu  donata 
nell'anno  1100  da  CroiFredo  Buglione  ai 
Pisani  9  i  quali  portarono  )a  terza  neiran* 
no  1114  dall^  isola  ^  Majorica.  Gio** 
vanni  Villani  (3)  ^ce  che  tornata  V  osu 
de*  Visarù  dal  coriiquieto  di  Majorica  rende-' 
rono  grazie  ai  fiorentini  ^  e  domandarongU 
qual  segnale  del  conquisto  volessero  ^  0  le 
Porte  di  metallo^  0  le  colonne  di  porfido^  che 
avevano  recate ^  e  tratte  di  Majorica. 

Le  Pitture  a  mosaico  nelle  lunette  sulle 
porte  laterali  vengono  attribuite  dalla  tra- 
dizione a  nn  certo  Filippo  di  Lorenao  Pa^ 
ladini.  Nel  soffitto  dell'arco  della  porta 
destra  per  chi  osserva  sono  scoihpartiti  tre 
ritratti  parimente  a  mosaico.  Non  volen- 
dosi interpetrare  a  caso  quello  sottopo^ 
sto  agli  altri  con  un  berretto  nero  avente 
nelle  pieghe  una  striscia  di  carta  bianca  $ 


(1)  Dee.  3.  p   a    Scc.  4  p    198. 
(s)  Lib    3.  An    io6a.  p;  5t. 
(3}  Lib.  4.  P.  95. 
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senza  che  alcana  lettera  vi  sia  segnata^ 
coriviea  dire  col  Vasari  y  che  alcaoi  pit- 
tori di  quél  tempo  costumarono  di  ritrarsi 
in  qaella  gaisa .  Negli  altri  due  vestiti  di 
rosso  compariscono  effigiati  due  Signori  di 
Pisa ,  e  forse  col  figlio  Gherardo  Jacopo 
d'Appiano,  che  con  gran  solennità  prese 
possesso  del  suo  governo  in  questa  Prima- 
siale  .  ,  La  cronologia  può  combinare  col 
Mosaicista  5  il  quale  probabilmente  della 
scuola  di  Vicino  pisano  non  avea  molto 
dirozzato  la  maniera. 

§.5. 

Interno  scompartimento  del  Tempio 
e  sue  bellezze. 

XJasciate  per  ora  altre  meritevoli  osser- 
vazioni riguardo  air  esterno,  imprendia- 
mo a  descrivere  V  interna  parte  di  queste 
Basilica  .  Gon  proprietà ,  e  con  decoro 
porta  essa  un  tal  nome  perchè  all'  anti- 
che Basiliche  del  gentilesimo,  e  dei  Gri-> 
stiani  imitatori  si  rassomiglia,  e  perchè 
tale  diceasi  allora  quel  Tempio  ch'era  di 
regio  edifizio ,  e  di  singoiar  costruzione  (t). 

(1)  Marat.  Diss.  à%  primis  Chrìst.  £ccl.  Gap.  a.  pag.  40. 
com.  XII. 
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L*occliio  deir  osservatore  a  gustare  avvez* 
zo  r  eccellenza  delle  cose,  resterà  certa- 
mente colpito  al  primo  aspetto  di  »sì  no- 
bile ,  grave,  ed  ampia  mole.  Alcani  rap* 
porti  allo  stile  di  quei  tempi  non  impedii 
«cono ,-  che  nna  'magnifica  disposizione  di 
parti  da  bella  varietà  eiegantèmente  com- 
binate desti  V  idea  di  quella  proporzióne 
e  simetrìa  ,  che  rende  armonica,  e  piace*' 
vole  un'opera  di  architettura.  Speriamo 
che  ciò  venga  approvato  anche  dagli  am- 
miratori della  sodezza  dei  Greci ,  che  se 
quella  onninamente  qui  non  ritrovano , 
neg^ar  non  possono,  che  una  certa  gran- 
diosa bellezza  non  gli  si  presenti  . 

Sorprendente  è  .  il  numero,  e  la  mole 
delle  colonne,  che  sono  di  questo  Tempio 
r  ornamento  più  ragguardevole  pé'  gran- 
diosi peristilj,  che  da  esse  si  formano. 
M.'Cochin  così  si  espresse: L'i/zterzeur  a  Je  la 
heauté  par  la  quantité  des  grandes  cólonnes 
de  granita  dont  ii  est  soutenu^  ce  qui  lui 
donne  un  air  demi-antique  y  et  demi'-gothique. 
Tutte  le  colonne  sono  208  ,  settanta  sono 
quelle  ,  che  si  ^  alzano,  dal  piano  a  regge- 
re le  arcate  della  gran  macchina  .  Essen- 
do rotonde  <,  e  lisce  fanno  di  se'  bella  mo* 
stra ,  e  così  fatte  le .  giudica  Leon  Battista 
Alberti  più  convenienti  alla  maestà  d^  un 
Tempio .  L' altezza  di  loro  non  si  può  dar 
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convenisse  al  Boschelto  eslrar  dal  fòndi»^ 
del  mare  ì  commessi  marmi»  e  recuperar- 
gli con  somma  industria .  Sembra  che  let- 
teralmente venga  ciò  indicato  dalle  parole 
>>  pelagi  quas  traxit  ab  imo  „ . 
*  A  quanto  sopra  è  foraa  di  aggiunger 
nuovamente  T  esposizione  del   pentametri 

„  Et  quod  vix  patuitper  marefcBre  ratts  ^ 

affinchè  viepià  chiaramente  si  concepisca^ 
che  alcune  colonne  furono  d' altronde  con- 
dotte .  Né  andrem?  lungi  dal  verosimile 
congetturando,  che  non  solo  se  ne  formas* 
sero  dal  granito  della  detta  Isola  allora 
soggetta  al  pisano  dominio ,  e  queste  bensì 
in  piccolo   numero,    come    dalla   disugaa- 

{^lianza  di  lor6,  e  d»  altre  circostanze  ri* 
everemo  in,  appresso ,  ma  ancora ,  che 
qualcuna  dì  esse,  e  parte  de'  tanti  pregia- 
ti sassi  si  "  trasportassero  da  più  lontani 
paesi.  Non  dovrà  ciò  recar  meraviglia  5 
come  la  reoò  a  Gio.  Lodovico  Bianconi  (1); 
perocché  è  molto  facile  persnadersi ,' che 
i  Pisani  quantunque  fossero  allora  iteeli- 


(1)  Nelle  «ne  lettere  indirizztte  al  8èr;  Prìnc.  Enrico  «U 
PrgisU,  minlre  enuegU  Mùùatro  di  Sassonia  allaS.  Sed«. 

\ 
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nati  soltanto  alle  core  >  maraiali ,  ed  al 
commercio  9  e  non  all' anticatj^lìe ,  potevano 
benimmo  naire  ai  sempre  verdi  allori,  e 
air  interesse  loro  questa  per  essi  non  in- 
differente,  e  gloriosa  cara;  e  •  spo^liaiido 
air  uso  de-viocitorì  i  luoglxi  riecki,  ed 
illustri  anche  delie  pieghevoli  pietre,  queste 
per  soddisfare  al  coocepito  nobile  pensa* 
mento  alla  patria  portassero . 

E  notissimo,  che  così  fecero  appunto 
altri  popoli  potenti ,  e  vincitori.  Lo  fecero 
%  Romani  dopo  d'aver  trionfato  de'Greci; 
i  Saraceni  nel  VII.  «ecolo  da  Siracusa  in 
Alessandria  traghettarono  opere  di  bron«- 
Ao  ;  i  Veneziani  nel  mille  dalla  Grecia  tra- 
sportarono còloane,  ed  altri  preziosi  mar- 
mi per  il  Tempio  loro;  e  nel  ilSo.  per 
opera  del  lombardo  Architetto  <eondussero 
le  due  grandi  colonne,  che  poste  sulla  ri- 
va del  mare  alla  >  piazza  di  S.  Marco  fan- 
no decoro.  Che  il  trasporto  difficile  di 
simili  cose  si  potesse  mettere  ad  effetto  dai 
Pisani,  non  è  da  negarsi.  Famoso  emporio ,  e 
porto  franco  il  più  considerabile  del  Mediter- 
raneo era  Pisa  in  quel  tempo,  come  noia  suo 
luog^o  narrammo  portando  l'attestato  del  Mo- 
naco Oonizzone  Poeta  contemporaneo .  Sic- 
come appoggiati  alle  autorità  di  Strabo- 
ne  ^  di  Locano^  di  Virgilio,  di  Claudia* 
T.  i.  P.  IL  la  . 
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no  (1)9  di  Ratiiio  Numassiano^  odi  taAti 
aitii  vecchi  9  e  :  moderni  Scrittori  dicemmo 
indubitata.,  e  .notissima  la  martttiaia  pò- 
tenaw  della  RepobbUea  dominante,  e  intriu- 
prendente  di  lanfcbissimL-viaggi  per  tutti  i 
mari  allora  qondsciuti.  Dal  che  si.  paò 
raccogliere,  che  .  espressamente  ancora  sì 
costruissero  in  Pisa  grosassimi  4Bgni,  co- 
me si  fece  in  Koma  sottoi  Augusto,  ed  in 
altri  tempi;  e  che  in  Lei  fiorisse  allora 
grandemente  rarte  Meccanica,  ^Node  mol- 
ti fossero  gli  Artefici  capaci  deir  esecusdo-^ 
ne  di  tai  navigli  da  carico,  e  d&  guerra, 
e  di  macchine  militari  da  ^xiTvi  sopra  ;  ma 
di  ciò  daremo  miglior'  avviso  nell'  inco- 
minciar la  storia  dell'Arti  nel  sec.  XIL 
Sul  proposito  dell'indicata  opiniend  scris^ 
se  il  Vasari  nel  suo  Proemio  ,•  che  fu  que^ 
sto  Tempio  om^iù  dai  Pisani  d*mjmite  spo* 
glie  condotte  per  mare^  essendo  eglino  nel 
colìTHÀ  di  loro*  grandewna^  dm  ben  lontanissi^ 
mi  luoghi i  Inoltre  si  legge*  nel- nostro  pi** 


'(S)  De  bèllo  Gìm:  t».  48.  .     n  -    . 

lyrrkenf,  :$9msiÀln t  ♦ 

Ora^  nec  Alj^a^  capiunt  navalia  fisae . 
Il  Muratori  An»T.  iX.  pag..3ai  narra,  che  una  Cocca  pisana 
p«rcar*.  400  domim  oltr«  un*  ricco  itìttik».  Si  tréra  negli 
Annali  genovesi,  che  .aUraWaye  oltre,  il  carico  4ì  mohd 
mercanzìe  portava  70.  catalli,  e  70.  H:aTilieri  sotto  iì  co- 
mando del  C.  Fazi»  Gap.  dei  Fi^ni .  .      '     a     • 
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^ano  accreditato  Storico  (1),  che  nella  fab- 
brica del  Duomo  fu  speso  |2^randÌ8sitno  de- 
naro senza  conrputalre  molte  cose  maravi- 
gliose,  che  dai  Pisani  per  arricchirlo  por- 
tate furono  da  diverse  parti  del  Mondo; 
'e  dove  parla  delle  colonne,  dice,  che  ne 
furono  portate  dall' Affrica,  e  dair  Egitto, 
da  Gerusalemme,  dalla  Sardegna,  e  dalla 
Sicilia  ancora,  che  in  abbondanza  di  iliarnrì 
alla  Grecia  non  invidiava  (a) .  E  ben  retò 
però  che  se  io  per  le  indicate  ragioni  non 
seguito  le  tracce  del  sopraccitato  Biaùconi, 
e  di  altri,  i  quali  invogliati  soverchio  di 
dare  a  Pisa  la  gloria  di  molti  superbi  edi- 
fizj  romani  quella  già  dichiarata  le  tolsero, 
intendo  di  non  distruggere  la  prima  o|>i- 
nione  di  loro  anzi  di  valutark,  e  di  unirmi 
Volentieri  con  i  migliori  Scrittori  dell'  isto- 
ria pisana  conciliando,  che  la.  maggior 
pBtte  di  tali  pois^  fossero  ritrovate  nella 
Città  istessa  celebre  propter  saxorum  opera 
al  dir  di  Strabone;  La  credenza  d'entrambe 
le  opinioni  avvalorata  viene  dal  numero 
considerabile,  e  per  lo  più  disuguale  delle 
colonne,  che  in  ultimo  come  cosa  raggoai^- 
devole  aetce^nno,  e  dal  detto  comunemente 


0)  Roìic  L.  III.  pag.  4a.  e  t.  Il  pag'.  3  i6. 
(a)  Agost.  Teumo  Diss.  7.  Voi.  I*  Acc.    FalcrmV 
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approvato,  che  la  novità  delle  cose  stra- 
niere sempre  piace.  £  per  portare  un  lu- 
minoso eriempio,  con  tutto  che  nella  Gittil» 
di  Roma  non  mancassero  marmi  di  raro 
artificio  si  sa,  che  ne  venivano  d'oltre  mare. 
Dicesi  in  fatti  che  varj  membri  architet- 
tonici di  greco  marmo  scavati  sotto  il  monte 
Aventino  sulla  spiaggia  del  Tevere ,  dove 
era  il  Porto,  fossero  lavorati  in  estero  paese, 
e  tratsportatì  a  Roma  per  servizio  delk  fab- 
briche rimaste  imperfette  per  il  devasta- 
mento dei  Barbari.  Attese  le  quali  cose  si 
può  conchiudere  con  l'Alberti  gran  Maestro 
in  Architettura,  che  non  è  facile  il  deci- 
dere, se  abbia  più  contribuito  alla  mara- 
vigliosa  costruzione  di  questo  Tempio  l'in- 
gegno, e  l'artificio  dell'Architetto,  o  lo 
studio  dei  Cittadini  in  raccogliere  tante 
cose  singolarissime,  ed  eccellenti,  che  sa- 
ranno un  eterno  monumento  di  quanto  amore 
portavan' eglino  alle  Belle  Arti  in  tempo, 
eh' erano  trascurate ,  ornai  coltivate  dalle 
altre  inazioni. 

Ma  la  nostra  narrazione  seguitando  egli 
è  da  osservarsi ,  che  nella  nostra  fabbrica 
trionfa  l'ordine  corintio.il  più  delicato.,  il 
più  pregiato  dai  Greci ,  ed  il  più  adopra- 
to  dai  Romaiii  nelle  stupende  opere  di 
architettura  :  e  n'  è  una  prova  il  Panteon. 


Duoiso    DI    Fisa.  i8l 

Fa  bellesza  lo  spartito  della  pianta  di- 
sposta in  proporzionata  9  e  grata  forma  di 
croce  latina.  La  parte  più  Innga  è  ^an«- 
dìosamente  scompartita  iu  cinque  pavi  da 
quattro  eleganti  ale  di  colonne  rotonde  e 
isolate;  perciò  si  offre  allo  sguardo  oggetto 
nobile,  e  grande ,  che  fissa  l'attenzione ,  e 
che  riempie  l'animo  di  stupore.  La  parte 
trasyersa  della  crociata  è  a  tre  navi,  e  con- 
seguentemente con  due  file  di  colonne  . 
Nell'uno 3  e  nell'altro  braccio  la  nave  di 
mezzo  come  più  vasta  dalle  altre  molto  si 
distingue.  Un  Tempio  così  decorato,  e 
da  Vitruvio  distinto  col  termine  tecnico 
di  Deiptcro,  produce  l'effetto,'  che  pas- 
sando 1'  occhio  per  gì'  intercolonnj  nasce 
nei  sensi  una  illusione  meravigliosa,  e  in* 
sieme  dilettevole  tanto  per  la  varietà  de- 
gli oggetti,  che. ad  ogni  passo  si  presen- 
tano, quanto  per  la  maggior  grandezza, 
ed  estensione,  che  si  concepisce.  Non  so- 
no cosi  frequenti  le  Chiese  d'Italia,  che 
sieno  adornate,  e  sostenute  da  sì  gran  copia 
di  colonne  giudiziosamente  disposte.  Con^ 
vien  dunque  dir  di  Buschetto,  che- non  pa- 
ventò  l^ ingegno  alf  alta  impresa. 

Or  la  qualità  esaminandone:  se  ne  con- 
tano 56.  di  granito,  e  i4  di  marmo.  Le 
24-  grosse  colonne  sono  per  lo  più  di  gra- 
nito nostrale  ,    cioè    di    quello   dell^  Isola 
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^  dell'Elba,  e  dei  Criglio,  che  £«i  molto  sti* 
mato  dai  Bomani  per  la  sua  Baldez&a,  e 
perchè  prende  buon  pulimento  ;  «e  ae  ador-* 
narono  le  Chiese  più  grandi  fralle  quali 
il  Duomo  di  Ravenna  nella  sua  '  tribuna , 
il  S.  Giovanni  di  Firenee,  ed  in  parte  la 
gran  Rotonda  di  Roma .  Fra  i  pregiatissimi 
graniti  orientali  sono  di  bella  sorte  la  mag-^ 
gior,  parte  delle  colonne,  che  reggono  le 
due  navate  poste  sulla  sinistra  di  cbi  en- 
tra per  la  regia  porta .  EUano  sono  di  gra-* 
Ulto  rosso  egizio,  di  quella  bella  pietra 
onde  gli  Egiziani  per  lo  più  i  celebri  obe- 
lischi formarono  che  arorescono  tanto  or-' 
namento  a  Roma.  Infatti  dimostrano  essi 
ehiaraqiente  le  parti,  rosse,  o  sia  il  feld- 
spath  di  eolòr  rosso  distinto  dalla  mica 
neraj  ed  in  qualche  pezzo,  che  restò  meno 
offeso  dal  fuoco,  lustrate  si  conservano .  Di 
granito  bigio  orientale  sono  altre  colonne , 
e  quasi  tutte  quelle  dell'  ordine  ohe  resta 
sulla  sinistra  verso  la  Cappella  di  S.  Ra- 
nieri ;  e  queste  hanno  la  superficie  con  mac- 
chiette bianche,  e  nere,  ma  di  un  nero 
che  dà  in  verdognolo,  simile  alla  pelle  delle 
serpi  (l).  Dal  pulimento,  ohe  anche  in  al-r 


(i)  Che  yenìssero  d^lPEgìtto  sileggcj  in'varj  *  mss.  di 
Autori'  anonimi,  te  nélla^  Storia  <li  Jacopo '  A rtosti  esistente 
nctl  Archivio  delia  Comune,  e  n^r  ^oncioèi  •  «ancora.  .Al- 
cuni poi  hanno  la  difficil  credenza  che  fossero  avanzi  del 
Palazzo  di  Nerone  in  Pisa. 
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si  paò  raoc^glieìe^  cbft  initoivbt  (oràentàli 
dovettero  èssere  iustiAtoapanti  l'tineencliQ^ 
che  per  t9)iiCoùto:tolsei-vaié,i.maQf^ozì  beL*- 
iesaa  alla. .  fabbrio»  •  !  Or  i J  86«  iti  •  :  pnlimente 
xìon  si  può  adesso  jrestìtBkeiiitieritano  per 
altro  deideoorosi  restauri»  e  awni^peglìdi  rosi* 
za  ealce,  che  in<a]ìouneibenlehè«.  piccole  parti 
le  disonora.  Fra  le  14  .oolbnheiidi  marmo 
alcune  sono  di  ]dÌ8tO!di]'^0raveBBa9''qciat«- 
tro  di  babrdi^io^ionaxrdìjihLpolUiio,  ad  al* 
tre  8DTÌ0  Vagameiafte  bsreoiàaiiey^fra'  queste 
iliTar^ni  (i)  oe  tnnira.faAcatiei-di  >imarmo 
nmoidico^  .0  sia.'brecciia;  affricanaiii  Le  doe 
cdMioné  striato,  ;iina;  a:  frdaùe  dell^ Altare 
della  MàdenxifEt'debta  di>  ^òttoigli' organi^ 
ei ¥'  a'itBa  -poep  -datante  liedla'itBealeisiina  fil» 
kànnéile  ^8lriè>"prppFÌo  dei  ifastdi<  borili^ 
tio  suUai  !g^eeii^ÌBarniai<'SÌccdme  greoO'^è 
il  marmo  dell'Inalai  di  Pi^rnisy  )cbe.  tale -alla 
patiHaijed  idilli»»  grajBa  si  dìmoetra  .^qella 
graìi.  oalodoa  di  rxeonirà  all' Altare' flei  l3okt- 
tori \  ROft.  ò idi  diaospjirov^  e^  ^1  /altra ) ;|>ieti!tii 
duica ,.  oolite  vfii  diet  imolti .  tenuta,'  ma  di  un 
bd>  mB,im6.  'misto,  da  molte  pasti  rosse,  e 
gialle: flivifiiatO|.' "'  •••■'•     ••'  >   •     ^ 

i  capitelli  soli  'tutti  di  ^sfrultUr»',  e  c*>- 
riotj^o  coiibposltiì  Ma^percfcèiia^iiiiiaggior 
»    i    "■{'<    I  '1  II  ;i!.  -i..  ■    i  '•,•■',>!*?  I  \'(^  !  11^1   ■ 
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parte  sono  covia^^  e  p^  consegoeoea  me^ 
glio  ^pTopnrt&ionati  alla  coloniui  ana  vamg^ 
giore  ftvelteauk!  prodoconn,  e  danno,  l^i^- 
giadra  fosiDa»  aUsJMmnietrria  •  I^li  è  J>eB6Ì 
▼ero  che  taiitogli  tini  qnante  gU*  altri  mo- 
strano gran^fiadsoBa  d'intaglio.  Alcuni  mo* 
dani.  di  sc^ltiira  9on  per  èleganiàa  prege- 
voli .  Questi ,:  ed'  altri  disuguali  menobri 
architettonicis,  fjrantjatni  di  raro  antico  edi- 
fizio  >  furono  '  prdprianieute  •Scelti ,  perchè 
relativi  sono  alla;  niagnificensBà'  delia  fab^ 
brica;,  e. con-  gran  -riflessione»  ed  inteUi* 
genaa  adattati  é  Da  ciò'  si  raccoglie,  clie 
se  Buschetto  non  potette  'feliceosente  porre 
in  effetto  rearitniia  oonsistente  neirnaiCà, 
e  nella  vairietà,  ne  intese  però  la^  fwKa; 
e  ricercò '.Riaravi^liosaoiente  per  qtielFéèì^ 
r  equilibrio  delle  parti,'  onde  ne  risuli»  ki 
sodcfl&aa,  e  la  stabilità  della* fa bbi^ica.  Il 
Vasari  architetto,  è  pittore  intelligente  so 
tal  proposito  così  si  espresse  nel  soo  Proe-* 
mio  „  Fu  grande  il  giudizio^  eia  virtù  di 
Buschetto  nell^  accomodare  stfatU-  cùse  tutte 
disuguali  fra  loro^  e  nel  Jìtr"^ lo  ^^vpantiimBnlb 
della  Fabbrica  dentro^  e  fuori  moka  bene  «e- 
comodata  „.  Anche  nei  tempi  piiì  ibarbari 
un  certo  Daniello  architette,  perchè  eon 
prodigiosa  unione  abbellì  di-  tali  difFerenti 
marmi  la  celebre  Basilica  di  Ravenna  me- 
ritò r  elogio,  che  di  lui  scrisse  Gassiodoro 
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Segretario  del  ReTéodorlco  Mecenate  della 
Arfci  fr^  i*  Goti  Fu  certametite  portentosa 
V  arte  di  alc^uoi  pochi  Architetti  di  quei 
tempi  9  mentre  neir  accozzare'  molti  dièta** 
^uali  membri 9  da  tanti  adoprati.a  caso, 
e  senza  decoro ,  conservarono  la  proporzió'* 
n«9  rigokrdaodc^,  come  élla  è  difatti,  per 
H.'{»*inci}kile  ingredieBi;e  della  bellezza  dell' 
Archjl^tara.  Quantunque  è  altresì  vero, 
ehe  gli  Bdifizj  di  antica  boona  maniera, 
poìcfò  no»  si  distrussero  affatto,  dettero 
sempiie  norma  agli  Architetti  di  qualche 
buon  'Bensoy'attésa  la  facilità  nell  imitar 
coh  misure  ie -parti  architettoniche ,  il  che 
nella  -Pitlialia,  e  nella  Statuaria  non  ao-r 
i^adde.  .      {i  .•  . 

Avendo  1  noi  moke  parlato  di  un  tale 
incregnoso  accozzamento  di  parti ,  sembra 
anche  proprio  il  ricordare  che  fu  già  co- 
stume fino  idei  primi  CSristìani  di  erigere 
le  Chiese  di  rottami  delle  '  opere  del  Geh- 
tilesitoo,  da  lorb  «medesimi  '  barbaramente 
distrutte. ''Rd ma  moderna  dà  prova  dell' 
nsfi.^  cheqoivi  si  :  fece  degli  antichi  avanzi 
fino  dai  tempi  di  Costantino.  Per  la  Ba- 
silica di  S.  Paolo  furoivo  tolteci  gran  Mau- 
soleo di  Adriano  le  colonne  onde  formarne 
quella  pregiata  selva  che  tanto  Tonerà; 
e  l'arco  medesimo  di  Costantino  portando 
superbi  ornamenti  del  più  vetusto  arco  di 
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tramano ,  mostra  il  ooD&óató  idUl' A^te  ca-r 
dente.  Di  ciò  scrivendo. rèrudiié  ànti<i[nanb 
Winckelman  (i).  ram»ent«:;là  iGhiesa  ttór 
tonda  di  &  Ciostanss  ^presso. t|ueila  di  & 
Agnese,  detta'  voigarmciote  il  Tempio  .di 
Bacco;  ed  ivi  dimostrando  1&  basi,  eica* 
pitelli  ineguali 'fìra  loro  contiucedi  errore 
il  Giampini  (2),:  il  quale  'intende,. 'dalla 
proporzione  delie  parti  «ped/ilnMnte  di 'prò* 
vare,  che  fosse,  anticamente. quella  GJuete 
on  Tempio  di  Bacco.  Un  tal-  cnstume  fa 
ancora  fuori  d' Italia  •  Per  >  esempio  la  Gat» 
tedrale  di  Cordova,  anticamente "Tem^o 
di  Giano,,  quindi  Moschea  ppèsio.i  Mori» 
fu  ornata  ne'  tempi  barbari  «dopo  Y  irru- 
zione dei  Longobardi,  e  degli  Arabi  di 
quel  gran  numero  di(  colonii«!la>imaggior 
parte  •milliariie .  !  ..  .  m  •  .  .»  ù  ' 

Inutil  cosa  noa  sembra  di  -pàtefbwe  aìd'ac^ 
eennare  .che  dopo  ili  meatòvbto  incendia 
di  questo  Tecppio'per  opera",  in 'ispecie  di 
Cosimo  (7ioji  llhtagliator  .fiwrentino  (3)  'eì 
fecero-  nell'anno  1604*  oonaidetaibrii  ridar** 
cimenti ,  icome  ai  ricava  dall'aatj^co  codice 


►^tf- 


(0   TQirf.  It.  pag.    33o.  • 

(a)   Veli.  Moa.  Toni.  !.•  pag.*  i35.         ^       »  •  ^''  | 

,  ii)  Questa  Famiglia  Cipli  à^se^nd^nté  da  Settigaanìo  t^ 
versata  neirarte  dello  scolpire  ,  e  superiore  asU  altri  £ii  il 
twta  Valerio.       :)  ^      '     :     ^       .    .  ^. 


ietterà  Li.  nell'archivio  capitolare*  .Vqg:i]a 
nel  Hiedeaimo  la  notizia,  che  nel  cambia* 
mento  di  alcune  colonne,  nel   l5g^  qnat* 
tro   gro8sÌ8SÌnie  furono  condotte   dair  isola 
del  Giglio  per  la   navata  di  measo;    che 
Andrea   Sandrini ,   e    Pasquino    Pardneci 
8Ì  obbligarono  dì  mutare  ot^o  colonne  nella 
gran  nave  suddetta;  e  che  le  altre  quat* 
tro  vennero    dall'  Isola    dell'  Elba  per    la 
somma   di    scudi   Ó2C.    compresa   T  opera 
di  appuntellar  gli  archi,   di  che   tuttavia 
si  vedano  i  seghi .    Le  notizie  stesse  ven- 
gono confermate  dal  codice  955.  ci.  Zj.  della 
Biblioteca  Magliabechiana  col  di  più,  che 
rimase   ooa   colonna'  nell'Isola  del  Giglio 
sulla  spiaggia   d^l  mare  j   la  quale   alcuni 
raccontano  d'  aver  veduta  .   E  altresì  noto  , 
che  nell'Isola  dell'  Elba  nel  Territorio   di 
Campo  alcune  Colonne  intere  sul  lido  esi^ 
stono  tuttora:  njBlle  quali  è    scritto   Opera 
Pisana.  Or  se^ accenniamo  la  «pesa  occorsa 
nelle  8.  suddette:  grosse  colonne  ascmidente 
a  •  scudi  9177.3  icome  nel  codice  num.  366i 
ci.  25.,  e  se  narriamo-  che  altra  ne  occorse 
di    scudi    2096  'per    8.   colonne   mezzane, 
intendiamo  di  'far  «emipre  più  =  comprend^^- 
re,  quali  innumerabili  spe^e   furono   fatte 
nella  restaur^t^ione',  e  quanto  un'  Sovrano 
della    Real    Casa   de' Medici    si   mostrasse 
degno  de'suoi  maggiori  col  non  aver    rif 
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sparniiato  denaro ,  e  cura  per  rendere  a 
Pi;ga  uno  de' «noi  più  magnifici  ornameo ti. 
A  queste  notizie  quella,  si  ags:iunga  che 
Raffaello  Roucioni  coetaneo  scrittore  asse- 
risce che  le  principali  colonne  soffersero 
il  danno  del  .  fuoco ,  fralle  quali  sette  di 
granito  orientale. tenevano  il  primo  luogo. 
Ne  si  taccia  la  memoria  esistente  nel  so- 
pracitato, archivio  5  che  una  delle  colonne 
di  granito  orientale  levate  dalla  crociata 
dopo  r  incendio  fu  ridotta  al  difuori  sulle 
gradole  per  sostegno  dell' Urnaa  ch^orpià 
non  sostiene  ;  onde  da  tutto  cip  si  raccolga  ^ 
la  quantità  maggiore  dei  ricichi  marmi  » 
e  de' graniti  stranieri  avanti  l'incendio, 
e  la  probahilità  maggiore  delle  due  con- 
ciliate opinioni. 

Ha  il  suo  gran  pregio  il  vasto  pavi- 
mento di  tutto  il  Tempio .  Sotto  la  cupola 
è  a  opera  musaica  di  rwe  pietre  intersiato; 
nelle  altre  parti  è  tutto  nobilmente  coperto 
di  lucide  pietre  di  marmo  bianco  ordina- 
tamente divisate  da  liste  di  marmo  ceru- 
leo. Egli  è  molto  ben  conservato;  e  si 
rende  egualmente  stimabile  se  sia  parìe  il 
marmo  o  lunense,  perchè.  1'  uno  e  V  altro 
si  eguagliano  in  pregio  secondo  i  seguaci 
del  sentimento  di  Plinio  (l). 

(i)  PL  L.  XXXVL  C.  5. 
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Il  iBoffitto  delle  ma^j^iori  navate  è  inta- 
gliato in  legno  a  rosoni,  e  di  oro  ricca*- 
Tnente  coperto .  Comparisce  in  esso  uao 
dei  considerabili  restauri  dopo  Tincendìo, 
perchè  prima  era  di  tavole  dipinte  9<  come 
si  Raccoglie  dalle  saddette  memorie  nella 
Bibliot.  Magliab.j  dove  nel  codice  num.  17. 
ci.  25.  è  descritta  la  forma ,  e  lo  stato  del 
Duomo  avanti  il  fatale  avvenimento.; 

Le  navi  laterali  sono  con  volte ,  orna- 
mento stabile,  e  decoroso  di  an  Tempio; 
'Son  condotte  di  sesto  acato  conforme  vol- 
tano gli  archi,  oso  che  ne' due  secoli  po- 
steriori fu  generalmente  praticato. 

Al  disopra  delle  dette  volte  gira  un  log- 

fiato  5  o  gallerìa  d'  intorno  a  tutta  la  fab- 
rica  sullo  stile  delle  antiche  Basiliche^ 
Quivi  è  di  già  noto,  che  presso  i  Gentili 
si  radunavano  le  femmine,  e  gli  uomini 
ad  ascoltare  le  arringhe  dei  giusdicenti; 
e  che  presso  i  primi  Cristiani  le  sole  donne 
consacrate  a  Dio  per  assistere  alle  funr 
zioni  sacre  v'  intervenivano  (l).  ^Divide 
la  gallerìa  suddetta  una  fila  di  ^pilastri  di 
marmi  bianchi,  e  turchini,  e.  di»  colonne 
di  varj  marmi,    e  di  graniti,    chfe    corri- 


ci) y.  il  Ciamp.  Vct.  iiioin.  L.    IH.  Du-Fresne  Chiisu 
^onKant.  L.  Iti.  p.   33.' 
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gpondono  appunlio  «all'  altre  sottoposto  ,  e 
ime  sostengono  il  tetto  delle  minori  navate. 
Altra  simile  a  confronto  ne  comparisce  nella 
muraglia  della  gran  nave,  il  cui  parti- 
menta  in  tante  arcate  aperte,  quante  so- 
no al  di  sotto  e  molto  proprio  air  uso  dei 
portici  superiori.  Quest'ordine, che  volen- 
tieri denominerà  un  attico  continuo,  nel 
concedere  la  vista  delle  interne  logge  fii 
•che  maggior  grandezza  si  concepisca;  e 
simmetricamente  ricorrendo  esso  sopra  la 
cornice  corintia  iniorno  a  tutto  Tedifisbio 
iiembra  bene  ideato  per  giovare  alla  gran** 
dezza  delle  sottoposte  colonne ,  e  per  to- 
gliere l'odiosità  deiraltezzflt  dalle  prime 
arcate  al  soffitto.  Pobbiamo  in  questo  luogo 
notare,  che  le  colonne  poste  nel  mezzo  di 
ciascun  vuoto  dell' attico  suddetto  venendo 
a  piombare  sul  centro  del  grand'arco  di 
sotto  contro  le  buone  regole  architettoniche 
non  tolgono  lode  alla  farbbrica,  come  paò 
sembrare  a  taluno;  e  dovrem'dire  sciolti 
d'ogni  pedantesca  aiiéttazione^  che  se  tal 
coda  non  è  lodevole  ad  imitarsi ,  nemmeno 
nel  caso  presente  disgusta  T  occhio,  e  molto 
-sofFribile  si  rende  in  un'opera  di  quell'età  : 
tanto  più  che  le  colonne  compariscono 
in  buona  proporzione,  e  atte  al  puro^  ab- 
bellimento di  quel  vacuo.  Quest'  ornato 
in  foggia  più  sottile  andò  molto  in    moda 
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ne'  due  «ecali  posteriori .  Un  .tal  òrdiflé  poi 
fu  praticato^  mirante  nelle  aiitibbe.  princìt* 
pali  Gkiése,  dove ;la  costrvabionb:,  e  il  co^ 
modo  de'  portici  superiori  l6riceneaTa  .  Ve- 
desi  tutto  a  colonne,  nel.  iTeropio  illuM:re 
di  S.  Sofia  di  GostantinopoLi^l),  d'onde 
il  Martini  supponendo  greco.  Buschetto  con-^ 
getturò)  eh'  ei  ne  trasse  il  pensiero .  Gom« 
parisee  in  oltre  in  S.  Marco  di  Veneaia, 
e  nel  S*  Giofanbi  di  Firenze,  dove  tal 
quale,  e  con  ornamento  simile  ricorre  sul 
pYÌmo  elegante  colonnato .  Questo-  Tempio 
però  quantunque  abbia  certe  variazioni  di 
buon  gusto  (ciò  che  lo  fan  credere  eretto 
non  a  bei  tempi  di  Anguste,  ma  in  quelli 
di  Valentinian6)/.vien  generalmente  stima- 
to, e  die  norma  al  Bruneilesco.  • 

Benché  in  questa  superiori  parte  como<p 
damente  non  si  passeggi  per  non  essera 
tutti  i  pavimenti  smaltati,  ciò  che  sembre- 
rebbe decoroso,  e  necessario,  lotta  volta 
ella  merita^  che* ir i  ai  ascenda  ad  osservare 
più'  diletteVotli*Gose.  Sòn' elleno  di  f*feti  la 
bella  vista  detl^  grandiosa  fabbrica»  che 
in  divergi  punti  grata  si  mostra  3  le  pit- 
ture a  .fresco  del  Coro,  i  bassi  rilievi  an* 


(i)   Il  Du-Fresne  ne   publicò   il  discotio  in   rame  nella 
Cristiana  Cofitaiifi»;   K  IH.  p.  33.  " 
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tichi  di  Gioi^anni  Vìsàno  scompartiti  nel 
parapetto'  del  corridore  sopra  le  tre  porte  » 
di  che  parleremo  in  appresso,  e  alcaae  co* 
lonne  di  na  bel  granito  bigio  orientale, 
o  grani tello  egizio  lustrato,  ed  altre  di 
marmo  greco  scannellate.  1  capitelli  sono 
per  lo  più  joaici  antichi;  e  possono  inte- 
ressar TAraatore  quegli  non  solo  che  al- 
ludendo addirittura  all' inveuBÌone  di  Cal- 
limaco, mostrano  fralle  foglie  rintraccio 
del  caneiitro,  ma  quegli  ancora  composti 
dì  quattro  cicogne,  e  suoi  vilucchi,  o  di 
quattro  soli  animali,  or  di  grifi,  e  di  ci- 
vette, che  furono  il  vero  simbolo,  di  Fal- 
larle, ed  or  di  scimmie,  strano  oggetto  del 
culto  di  greca  gente  in  AfSrica  (l),  d'on- 
de è  facile,  che  i  Pisani  ne  facessero  il 
trasporto.  L'istessa  osservazione  potrà  farsi 
in  alcuni  antichi  capitelli  sovrapposti  alle 
grandi  colonne  delle  navate»  Le  quali  coae 
vogliono  alcuni  Antiquarj,  che  non  sem- 
pre siano  indizj  di  egiziano,  ma  talvolta» 
di  etrusco  antico  scalpello,  perchè  non  sem- 
pre gli  antichi  Etruschi  usarono  quell'or- 
dine, che  prese  da  loro  la  denominazione, 
ma  molti  simili  generi  di  capitelli  fille  co- 
lonne adattarono  • 


(0  Wìnek.  MoD.  Ant.  in«d.  Tratc  preli  m*  CIL 
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'  Dove  s^  incrociano  le^  due  •  braccia  :,deir 
edificio  8^  innatlzano  da  terra  quattro  pi- 
loni 'à  sostenere  la  gran  cupola  di  forma 
ellittica.  Due  delle  gracidi  arcate,  che  vol- 
tano sopra  di  essi,  cioè. T orientale,  e  l'oc- 
cidentale essendo  aperte ,  e  vuote  fino  alla 
sommità  loro  mostrano  <  del  Tempio  il  pro- 
spetto più  magnifico  ,  e  dilettevole  a  col* 
pò  d^  occhio.  Jjd  altre  due,  meridionale  » 
e  settentrionale  occupate  restano  dalla  co- 
muniow&ione  delle . descritte   legale. 

Più  di  loo.  finestre  piccole,-  e  stretta 
(cosa  difettosa)  con  vetri  per- lo  più  co- 
loriti ,  portano  debil  luce  alla  &bbrica . 
Un  tal  oso  fu  praticato  è  vero  nelle  Chie- 
se dei  primi  Cristiani  per  rendere  il  luo- 
go più  atto  al  raccoglitnento  ;  e  io  fu  prea- 
«o  i  Gentili  ancora,  perchè  non  si  diva^ 
gasserò  con  la  mente  quegli,  che  atten- 
devano ai  sacrifizj.  Ma  Leon  Batt.  Alberti, 
di  certi  vani  di  finestre  troppo  angusti  par- 
lando,.dice,  che  loderebbe  grandemente, 
che  il  di  dentro  dei  Temp)  non  fosse  ma- 
linconico'! e  noi  goderemmo  altresì,  se  dal 
nostro  si  togliessero  affatto  i  vetri  tinti  ^ 
elle  tramandano  scarsa  luce,  e  che  se  ne 
introducesse  una  maggiore  per  render  più 
chiare,  luminose,  e  godibili  le  rarità,  che 
doviziosamente  r  arrichiscono . 

T.LP.iL  a 
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Per  dare  una.  certa,  oorma  delle  euen* 
sùaii  '  misure  dello  spaccato ,  avendole  ri- 
trovate non  simili  in  vaij  scritti,  n'on  ho 
ricusato  la  fatica  di  riscontrarle  io  stesso» 
e  sono  le  se^cuenti. 

Tutta  la  longheaea  dalla  sc^lia  della 
porta  maggiore  alla  parete  della  tribuna 
è  braccia  fiorentine  i65.,  esplodi  di  Parigi 
.993«  e  un  terzo. 

La  larghezza  totale  delle  cinque  navate  è 
braccia  .55  emess»>,  e  piedi  98  e  due  tersi  (l). 

La  larghezza  della  sola  nave  di  mezzo 
è  braccia  2% 

L'altezza  della  medesima  è  braccia  5^. 

Misura  della  crociata  trasversale: 

Tutta  la  lunghezza  è  braccia  123.  o 
mezzo  comprese  le  tribune. 

La  larghezza  da  muro  a  muro  è  braccia 
^9  e  mezzo. 

La  larghezza  della  sola  nave  di  mezzo  è 
braccia  l3. 

Il  giro  interno,  e  Tarea  sulle  date  misure 
valuteremo,  se  non  che  la  maggior  Iunghez« 
za  non  più  si  considera  deirindicate  braccia 
l65.  ma  di  lós.  presa  da  muro  a  muro . 


(1)  A  acanto  di  parole  ometterò  in  «ppreiso  di  ridar  8eiB-> 
pre  il  braccio  fiorentino  al  piede  di  Parigi ,  ciò  che  potrà 
lue  ognuno  sapendosi ,  cLe  nove  delle  suddette  braccia  sono 
equivalènti    a  tedici  piedi. 


Tttt*o  il  ^ird  è  bv9i€cm  &&i  «  circa  ^ 
mentre  i  t^erclii  dell»  tribune  ;n&,  impedì, 
icono  Tesatte^ssa*  .     , 

1/ area  de*  braccia  dritto  dellià /croc^ 
è  8570.  bor^ccia  ^quadre/      •   i  s 

{4^  area  dei  braccio;  tfat^ar^^^»:  defalcata 
r  inerocìatara,  è  brocria  quadra  lfé5.  (i)^ 

■L'area  ft^aie  <è  braccia  «^uadte  io336» 

JLe  mura  9  che  lateralmeatè  ebivdoao  Ver 
difizio  aoTio  «eompartìte  da.d<ìdidi  pregioN 
voli  Altari,  che  eorrispondonoi  ad  ogni  terzo 
interoalnoaió  <  Fra  un  Altrarei,  a  IJaltro^oa 
pilastri  incastrati  >.  dirijaoMtpo  '  àilo:  colonna 
con  i  eapiteiii  compestl  *  e  «  «qpIIA  »  <;of  nice , 
cbe  fa  iUgiro  di  tdkto  U  Wampioù  Qae«£o 
«parti  rneotoi  ohe  maggior  Tag^heaiaa  otte^- 
«w^a  dalla,  migliore  scetta  dpi  :marmo  ver 
nato  di  Carrara,  fu  fatto  «uU'  idea  nobile 
in  gran  parte  eseguita  di  vestir  riccamentit 
i  vacui,  che  ne  risultano,  di  pitture  a  olio 
sulla  tela  prodotte  da  valorosi  pennelli, 
come  andremo  divisando  in  appresso.  Qual 
decoro  resillterèbt)e  propriéfèimo  deirarte 
se  gli  accennati  pilastri  dasaero  contezza 
delle  basi  di  lóro ,  e  se  ricorresse  intorno  un 
qualche  sodo  marmoreo  imbasamento  piut- 


(t)  Le  sa<idette    aree   son  dedotte  col  dovuto  rigi^ardo 
alle  ^tribune  «dicoUri  •  • 
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to6to,  cbe  nn  ingombro ' di  oscuri  sedili,! 
qiiaii<per«  quanto'^ siano  bene  eseguiti,  soh. 
piccole  cose  in  paragone  alla  grandezza  di 
una 'lihiésa  coloissale.  1  nominati -Altari 
Boii  tutti  di  un  bel  marmo  luYiénse .  Fu- 
rono riilnovelidopo  Tan;  i5oo.  La  tradizio- 
ne ascrive  il  disegnilo  della  più  patine  a  Miche'- 
langiolo  Baonarroti  bastantemente  rinomato 
Professóre  delle' tre  Belle  Arti 3  che  dal 
disegno  bau  Vita)/  Lo  Scultore  Stagio  Stagi 
da  Vietrasanta  ri  adoprò^  i  suoi  valorosi 
scalpellici  e  ne  vedrem' alcuni  per ' esso  di 
•oprafiìno  intaglio  abbelliti  ^  Giorgio  Va- 
sari perchfogui*  altra  citazione  si  ometta  ^ 
fa  cniapo^adtafftato,  che  quando.  Ferino  del 
Vaga  lavorava  in  Pisa^  che  dov^ette  essere 
t3irca  al  lò^t^i  Stagio  Stagi  aveva  ine<^ 
minciato  l^ ordine  dtll^  nuove  cappelle  di  mar-- 
Irto  (1) .        *        r  :  , 


(1)  T.  VIL  '  eéis.-  Aien'a  1791*  Eaccio  conio  deU'istrn- 
mento  che  ha  fayorito.d^  comunicarmi  su  tal  proposito  l'eru- 
dito  Sig.  Ciampi  Professore  della  Pisana  Accademia  . 

4  di  s5.  Aprile  i486,  al  Pisano  ....  Antonio  à*Ia^ 
copo  Operaro  att  Duomo  alluoga  a  M.  Matteo  di  Gio^ 
vanni  Civitaie  da  Luccha  per  fare  nel  dicto  Duomo  di 
Pisa  l'ornamento  di  marmo  di  ventidue  Cappelle  àtal- 
tari  le  quali  devono  esser  poste  dove  ora  sono  qusltc 
a  giesso  in  questo  modo  .  Tralascio  per  broTÌtà  la  langsi 
descrizione.  £d  oiserrando  che  questa  hob  conlroata  coU'or— 


V, 


Duomo    d,i.Pisa  i^;^ 

Opere  di  Pittura^  Scultura,  etc^ 


oleodo  noi  ^ordinatamente  .  de«crivere5 
e  :  mostrare  tutte  le  r^ritÀ ,  che  a  operai 
di  tarsia,  e  di  musaico ,  e  che  in  marmo  9 
e  in.  tela  distinte  fastcn^amente  nobilitano 
la  nastra  Primaziale  ,  se  ne  prenda,  un 
ringoiato   giro  nella   seg:aente  forma. 

Dalla  regia  porta  sulla  destra  volgendo 
si.  presentano  due  depositi  ' 

.1.**  11  primo  è  dell'Arcivescovo  Slatteo 
Renancini  fiorentino,  che  ricco  di  meriti 
fu  inalzato  all' Arcivescovado  di  Pisa  nelF* 
anno  1577.,  come  intesta  l'Ughelli,  e  .che 
morì,  nell'anno  158Q.  come  .si  legge  nelf 
inscrizione  riportata  dal'P.  Mattei  (l). 
11  lavoro  9  se  non  è  tutto*  di  Pietro  Ta^cà 
(  come  scrissero  alcuni  )  celebre  Scultore 


^ine  aè  eoa  gli  ormiti  degli  aluri  preaenti:  otserrftndo  che 
r  epoca  del  1486  molt{>  anteriore  ali*  altra  del  i54o  fa  crederò 
che  il  CWitali  non  effettuasse  pfer  qualche  causa  l'impegno 
contratto:  ossenrando  in  oltre,  che  yi  si  nominano  yentisei 
Cappelle ,  aoando  son  ^aindici  ^lun^o  ,  e  che  esso  Hat' 
teo  si  obbliga  non  d*  eseguire,  ma  di  fare  eseghuire  tutto 
f  ordine  e  lavori  intagUati  ,  $  schemiciati  te,  •  sembira 
che  non  ci  dobbiam' discostare  dall'autorità  diyisau,  nuL 
che  dobbiam'Talutarfai  sopra  d'ogni  altra, "come  qnella  essendo 
dì  un  contemporaneo,  ed  insieme  intelligente  Scrittore. 
0)  Tom.  II.  p.  306.  EccL  Fi4.  Hist.. 
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fra  gli  scolari  dì  Oio.  Bologna,  opera  sntk 
è  certamente  il  Cristo  di  bronzo  di  aa 
bel  getto,  e  di  bene  intèsa  notomìa. 

2^  L'altro  deposito  appartiene  all^ Ar- 
civescovo Francesco  Fròsini,  che  dalla  ve- 
scovile dignità  della  Città  di  Pistoja  sua 
patria  fu  inalzati^  neirannì»^  1702.  a  qae» 
sta  di  Pisa  eotto  Clemente  XI  ^  e  sotto 
Cosimo  111.  Gran- Duca  di  Tof^cana.  Ri-- 
portata  pure  dbi  Mattei  è  T  iscrizione  in 
cui  si  legge-,  che  questo  Prelafcoaveva  giàf&t^ 
to  fare  il  deposito  molto  tempo  avanti  la 
sua  morte .  Il  marmo  tatito  nei  lavori  di 
quadro,  quanto  nei  basfeirjlievi  fu  scolpito 
da  un  cercò  Vacca  Scùltere  di  Carrara. 
Neir  uno  ,  d  nell*  altro  sepolcrai/  moon* 
mento  oltre  il  venato  di  Seravezfea  ^  il  nero^ 
e  il  giallo  di  Portovenere  e  le  Ittcentis- 
«ime  breccie,  tenute  da  alcuni  per  dia- 
spri di  Sicilie',' si  distìngue  lo  statuario 
lunense,  l'alabastro  cotognino,  ed  il  bellissi* 
mo  nero  detto  da  alcuni  pietra  di  paragone^ 
da  altri  nero  orientale,  onero  antico  coni« 
il  più  morato  di  tatti  (i).  È  da  dubitar  per 
altro  ,  che  egli  sia  nostrale  dei  monti 
di  Prato  ,  o  di  quegli  di  Carrara,  dove 
si    cava  una  bella  qualità  di  nero,  (2)^ 


(1)  Vedi  cosa  ne  dice   il  Targ.  Tom.  IL   p.   ai. 
(a)  Molto  delle  yarie   specie  del  marmo  nero  descrìre  il 
Wink.    h.   III.  C.   S.  p.    118. 
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ehe   in  molte  casse,  e  ne' mausolei  fu    ado* 
prato  . 

3*  Uo  gran  Candelabro  di  bronzo  qui 
d^  intorno  inalbato  porta  scolpita  nella  base 
di  marmo  la  seguente   iscrizione  : 

ALEXANDER    TIBANTEU^    JPISANUS 

JOANITE  ^ATAE  TÌKO  IfOBILl  PATRIA  FRAKCO 

P1ETATI9  EROO    DEO  DICAVIT  ANNO  160O. 

4.^  L'Immagine  di  N.  S.  dipinta  a  fre- 
sco nel  pilastro  sembra  alla  durezza  dello 
stile  nn  avanzo  del  decimo  quarto  secolo» 
quando  in  questa  Chiesa  secondo  il  Bai- 
dinncci  (l)  dipinsero  alcune  tavole  Ber- 
nardo Nello  di  Griovanni  Falconi  pisano 
amico  di  Bruno ,  e  di  Buffalmacco ,  e  Tom* 
maso  di  Stefano  detto  fiottino ,  come  imi« 
tatore  dell'  opere  di  Giotto . 

5.^  Il  primo  Altare  architettato  con  soda 
e  semplice  maniera,  se  manifesti  T  indi- 
cato stile  michelangiolesco  non  oso  deci- 
dere, mentre  la  purità  dei  membri  delle 
cornici,  è  dei  profili  quasi  indicherebbe 
quello  del  Vignola  .  Negl'  itagli  de'  mar- 
mi comincia  a  comparire  il  buon  gusto  del 
nominato  Scultore  da  Pietrasanta .  La  bella 


(1)  Dee.  IV.  Stc.  a.  p    '5^.  t  €9, 


/" 
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tavola ,  dov^  è  effigiata  la  Madonna  in  mes- 
zo  alle  Sante  Vergini  esci  dal  pennello  di 
Cristofano  Allori  fiorentino  detto  il  Bron* 
zino,  perchè  fio^lio  di  Alessandro  9  il  qoale 
ebbe  parimente  nn  tal  soprannome  come 
discepolo ,  e  nipote  di  Angiolo  Bronzino . 
Che  questo  Pittore  affezionato  alla  manie* 
ra  del  Gitoli ,  e  del  Pagani ,  e  imitatore 
nello  stil  della  grazia  del  prodigioso  Cor- 
reggio mostrasse  nn  ottimo  gusto*,  e  ai 
acquistasse  Inogo  fra  i  più  accreditati  Pro- 
fessori di  Pittura,  che  fiorirono  sul  prin- 
cipio del  secolo  '  passato  nella  scuola  fio- 
rentina 3  sì  rileva  competentemente  da  quer 
sta  opera  sua  .  Comparisce  in  essa  il  ro- 
busto colorito  lombardo  :  le  figure  hanno 
del  grande ,  sono  svelte  »  e  di  bei  panni 
vestite:  quella  della  Madonna  nobilmente 
atteggiata  signoreggia  sovra  le  altre 3  e 
nel  grembo  di   lei  siede  un  leggiadrissimo 

Eutto .  Le  teste  impastate  con  somma  mor- 
idezza  mostrano  una  beiraria,  e  la  mo- 
strerebbero anche  di  piìì  ,  se  si  togliesse 
loro  r insipido  ornamento  delle  corone. 
Per  sodisfare  air  osservazione ,  che  verrà 
fatta  dagr  intendenti ,  di  alcuiae  parti  noa 
finite ,  ne  corrispondenti  alle  prelodate 
diremo,  che  questa  tavola  restò  imperfet- 
ta per  la  morte  di  Cristofano,  e  che  fa 
poi   terminata  nell'anno  1626  da  Zanobi 
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Rosi  ano  scolare  j  il  quale  terminò  eeian- 
dìo  altri  800Ì  lavori  rimasti  imperfetti  (1). 
Noteremo  altresì  che  non  devo» attribuirsi 
al  Pittore  la  maocàri^a  di  quel  primo  fiore 
di  fresco  colorito  9. ma. b^nsi  al  savio  con- 
servatore del  quadro  che  circa  a  trent'anoi 
sono  sacrificò  lo  sventurato  al  guasto  di 
cattivo  ripulitore..  ,  .  ^      . 

Il  primo  degli  spartimenti  da  noi  poc'an- 
ai  divisati  ci  offre  una  gran  tela  da  An- 
tonio Cavallucci  colorata.  Se*  d'essa  favellar 
non  potemmo  nella  prima  edizione  di  que* 
«t'opera  perchè  T Autore  pofrfai  anni  prima 
della  sua  morte  in  Roma  la  fece,  or  iie 
diremo  che  alla  mancanza  del  bello  ideale 
neile  figure  supplisce;  la  proprietà  del  ca- 
rattere,  e  che  1  effetto  del  rilievo,  il  mor- 
bido impasto'  delle  carni  sul  .  tinto  chiaro 
campeggiando  trionfano  .  Che  alcuna  figu- 
ra introdotta  non  sia  senza  cagione  ana- 
loga al  £itto  del  vestimento  di  S.  Bona  « 
egli  è  un  bel  requisito.  Tali  prerogative 
apparendo  ;  non  false ,  e  molto  ;  superiori 
ad  alcune  parti  poco  felici  9  ed  a  qualche 


(i)  Cosi  si  legge  nel  Codic«  lettera  L.  doirArchiTio  Ct^ 
picolare  ^  dorè  cosra  per  riceTura  ,  eli»  il.  Ko«i  riacosie  per 
■uà  mercede  un-  residuo  del  prezzo  ,  che  era  .stato  fissato  coB 
ebiiografo  nella  somma  di  scudi  aSo,  Vedi  il  Baldinueci 
Dm.  a  P.  9.  sec.  4-  P«C   »f^< 
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difetto  noit  disgnstoso ^per  altra,  come>  di- 
mostrar 6i  potrebbe^  sembra  eh'  abbia  ben 
dritto  di  piacere  questa  Pittura  de' giorai 
nostri  3  come  piace  difatto  agli  amatori  di 
pendanterìe  scevri ,  ed  al  volgo . 

Il  ^contiguo  spazio  fu  ricoperto  sullo 
spirar  del  1787  di  simil  tela  che  Dome-' 
nico  Corvi  accreditato  Pittore  della  scuola 
di  Franceàco  Madciui  poco  ìnnaa^i  airestre- 
mo  suo  giorno  in  Roma  condusse .  Se  nel! -al* 
tra  edizione  V  altrui  sentimento  esporre 
dovemmo ,  or  presente  1*  oggetto  diremo  ^ 
che  la  figera  di  S.  Ubaldesca  ha  conve- 
niente attitudine  )  buon  garbo  di  panneg«- 
giamenti  9  ed  espressione ,  ma  non  rara  ai 
giorni  nostri.  Tutto  il  dipinto  trattato  col 
lume  di  notte  risquota  dal  conoscitore  di 
tal  modo  di  dipingere  le  adeguate  rifles- 
sioni « 

6.''  La  Tavola  del  seguente  Altare,  detto 
dei  Dottori,  è  opera  del  celebre  pennello 
di  Francesco  V^anni^  che  fiori  nel  XVI, 
«ecolo  5  e  dì  cui  in  Città  di  Siena  ,  ma- 
dre feconda  di  bei  talenti  nelF  arte  ^ 
più,  eccellente  Dipintore  non  vantò  mai . 
Il  conoscitore  esperto;  che  abbia  molte 
belle  opere  di  lui  osservate  (  mi  si  conce- 
da di  rammentar  quella  in  lavagna  unico 
3uadro  originale  frai  grandi  in  S.  Pietro 
i  Roma  da  me  più    volte,  e  sempre  eoa 


Sorpresa  veduto  )  poirà  ^noscere  in  qub^ 
sta  lo  stil  fitto  barroceesco  )    per  cui  6Mm) 
partìcolar  genio,  ed  onde  formò  la  bellis* 
éìvaa.  ana  .mknìoM    ricrea   di    contorni   iti 
ordine  squadrato ,  e  Tero'^   di  uti  bel  ca^ 
rattere  di  mani  ,  e  di  tttste^  e  di  un  Yagé 
colorito.  Questo  della  graaia,  e  uelle  ^^ 
stose  tinte    dei  tré  potti    vieno  abbastai^ 
sa  indicato;    e  la  te»ta   del  S.  Tommaso 
per  riva  si  distingue  ,    Si  rende   notabile 
la  figura  in   atto  di  M^rivere,   che  ricevè 
il  lame  opposto  a  qoello  del  quadro .  Ella 
è  attribuita  ad  A«nibal  Gatiacci  gran  Mae- 
stro della  scuola  bolognese ,  giusta  la  «e* 
gueate  storia,  <c4te  io  aon  garantisco   per 
vera.    Dicesi',  che  questo  valent'  uomo  òi 
portò  a  visitare  il  Yairaì  ^  e  che  mentre 
lo    stava    attendendo   dipingesse  la    sud- 
detta £gUFa  con  tal  sollecitudine  per  rie* 
0cire    n^ir  amichevole    scherzo  9   che    non 
pensò    a    ricercare    il    lume   del  quadro . 
Ad   un    tal  racconto   avmn  preiitato  fedo 
gF  intendenti  allorquando  dal  fatto  se  ne 
poteva  dedurne    una   provai   ititì.   ciò  non 
accade  al  presente  *per  causa  del  deterio- 
ramento della    figura,  la  cui  itiano  reg^ 
gente  il  libro'  è  un  cattivò   rito(É?eo  d'ine- 
sperto   restauratore  ^   £  poiché   questi   sul 
quadro  tutto  l'ardita  man' distese,  molta 
ragione  avroiu' noi  di  dolerci   c^ele  mi-^ 
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gliorì  òpere  de' più  insigoi  Maestri  o. dalla 
incaria;  de' posaesdori  o .  dall' ingiuria  del 
tempo  oflfèse,  destinate  siano  a  cader  so- 
vente-^neile.  mani  di  coloro,  che  lungi  dal 
conservare  anche  quel  poco  che  la  fortu- 
na ha  rijBpettato.in  esse  contaminano  tatto 
di  mala  maniera,  ond' altro  che.  l'imperi- 
sia  3  e  la.  presuntuo^ità  loro. non  apparisce . 

'j?  Nello  spazio  contiguo  s'incontra  a. 
gran  Quadro ,  che  ci  rappresenta  la  tra- 
slazione del  Corpo  di  S.  Guido  pisano  •  Ne 
fu  il  dipintore  Cr io.  Domenico  Ferretti  di 
Firenze,  che  ha  fiorito  in  questo  secolo  , 
e  che  fu  scolare  di  Gio.  Giuseppe  dal  Sole 
bolognese .  Egli  è  tinto  con  ispirito  ;  e  al- 
cune, vesti  sacre  nel  franco  maneggio  dei 
lumi,  e  delle  ombre  mostrano  fantasìa  pit- 
toresca: Il  tutto  insieme  però,  e  massima- 
mente alcune  figure  un  po'  trascurate ,  o 
mal  disegnate  fanno  sì ,  che  questa  debba 
cedere  ad  altre  opere,  che  il  Ferretti  fece 
per  Bologna,  per  Firenze,  e. per  Pisa  an- 
cora ,  come  a  suo  luogo  diremo  • 

8.  La  rappresentazione  del  gran  qua- 
dro, che  veste  l'altro  spartimento  dimo- 
stra ^  quando  Eugenio  III*  S.  E.  celebrando 
alla  presenza  dei  Legati  .Vescovi  greci , 
ed  armeni  fu  colpito  in  fronte  dal  divin 
raggio ,  in  mezzo  al  quale  '.apparvero  due 
candide  colombe/Questo  sopraiiAatural  prò- 
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digio  osservato  da  un    sólo  degli  astanti; 
"Vescovi  (dice  la  storia)    bastò   a   discio- 
gliere  il  dubbio  insorto  sul  rituale  della 
messa  fra  la  greca  ;,  e  T  armena .  Chiesa . 
Egli  merita  lode   sì   nella   parte  istorica^ 
che  nella  pittoresca.  Si  trova  nella  prima 
nna    rigorosa  osservanza  del    costume,  <  e 
questa  principalmente  negli  abiti    conve- 
jiienti  de*  Vescovi: Armeni;  si  distingue  la 
Jièconda   nella    bene  ideata  eomposieione, 
nel  disegno ,  e  nel  maraviglioso  effetto  del 
riposo,  còme  pure  hello  sfuggimento  delle 
parti,   che  prodùce  iiii  largo   notabile^    e 
f%  sì   che  nella    piana  superficie  la    vista 
s' interni;  In  &tti  il  gruppo  della  femmina 
voltata  in   ischiéoa ,  e  del  gra^iosp   e  ben 
litteggiato  putto  situato  nelle  prime  linee 
del'  qtiàdro   in   una  'massa  di  olnbre,    al^ 
lontana  mirabilmente   gli  altri    ;Og^etti. 
Queste,  ed.  altre  ordinate' parti  spiegano 
bastantemente  il  gènio  felice  dell'  Autore 
Già.  Battista  tempesti  pisano^  a  cmì  debbo 
sa^r  grado   di  ^  quel  poco*  che  negli  anni 
xùìei  giovanili  apipresi  nella  difScil;  arte  del 
diségno  (i).  '  .   _ 

NelFara  appresso  un  opera  di  pittura  in 
tavola  povta  speciale  attenzione  come,  dor 


(i)  V*a.  il  br«T«  «logio  MIT.  If. 
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rivante  eia  uno  d«i  primi  peaaoUi,  tW,eh^ 
boro  farvaàn  quel  aeooio,  quando  TArte 
risorta  bì  per&sionò  in  Atalia;  e  tale  es- 
saodo  giiut^à  ebe  r-aubore,  il  si^poificato, 
fd  il  pregio  ae  ne  prodaoa .  L' Aatore  fa 
Andrea  d^  «Slino  finrèatiaa  bastaiiteiiieat# 
noto  nella  storia  deirArte»  porcile  io  non 
ne  descriva  ii  carattere .'  Fi|?nrata  ìnessf^ 
è  la  Jktadenna  assisa  in  alto;>  e  Ivotinofio 
Inogo,  soi(?ètienfce  oon  molta  leggiadrìa  di 
posiaione  il  dÌTin  Figliò  5  che  al  TWìssimo 
▼olto  porta  insegne .  di  amore.  Ai  ftancbi 
del  trono  son  situati  dae  faaciqlli  bene  io<^ 
tesi,  e  di  forme  semplici^  e  aiolli»  cke  uno 
ha  la  figura  d'Angelo,  l'aitro  di  S.  Gio. 
Battista.  Ordinate  più  abbasso  sn'  confini 
del  qaadr^  sono  le  immagini  :  di  S.  Franar 
Cesco  e  di  8.  Bartolommeo;  quella  di  S. 
Girolamo  è  in  prima*  linea  genuflessa.  Una 
tal  composizione  quasi  spogliata  della  vec^ 
chia  freiddezsia  può  francamente'  annove- 
rarsi fralle  migliori  di  quella  età .  Imo  tinte 
mostrano  passabilmente  il  natio  loro  s^enr- 
dorè,  abbenchè  il  quadro  in  addietro  UM^to 
mal  tenuto  sia  stato  sovente  in  qualche 
piccola  parte  restaurato  .  Questo  lavoro 
oh*  è  fragli  ultimi  di  Andrea  sarebbe  ul 
giudizio   di  chiaro   Scrittore  uno    dei   mi- 

fiiori  di    lui  come  lo   furono  i    primi    del 
ontoriuo^  ma  T  esser' egli  stato  terminato 
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da   altra   maiiio  fò  contro   TopinioBe.    A. 
qiiesta  ascriver  volentieri  potrebbesi  la  fi- 
gura del  S.  Francesco .  lUla  è  ben   con- 
dotta nella  testa»  nelle  nii^ni»  e  nei  piedi, 
ma    priva   è  di  quella  agilità  non  sem- 
pre osservata  da  quéi  primi  Maestri;  sic- 
cpme  non  dà  qoatea^sa  della  sna  posizione, 
quantnn^ae  le  regole  della  prospettiva  gè-: 
neralmente  nel  quadro  trionfino  ..  Giorgio 
Vasari  scolare  del  medesimo  Andrea  ne  som- 
ministra ristorila   nella   vita  del   Sogliani 
in  questi  termini.  E  perchè  egli  (cioè  il  So^ 
gliano)  si  era  acquistata  molta  grazia  fra* 
Pisani^  gli  fu  dopo  la  morte-  di  Andrea  del 
Sarto  (lato  a  finire  una   Tavola  per  la  Com-* 
pagaia  di  S.  f*r amesco  di  Pisa.  ^  cM  il  detto 
Andrea  lanciò  ixbbozizcUa  •  Soppressa  una  tal 
Chiesa  nelV  anao  1785.  il  pittoresco  lavoro 
fa  destinato  da  Pietro  Iteopoldo  ad  aggiun- 
ger decoro  a  questo  oelebratissimo  Tempio. 
9.*^  Il    seguente  Quadro  grande  rappre- 
senta il  fi.  Pietro  Oambaoorti    pisano  ia 
atto  di  supjpUcare  Urb9»no  VI.  per  Tappro»- 
va^ione  del  suo  lutìtituto.  Fu  fatto  in  Ro- 
ma da  Sebastiano  Conca  di  Gaeta ,  che  fu 
allievo  di  Francesco  Solimene ^  ed  uno  dei 
/  migliori  Professori  del  secolo  presente  nella 
LeirArte  della  Pittura.  Si  può  dir  questo 
lavoro  con  buon  ordine  pittoresco  eseguitOj  e 
forse   più  studiato  sembra  nellMmitaaione 
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della  natara,  che  nella  buona  scelta  del 
bello  ideale;  mostra  qualcke  grasia  nei 
composti ,  e-  viFCSEa.  in  aloani  volti  pome 
in  quegli  de' due  soldati  sul!' estremità  del 
quadro.  Trionfa  l'Eroe,  che airocckio  sensa 
fatica  si  presenta,  e  la  gloria  ha  un  bel 
partito  di  luce,  che  dà  il  brio,  e  Tanima 
a  quel  ^ilen^io,  ond'è  tutto  il  quadro  con- 
dito ;  ciò  che  sovente  piii  che  un  abbaglia 
di  tanti  lumi  alletta. 

10.  Nella  gran  tela  dell'altro  reparto  FVan- 
eesco  Mancini  di  S.  Angiolo  in  Vado  «co- 
lare del  celebre  Carlo  Gignani ,  seguitò  T  i- 
storia  del  medesimo  B.  Gtimbacorti ,  allor* 
che  instituisóe  l'Ordine.  L'  uniformità  delle 
tinte,  e  quel  tuono  generalmente  cenerino 
di  un  debol  colorito  lo  rende,  ma  non- gli 
toglie  il  pregio  di  aver  buoni  contornì,  e 
di  essere  con  facilità  dipinto. 

11.  Ne  segue  l'Altare  detto  de'SS.  Mar- 
tiri Gamaliele-,  Nicodemo,  ed  Abibone^ 
i  corpi  dei  quali  giacciono  nell'urna  di  mar- 
mo ,  come  accenna  l' inscrizione  quivi  scol- 
pita. Questo  prezioso  dóno  del  Patriarca  (i). 


(')  Voglio  dire  di  Daimberto  già  nominato  Arcivescoro 
ài  Pisa.  £gH  mai-ciò  Duce,  e  Capo  della  numerosa  armata 
dei  Pisani  nella  Palestina  nell'anno  1.098,  e  per  la  prudente 
condotta  fu  qutfi  eletto  da  Pasquale  II.  Legato,  della  Sede 
Apostolica,  e  Pairiarc»  sostituito  al  Greco  Arnulfo,   cke  se- 
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e  del  B.e  Gottifre^o  poituroQo  i  Pisani  con 
BAoLte  «poggile  dair  assedia  di  Gerosàlem^ 
me  ;  Paolo  Tronci  riporta  T  inscrizione  Hoc 
in  Sarcophago  ec.  il  cui  originale  in  tavola  si 
ritrova  in  una  delle  stanze,  del^ opera  ;  ac*-> 
cenila  in  oltre,  che  sotto  la  mensa  ancor  oggi 
si  vede  t  istessà  Tomba  9  al  presente  dall'or* 
nato  moderno  ricoperta,,  entro  la  quale  i 
detti  Santi  furono  trasportati  da  G-^rnsalem" 
me.  L'iscrizione,  che  vi  si  leggeva  è  scol^ 
pita  air  esterno  nel  fianco  dell'  Altare  non 
troppo  fedelmente,  per  quanto  mi  asserì 
persòni^  di  tali  cose  bene  informata .  Mia 
è  in  questi  termini,  ed  è  prodótta  dal 
Goti. 

'     HIC     OLYMPII     qVATOOB.     QUlESCl^T 
AVXTS,  PATÉA,    FILI1X8 ,  NEFOS    • 
.     JAM    PL£K9    SST.  NON    IflOLESTOA 
AUT   MALO    ]d£0    ET  yldEORU^S* 

.  Porgono  gli  scritti  maggiori  prove,  che 
quest'Altare  fosse  eretto  col  disegno  del 
tempre  celebre  Scultore  Michelangiol  Buo- 
narroti .  Alla  mancanza  del  gusto  dell'ar- 


guita il  Pfiacipe  de'  Normanni  .  V.  lor.  Tajoll ,  U  Maran* 
gon«,  il.  Vplter.  L.  V.,(reQgraf,  fo.  4a  ed.  i5a6.  il  Tronca 
p.  Ì6, ,  e  3$  .«  3pT9  accenna  il  beUissimo  Taso  di  porUdf 
portato  dai  Pisani  in  qutl  medeaiino  tempo  • 

T.  i.  P.  IL  14 
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ehitettonica  strattora  ;  stippliace  il  pc^o 
del  ricercata  :y  e  soprafSiio»  lavoro  d'intar* 
glio;  e  di  esso  la  i^più.  in  testa  èsserTàfi&ione 
sarà  di  non  ordinar  io- piacere  alle  pereonQ 
di  buon  gastó  ,' e  di  utile 'agli  stadiosi.,  e 
dilettanti  di  si  nobil  facoltà  •  LaToro  di 
^eca  mano  esperta  potrebbe  egli  agevoU 
niente  sembrare,  se  le  contemporanee  mcK 
morie,  e  le  tempre  di  esso  chiare  per -^ la 
cognÌ2Ìotie  e  pel  confronto  non  ci  assicasr 
rasserojche  fu  mirabilmente  condotto  dal 
rammentato  Stagi  da  Pietrasanta  .  <l$loa 
men  eh'  il  Givitali ,  che  per  un  certo  istrur 
mento  poc'anai  nominar  dovemmo,  eliche 
nella  statuaria  ben  esperto  nelle  Cattedrali 
di  Genoya,  e  di  Lucca  per  noi  si  distin- 
se, ninno  dei  moderni  pareggia  il  nostro 
scultore  nei  capitelli,  nelle  cornici,  e  nelle 
fregiature .  £11  è  particolare  la  diligenza 
di  scalpello  onde  sonavi  introdotte  ma- 
schere, che  non  esagerando  sembra  n  get- 
tate ,  uccelli,  ippogrifi  ,  ed  altri  mostari  , 
e  figurine  ideali  ,  fogliami  sottilissimi  ,  e 
quanto  di  bizzarro  un 'greco,  o  on  antico 
Tonlano  Artefice. inmentassé  giammai.     . 

Il  mezzo  rilievo  di  marmo  bianco  sta- 
tuario è  circonscritto  dair  architettura 
dell'Altare.  Se  altri  non  lo  riputarono 
degno  di  memoria,  e  se  qualcuno  dell' An- 
tor  dubitasse ,  il  Borghini  lo  additò  chia: 
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ratnente  (BerÌTeado  nel  quarto  libro  dei 
suo  ripoaó:  Le  prime  Jigure  ^  che  facesse 
di  marmo  Bdrtolommeo  Ammarinati  Jìirono 
nei  Duomo  di  Pisa  a  una  sepoltura  di  corpi 
Santi  ^  un  Dio  Padre  con-  alcuni  Angeli  di 
mezzo  rilièvo.  / 

Nei  piedistallo  littistró  per  chi  osservai 
sta  ficrìao: 

0IPU8  ifAcrmur  an.   %xu  moxisfi.  mcitsis    ' 

JAKVARII;"    - 

/  : 

'  Ì2»  Entratido  nel  sinistro  i  braccio  delU 
cróèe  tiùos versale  si  trova  nel  primo  Ali- 
tare salla  destra  una  beUa  'Pittura  in  ta* 
vola  »  dovè  la  Madonna  col  Bambino  sie-^ 
de  in  ako  soglio  attornìiEita  da  piùSanti^ 
f ra^  qfiati  IS.  Gie.  ^  Battista,  6.  Giorgio^ 
S.  Francesco  ,  e  S.  Barbera  ;  £lla  viene  at* 
tribnìta  a  6io.  Antonio  Sogliani  accredita* 
to  Pittore  fiorentino  5  bd  ioii^ator  felice 
delle  opere  del  g^ran  MaestiV)  ^idell*  Art» 
F.  Bartolommeo  da  S.  Marco.  La  £gura 
di  S.  Pietro  ,  il  tinto  di  alcnni  panni ,  ed 
altri  pochi  attribnti  ne  indicano  lo  stilè . 
Ma  se  lo  sguardo  io  volgo  al  gruppo  delle 
due  principali  figure,  le  più  graziose  di 
tutte  :  se  la  cera  de*  volti ,  V  andamento 
della  natura,  il  giro  della  testa  del  Bam- 
bino ,  ed  il  piegar  delle  vesti  ne  osservo: 
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se  Tatteir^iamento  ammiro  de' soTrapposti 
due  patti,  alcooe  proprietà  del  S.  Gior 
vanni ,  e  di  una  delle  Vergini  genuflesse^ 
la  svelte2i9»,  e  il  colorito  più  castigato  j 
e  semplice ,  che  non  usò  altrove  il  Soglia- 
no^  abbraccio  volentieri  il  sentimento  di 
Gochin ,  e  di  altri  eruditi  viaggiatori,  agli 
occhi  de'  quali  il  far  grazioso  di  Raffaello 
in  quest'  opera  splendette .  Né  fia  mal 
fondato  il  mio,  e laltrai  parere;  perocché 
con  gr  impulsi  del  genio  molto  concorro- 
no le  memorie  di  questo  Archivio  Capito- 
lare, il  componitore  dell'  elogio  del  So* 
gliani  nel  quarto  tomo  degli  IJotniai  Illu- 
stri (i),  e  la  tradizione  in  somma  ,  ch'egli 
oltre  avere  eseguito  per  questa  Chiesa  due 
quadri  rappresentanti  la  Madonna  eoa  più 
panti ,  altro  ne  terminò  sul  medesimo  sog* 
getto  incominciato  da  'Ferino  del  Paga  • 
Ognuno  sa,  quanto  sì  eccellente  artefice 
imitò  la  marnerai  del  divino  suo  JKaeitaro  ^ 
affinchè  ne  tragga  1'  enunciato  pensiero  • 
E  se  il  frasari  9  e  Rafael  Borghinì  contem* 
poranei  parlando  di  questa  tavola  nella 
vita  di  Pierino  non  dichiarano,  che  fosse 
cominciata  da  lui ,  ci  assicurano  per  altro» 
che  gli  fu    commessa  dall'  Operajo  ^  coino 


(i^  Nella  Fiu.  Scttlt.  ,•  Arcbit.  edi2.  ^i  Fùreiue  177J. 
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loglio  dovrò  in  appresso  accennare  ;  ella 
2  |)oi  notabil  còsa  che  tanto  in  anibedne 
i  citckti  Scrittori,  quanto  nel  librò  lett.  L* 
£LeL  detto  archivio,  dove  nominatamente  si 
fa  menzione  di  quest'  opera  di  pittura ,  ella 
si  dice  soltanto  terminata  dal  Sogliano,  Gon- 
chiudasi  finalmente,  che  la  nostra  tavola 
mostrando  la  mano  di  due  bravi  artefici 
Pierino  del  Vaga ,  e  Gf io,  Antonio  Sogliani 
tiene,  un  rango  molto  distinto,  e  lascia 
dietro  di  se  quasi  tutte  le  altre,  che  ador- 
nano gli  Altari  di  questo  Tempio^.  Ella 
fu  tenuta  giustamente  in  prpgio  anche  dal 
Oran-Dnèa  Cìosimo.  In  prova  di  ciò  la  no- 
tizia vegliante  in  più  ^^arte  autentiche  mss* 
adduco  ,  che  un  Operajo  Papponi  pel  trop« 
pò  amore,  che  portava  alle  Arti  nobili  se 
ixe  disfece  vendendola  per  contratto  a  Piei- 
tro  Tacca  scultore  io  Livorno  per  pochi 
Bendi  nell'anno  l5Sgi  e  che  nel  1619  per 
ordine  del  G  D.  suddetto  e  perchè  il  Geoli 
fu  bene  scelto  al  decoroso  reggimento  di 
questa  Chiesa,  mediante  lo  sborso  di  I99 
scudi  fu  recuperata  .  Anche  all'  ara  pre- 
sente il  decoro,  degl'intagli  non  manca» 
e  nemmen  l'indizio  in  essi  del  prelòdato 
Itile  dello  Stagi . 

l3f  Chi  ritrae  diletto  da  qualunque  bel 
prodotto  delF  Arte  non  ometta  di  osser- 
vare  al  disopra  alcuni  acanzi  di  stimabi* 
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lisfiims  pilDinra.  Soa  sei  faBciulli  eoninaii-ir 
dati  dal  saddetto  BoFg;haai ,  che  conduié^e 
a  baoa  fresco.  Pietro  £00 jccon^i.  bastante* 
mente  noto  col  pre£ato  nome  di  Ferino  del 
Vaga  (1).  Malgrado  Tinroria  sufficiente-^ 
mente  si  scorge  in  essi  la  parità  del  di* 
segno  9  e  la  vaga  maniera  di  quel,  grasio-* 
so  pennello  .  Come  poi  un  tal  lavoro  pro^ 
seguito  non  fosse,  il  Vasari  più  .degli  altri 
scrittori  ne  fa  esfaesamente  V  istoria  {n)  * 
Ma  noi  combinandola  con  varie  anticbo 
inedita  memorie  5  daremo  brevemente  ma 
cenno  di  ciò  ,  che  forma  epoòa  di  un'ab* 
bollimento  notabile  di  questa  Chiesa  ri« 
guardo  alla  pittura  .  Si  trasferi  Ferino  dsi 
Genova  (3)  a  Fisa  in  tempo,  che.  i  Fisa-^ 
ni  intenti  al  maggior  «  lustro  della  Frìr» 
maziale  procnravano  la  scelta  de' migliori 
scalpelli  3  e  de  più  rinomati  peunelli  : .  rir 
guardo  molto  necessario ,  e  lodevole  di 
chi  soprintende  alle  pubbliche  fàbbriclia 
per  non    riempire  la  Città  di  volgari  ab* 


(0  Nacque  in  Firente  In  rempò  d^ì  cohtagio  Fan.  i5oo. 
niork  A'wni  47.  in  Hoam .  Vm.  P.  m.  V.  IL  p«g.  i5a.  Sau^ 
drart  ec. 

(2)  P.  Ili  Voi  I.  pa».  366.  Ralf  BoVgbìni  lib.  IV.  p.  4^< 
Abregé  de  la  vU  dùs  plus  fata.  Ftint*  T*  li 

(3)  l^uWi  crasi  ponato  non  molto  dopo,  il  «fcco  di  Ro^ 
ma  seguito  Tanno  i52^.  per  dipingere  sotto  la  proteslonc 
del  Pri^cip*  Bori*  UMXVf  delU  Pittara. 
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b#Ilim«ntì.  Pertanto  TOpèrajo  di  <]oél 
tètnipo  Mt  Aqtooìo  éi  Urbano  ricercò  9U« 
bitcv^  nnoBiatai  Staestro  3  glicomaaicò  la 
nobile  idea^e^t^ÌRcarioo  di  tofcta  T opera 
gKì  ^«lietto '/ Per  lo  che  fece  Pièrìm)  il  dìse- 
gRD^'4b^e  io  beir  ordina  divisara  le  cap^ 
pedlti^ceiB  graàiosi  compartimeotfi  di  stoc- 
chi V  di  grotteiebB  ,  di  serial'  di  potti  ^  e 
di'  vaifo  istorie  di  Santi  .  E  perchè  gli  fu 
oommesso,  che  prima  aBegnisse  la  tavola 
a'  olio  per  T  Altare  .  di  S.  Barbera  (  come 
il  primo  ultimato  dallo  Scultóre  di  Pie-» 
trasanta  )  fece  i  cartoni  per  quella  fac- 
ciata'5:  doVe  fra  bellissimi  ornamenti  ave- 
va divisato  la  storia  di  SnGiorgio,  che 
animiazjBaado  il  serpente  libera:  la  figlia 
del  Re;  ed  incominciò  la  grande  impresa 
dagli  indicati  sei  putti.  Condotti  che  gli"^ 
ebbe  a  fine^  o  per  e^tro  pittoresco  »  o  pel 
motivo  -ài  amorosa  passione,  che  lo  disto* 
giiesse^  come  scrive  il  Vasari,  deliberò 
di  ritori|are  a  Genova  ,  dove  aveva  già 
dipioto  con  grande  estìmaxiome,  e  lasciò 
il  lavoro  dì  Pisb  linperfetto .  Ma  fu  cosi 
Inligit  la  sua-  assenaa  ,  che.l'Operajo  stan« 
co  di  più  attend:erlo  dette  fiiaalmente  a 
terminare  la  detta  tavola  a  Xrfo.  Antonio 
Scghani  ^  il  quale  aveva  già  «dipinti  alcu* 
ni  quadri  per  la  trìbnàa.  Tornato  Pierina 
da  Genova,   prese  sdegno  talmente  della 
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risolusione  deir  Oper^yo ,  che  .  non  volte 
altrimenti  proseguir  Toper»;  è  pcicodopo 
«e  ne  partì  per  Roma  .  La  tanto  fiirtesa 
determinazione  di  lui  molto  concorre  a  con- 
fermare r  allegata  opinione  snlla  prìelbda- 
ta  dipintura.  Con  quésto  nobtl  Tempio 
perdette  il  fregio  d'i  mostrare  le  mnra  Mi- 
torno  arricchite  degli  stiibatiflsimi  dipinti 
in  fresco  dell'  imitatof  più  felice  del  gnu» 
Raffaello ,  e  che  secondo  il  Vasari,  erana 
per  riescir  cosa  degna  di  lui^  e  dajar  no^ 
minare  quel  Tempio  oltre  le  antictàth  $uc 
molto  maggiormente^  e  da  fare  immortale 
Ferino  ancora.  Era  almeno  molto  deude- 
rabile,  che  non  incolta  mano  daese  4Xim- 
pimento  alla  delineata-  ^ria  che  tutta 
quella  superior  parte  di.  cappella  compren- 
deva; perocché  ottonato  in  tal  guisa  rio- 
tento  d'nn  maggiore  ornato  ,  quella  otte- 
ner asi  della  conservaipione  degli  òccelleo- 
ti  avanzi,  onde  il  rozao .  pennello  dell'im*' 
hiancatore  più  da  -  lungi  gli  rispettasse  . 
Siccome  sperar  potevasii ,  che  il  ivegUante 
modello  1  animo  gentile  di  qualche  .Ope- 
raio inspirasse  al  proseguimento  della  no- 
bile idea  di  tali  dipinture  d'intorno  a  si 
bel  Tempio,  in  cui. '1  bianco  di  calce 
è  incompatibile ,  ed  alle  sottoposte  pitto- 
re in  olio  svantaggioso.    liodevol  fia  mai 
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sempre  p^r  boi  qualunque  provvedi  mento 
«i  aestìni  alÌ4  maggior  bellezza  di  lui, 
perohè  agevotmeate  (  anche  alU  moda 
operando,  tanto  che  il  gusto  trionfi  }  po- 
trebbe farsi,  tale  da  stare  a  confronto  colle 
più  belle  prime  Chiese  d'Italia  ,  sempre 
che  si  eccettui  T  inarrivabile  Basilica  di 
fi.  Pietro  di  Roma ,  la  cui;  fama  per  ogni 
dove  trascorre .  .     : 

14.  Quattro  tele  dentro  i  divisati  com-^ 
partimenti  di  marmo  vestono  lateralmeiite 
le  pareti  dì  questa  parte  di  crociata.  Fu 
X)om.  Cosi  del  Voglia  adorno  di  profonde 
cognizioni  legali,  e  d'animo  g^qeroso,  e 
pio,  che  nell'an.  1700  continuar  volle  l'idoa 
nobile,  e  grande.  Gonciosiachè  i  primi  due 
quadri  ai  più  valenti  Professori  di  quel 
^inpo  della  scuola  romana  commise  ;  ed 
ordinò  il  terzo  al  miglior,  pisano  Maestro» 
che  aUora  maneggiasse  con  decoro  i  pen^^ 
neHi . 

•  Il  primo,  che  si  presenta  ha  per  soggetta 
cosà  soprannaturale  operata  da  S.  Ranieri 
pisano  Protettore  della  Patria  •  Pq  dipinto 
da  Domenica, Hf^uratori  bolognese  in  Roma 
neiran.  j^yiS..,  come  egli  scrisse  nell'an- 
golo destro, del  quadro .  Studiò  questi  il  dir 
segno  da  Lorenzo.  Pasinelli,  scolare  di  Si- 
inou  Cantaridi.  Una^  tal' opera  da  lui  trat- 
tata col  m^iggior' impegno,  tiene  al  parer 
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oòstro  uno  dei  ptimi  posti,  frai  lodevoli  prcH' 
dotti  onde  si  acquietò  eredito  nella  ijittfc 
saddétta .  Se  pei  lami  ^  sparsi  soverchio  re- 
sta mancante  al -primo  colm  d'occhio  di 
u^ità  d'oggetto,  e  di  ci^  cVè  la  base  dei 
Baon  colorito,  -ella  si  distingue  penetrando 
eolia  mente  più  addentro  nella  tanto  di& 
ficile  espressione  delle  passioni;  nella  prò» 
prietà  delle  figure,  e  nella  felicità  dell'in- 
Tendone.  La  fémtìiina  ossessa'diiliostra  pro- 
priamente ueirrore,  e  sqootiroento,  ed'  è 
neir agitazione  più-  risentita.  Le  tinte  del 
Tolto,  e  del  petto  sbit  maneggiate  con  som- 
itis  verità  ;  e  bellisisime  pieghe  secondano  il 
moto  della  figara .  Il  Santo  bene  espresso 

Ser  il  soggetto  più  raggnarde vele  del  qua* 
ro  (nel  eai  volto  era  solo  desiderabile  un» 
più  liobil  cera)  opera  effettivamente;  pe- 
rocché tenendo  con  risolatèzzà  la  femniiiia 
per  i  capelli,  sembra,  che  órdini  al  Dè^ 
monio  che  da  colei  se  ne  parta.  CSon  raae^ 
strìa  son  tirate  a  fine  molte  ^figarè,  che 
condacono  alla  presenza  del  Santo  gl'in-»' 
fermi  per  la  bramata  gaarrgione .  Bene  in- 
tese so  ho  le  parti  nnde  dei  pòveri,  fralle 
quali  la  bella  accademia  nel  carro  si- di- 
stingue. Proprissimo  è  l'atteggiamento  dai 
patti;  e  la  femmina  per  la  piaga  dolènte 
si  contorce  con  sì  Viva  espressione  nel  volto, 
che  lo  spìrito  ne  prova  fisicamente  il  ràc- 
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capricciose  la  pietà.  Del  buon  disegno  fknaU 
meote,  parte  principale  della  pittura  e  fon--t 
damentQ  della  romana  Scuola,  di  bei  par-* 
tìti  di.  pieghe  e  di  grandezza  di  nianiers 
non  è  «cevro  il  pittoresco  lavoro  «.  Se  non 
prestai  troppa  fidocia  alla  fantasìa,  spero 
che  il  formato  gindis&io  disapprovato  boii 
venga  dà  quegli  cb^  sanno  £irè  spelta  di 
un'  opera;  e  che  sebbene  |ion  provenga  esa» 
da  on  Luminale,  s'internano  ad  esaminarne 
le  parti,  poiché  il  bello,  e  l'utile  non  può 
concepirai  al  primo  sguardò, 

i5.  Forma  il  piacer  degli  occhi  il  se* 
gnente  bellissimo  quadro  escito  da' floridi 
pennelli  di  Benedetto  Luti  fiorentino  sco* 
lare  di  Domenico  Gabbiani,; e  nndrito  in. 
Roma  in  grembo  alle  opere  de'  greci  arte* 
fici*  Quivi  tenne  l'onorevol  grado  di  maet- 
stro  dell'  accademia .  del  nudo ,  ed  eseguì 
nel  1711  la  presente  opera.meritamente  sti-^ 
mata  dagl'  intendenti  dell'Arte.  Ella  rap* 
presenta  il  vestimento  di  S.  Ranieri»  Ve* 
dasi  qual  si  presenta  il  Santo  Giovine  sciol- 
to il  crinb  a'  piedi  del  Sacerdote  ;  e  come 
all'  aria  del  volto  la  gentilezza  dell'  animo  ^ 
e  delio  spirit,ual  raccoglimento  palesa.  Molto 
pròprio  è  l'attegc; lamento  alzando  con  la 
mano  destra  un  lembo  della  mondana  spo<* 
glia ,  di  cui  non  desia  rivestiriii .  Segni  di 
meraviglia  e  di  stupore  nella  più  pa^te  dei 
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tòlti ,  e  negli  atti  delle  figure  si  scorgono  i 
Si  didtingué  fra  queste  una  leggiadra  fem* 
mina  con  capelli  biondi  ravvolti  in  trecce^ 
mentre  è  condotta  con  non  ordinaria  deli* 
catezza ,  ed  è  sì  ben  riflèssata  nelle  carni, 
che  effetti vamèntè  riluce.  Dimostra  all'op- 
posto Robustezza  nelle  Bue  parti  piò  ter* 
ininate,  ed  aspre  la  gran  figura  in  prima 
linea  del  quadro;  ella  è'  da  risedtita  ammi- 
irazione  coipita,  e  forse  di  sovèrchio;  pe- 
irocchè  se  Raffaello  Tinventò  proprissima  al 
soggetto  ch'egli  trattava ,  iiel  caso  piresente 
noi  sémhra.  Bellissimo  è  l'Angelo  che  in 
alto  collocato  agile ,  e  lieve  accenna  il  fatto 
graziosamente.  Egli  ha  del  celeste  nell'aria 
dèi  volto,  sulla  cui  frónte  sono  i  bei  crin 
d'oro  semplicemente  raccolti;  egli  è  tinto 
nella  parte  nuda  con  morbidezza  di  véro 
impasto,  che  può  servir  di  norma  a  certi 
moderni  Pittori,  che  ai  dipinti  loro  dan 
compimento  con  cento  sottili  inverniciati 
impiastri .  Finalmente  questa  nostra  dipin* 
tura  può  divisare  a  chiunque  abbia  occhio 
erudito  il  tocco  leggiero,  è  molle,  la  ge- 
neral floridezza ,  e  l' armonica  *  magia  nel 
tingere  unita  ad  una  industriosa  distribu- 
zione di  ombre ,  e  di  lumi .  Ricca  degl'  in- 
dicati requisiti,  tutti  diffiòili  nell'Arte  della 
Pittura  vién  meritamente  giudicata  l'esem- 
plicbre  di  Benedétto  Luti^  o  quella  che  porta 
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il  vanto  sovm  le  altre»  che  in  gràà  tela 

espresse  adornano  questa  Bai^iica;  Famer 

ritq  al  nostro  eg^regio    Dipintore  l'.accen*. 

Bare»  come  egli  in  segno  di  rièonosoàóza^ 

e  di  stima  per  il  >  prefìtto  suo  Maestà  fed^ 

passar  il  quadro  da  Firenze  iodirizaaodojo. 

al  Gabbiani,  onde  ne  giudicasi  loièt  costa 

dalla  lettera  det   macfesimo  Loti   i^^erita 

nelle. pittoriche  del  Pagliarint  {l).  a 

16;  In   fronte  ;daUa  crociata  •  si  >  ammiri 

presentemente  la  Ccippella  giii<  detta  dell' In^ 

coronata ,  ed  ora  di  S.  Ranieri  pisano .  Ni» 

fece  il  nobil  disegno  idino  SenefCy   ArchtT 

tetto,  e  Scultore.  Questi  come  pnQ.d0i  mir 

gliori  scolari  dell^acerioditato  artefice  Oio*; 

vanni  pisano  Tenendo  impiegato  in  quei 

tempi  nelle  coso'di  rtiaggior  rilievo  fu  jchiar 

mato  a  Visa  péc  tarchitettare  questa:  Gaji* 

pella  dov'  esser  i)olloeatp  doveva   il  cor  [io 

del  SiEtnto  Protettore.  Se  ei  ha  riguardo  a 

ciò,   che  potea  forai  in  quella,  par  anch^ 

grossa  età>  ella  è  stimabile,' come  per  forr 

mare  qualche:  oonurtìtto  di  Lino,  il  Bajidinucci 

osservale  come  anotfcq  propriacpente  ne  seri» 

ve  ilVanari  (2)5,  Non  tordinairio  è  il  parti* 

meato  della  Tiribaqa^rtificioi^iOénite  incr?-' 


(1)  Ed.  Kem.  an.   1767,  T.  II.  p.  ^4. 
(a)  Vaa.  P.  I.  p.  a3. 
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Itàtò  di  ben  terifi)  e  puliti  'marmi  bianchi, 
0  misebi  ;  e  di  6Ì' ricca  materia  è  totta  Tar^ 
cbitettoiìiea  sttrottofa  .<  I  dae  firegi  cobra  I9 
Aicchie  «d  distìiigaono  f ralle,  opere  d  inta- 
glio .  IXfi^rifppo  di  figare  condotte  di  tneàso 
nliero  di  marmo  bianco  Ìane«e  adorna  il 
compartiniento  di  meezo;  ed  eeprimon'eise 
la  Madonàa  Assunta  in  Oielo  con  nn  ceCx>  di 
Angioli,  ter  icoti  gii  Apestoli  al  di  sotto.  l<a- 
teral mente  dentro  le'nìcchie'son  sitnate^dae 
grandi^  statue,' che  sembitinò  rappresentar 
due  Profeti*.  Nella  volta  son  ^rnppi  di  putti 
«colpiti  ditoeèzd  rilievo  .*  Dentro  ròrnato 
•nperiote^  eh' è  un  froptespisio  molta  con- 
reniènte,  son  cMlocate  tra  statue  di  mar* 
mo  bianco  «rappresentanti  la  Madonna  in- 
coronata  'daÌrEt>eri|o.'9adre^  e  dal  Piglio. 
Tottf  i  suddetti  lavori  dirscaltura*,  dopocher 
altri  vi' ebbe  eseguiti  nellaosppelia  di  rincon* 
tvo  5  fece  cirea  all'an  i683  Francesco  Xjjca 
da  Settign^noy  detto  il  Moschino^  figlio  e  aoò^ 
lare  di  Siftione  Mosca  "intagliatore  di  quel 
tempoT  gii  giigfco  antico^  Quantunque  qui  non 
con  molta  grà-sia  ei  lavorasse  i^suoi  mar- 
mi, operòf-  coù  buon-  cred(to  assiemef  col 
Padre  in  Ròfna ,  in  OrviJtd)  iii  Firent&eà 
ed  in  Parma,  come  attesta  il  Vasari  (1)*, 


(1)  F.   lU.   L.  L  p.    497. 
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e  veane  defltiiiaifcQ  /dal ,  Dug%,  Cosimo  per 
r  Opera  d^i-DnofiiOi  di  Piaa..  iMT.  Batista 
IjÈorenzi  Scultor  ikoreatino  travagliò  nelle 
due  nìcchi^: 4eUik  trib^n^;dQyf|,£ra  i  meni* 
bri  iatagliati  si  distinguono  i  fregi.  A  far 
1^ 79^106, ;^r<^^8tfe:t)pe^  di;^Q^l^lLril;  fu  Ag^ 
-pitii^to  YmhTÌ^G\pli  d|i  S(Bt|à^;iiai|o  yalepft 
té  Sealikij»i  chej'artie  mpi^i;ò.  d^l  T^iW^ 
Ib.  Tatlìé  de'jaUQ^t^  Hotijs^hs' fy^mno  ds^  ^^ 
estratte  dai'J  citati  cpdiqi  iJi  ^1:^9  tò  ;  tirchi  vio  4 
NellValtM  «icelUf^r  iÌEi9'lineiifJe^fliari  dei.din[ 
vÌ9aA«  >QinànieQfcQ[.Y<odìe»sÌJ  a  Hip^a^  ^e8pi;e8^, 
9à  k^  JCadonna  ffiadQntQ;ìibv:troii^  «CQu  .Ann 
gioii  iàbotmi,laitbm  di  G'4ddó'G'aiidi*&oj^e»t 
tino  ufib>df« 'piàieéper^i  d^e#rì:jji.^a«ja^^ 
deir  bfcà  isiia^  irà-  ifoital^r  léMoe  della  ;git>)|;«T 
tesi».-  manìetà .  iGriprgio  [Vi^awhiAyi^rléi^r^ 
dui  i  di  '  (pke9t^opera  i  ^cel, ,  ,«U€(  /fi*)  /WqorSÌo 
guetil  tenrpì  (veorfendo  i'i^iàfe  4,3©ii  )uOW 
gran  diligenza ,  e  stabilità  eseguita  . 

-  {Jna  defmaf^  9 -ond-è- smaltato  il  pa- 
'  vimento  di  questa  cappella  5  le  ossa  rico- 
pre  déir  4^r9i Vescovo  '  [Fj;^t^è^^6[  \Bòhciani 

fi^jreatino'y  os'atóre^  p  poeM'OaleBrei;  e  la 
^egq^nt^  ,^^jri;j}jon  ^epolcr^iè^^ 


6jiJion 


(t)  P.  Li»;  419^  BtU.  i)j50»  IL  fiifeee  Li 
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17,  Vicino  air  Ara  (2)  80V|s:e  rdal  pavi* 
mento  un  graà  piedestailo'di  gkuiiito  egi* 
EÌo  rosato  con  corniciami  di^  giallo  abti- 
005  e  di  quello  di  Siena ,  éiceà  bozze  dL 
broccatello  di  Spìo^gna  .  Soprat  dileusoip^àa' 
la  nobiliràitna  Urna  di  verdlodi  Solaentett' 
con  'fiorami  ,  'ed  altri. ornamenti  di  broiuir 
dorati,  ed  è  quella  che  in  ie'Taòehiude  la 
Mere  ossa  di  S^Ranieri'  Pisano  della  sor 
bil  famiglia  degli  Scaccieri^  (3)  >  che  -  morì 
neiranno  1161  e  che  acclamato  fodal  Po^ 
polo  Próiettor  della  l^atnÀ .  Dessa  insieme 
col  nuovo  'Altare,  la  dai  mensa  è  di.  bollisi 
Simo' giallo  di  Sieba,' si  eresse  per  ordinc|^ 


(1)  Lfl  riporu  il  ?.,  Mittei  T..IL  p.  aa3.  con  aìkro  ono- 
iri^c'ó  elogio  in  iuUèa  ìiiigua  'di  sì  dotto  rteUto. 

•'    (a)  Il  *Tc6ti«l  alè»')i   S9.  ptrU  dtlFAxa  «piioi^*  t  éhó^ 
•ke  fu  co^sapntf^a^OalUsto  IL  b.  ?.    .  ^ 

(3)  Il  Cftn.'BeniiicàjUi  ne  Scrisse  àccktetitiieme  U  yità 
nell'anno  1^69.  L'ArcÌTeacoro  Francesco  Frosinl  parijpente^ 
edis.  Lucca  anno  1717.  Il  Tronci  ne  ^k  nocisie  alla  p.    ao3. 

Il  Santo  per  mezzo  di  terso  ^rìst^ilo  ti  moatra  giacente 
^OB  «biro  di  penitenae  -teesute  in  ora,,  e  c^nU  la  fronte  di 
ricca  corona.  In  tal  guisa  restirono  le  sacre  ossa,  e  compo- 
sero il  nobil  serto  le  due  Principesse  Vittoria  della  RoTere 
C.  D.  di  Toscana;  e  JLnna' di  lei  Nipóte  SUctrice  Palatina. 
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ed  a  spose  del  piissimo  Pribcipe  Cosimo  III. 
No  fu  l'Architetto  Gio.  Battista  Foggiai 
Scaltor  fiorentino  3  che  ammaestrato  in  Ro- 
xna  da  Ercole  Ferrata  milanese,  e  da  Giro 
Ferri  nel  dises^no,  lasciò  in  pàtria,  ed  in 
Fisa  ancora  opere  di  scultura  e  di  archi*^ 
tettura  de^ne  di  lijde.* 

l8.  Passando  alle  due  facce  delle  mi^ 
nori  navate ,  che  là  descritta  cappella  fian- 
cbeg's^iano,  son'  elleno  adorne  di  un  ma- 
gnifico lavoro  di  architettura,  ricco  d'in- 
tagli, e' condotto  di  finissimi  marmi  hian- 
chi,  e  di  mischi,  di  giallo  antico,  e  di 
quello  di  Siena .  In  cartella  di  marmo  re- 
plicatameote  si  leggobo  i  seguenti  caratteri: 

FRAN.  MED.  SEREWISS. 

MAGN.    HETRU.    DUCE   II. 

FELICITER   IMPERANTE 

A.  SALV. 

M.  D.  LXXXVI. 

HIERO.   PAPPO.  AEDITUO. 

Due  colonne  di  marmo  bianco  scannel- 
late sostengono  i  frontoni ,  e  fanno  ala  alle 
dae  nicchie,  entro  le  quali  due  statue  gran- 
di più  che  natura  son  decorosamente  si* 
tuate.  Quella  sulla  dritta  della  tribuna 
vestita  in  abito  militare  antico,  e  circa 
quattro  braccia  alta  è .  di  '  mar mo  bianco 
di  Carrara.  Alcuni  Scrittori  appoggiati 
r.  1.  P.  IL  i5 
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a  dubbiosa  tradieione  rattribaìrooo  al  no« 
minato  MoSehino.  Sia  la  miglior  maniera  » 
ch'io  ne  ravvisava  mi  fé  ricorrere  al  fante 
usato  ;  e  dai  cod.  let.  SI.  trassi  niemoria , 
che  Giovan  BaUìsta  Lorenzi  Scoltore  3  e 
Accademico  fiorentino,  qaesta  statua  di 
marmo  terminò  nelX^  aano  làgl&  5  e  che 
Pietro  Francavilla  ne  fece  la  stima  di 
S70  ducati  di  lire  sette  V  uno .  Quivi  la 
oltre  si  tiarra  ^  che  dall'"  opera  del  mede- 
simo Battista  furono  fatte  le  due  nicchie 
ch'ornato  formano  èlle  due  facce  laterali 
della  tribuna  •  Egli  per  i^ttestaté  AA  Bal- 
dinocci  morì  un  anno  dopo ,  eh'  ebbe  ul- 
timata la  detta  sfatua  i  ed  è  quel  profes* 
sor  di  scalpello  ben  noto  col  nome  di  Bat* 
tista  del  Cavaliere,  e  come  autore  della 
bella  «tatua  rappresentante  la  Pittura  nel 
sepolcro  di  Michelangiolo,  che  tanto  or- 
namento accresce  alla  magnifica  Chiesa  di 
S.  Croce  di  Firenze. 

L' altra  Statua  in  più  parti  racconcia 
che  arricchisce  la  facciata  dall'  opposta 
nave,  di  antico  scalpello  vien  giudicata. 
Vogliono  alcuni ,  che  fosse  ritrovata  a  caso 
nello  scavo  di  qualche  antico  edifis&io;  e 
che  il  Paganesimo  pel  simulacro  di  Marte 
r  adorasse .  Al  presente  è  stata  convertita 
in  S  Petite,  e  L'opposta  ha  di  8,  Efeso 
il  nome  .       i . 
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19.  Solla  '  dritta»  y^d^endo   sMocootrano 
cbltri  due  quadri  per  oruameoto  delle  pa- 
reti. La  rappresentazione  del  prìoio  è. la 
morte  di  S>  Ranieri .  IJ  Dipintore  fu  Giu^ 
s:eppe  Melam  pisano,  ^che  fiorì  circa  al  1700^ 
e  che  unitamente  air  Archif.ettò  «u,o  fra-* 
tello  fece  4more  alla  Patria  ]C<rf  di^tingiersi 
neiratte  delia    Pittura.   Queet'^pM»    fu 
l'altima   cVei    condusse .    Abiaieiicliè   con-: 
danoatfi  al  pe^r^ior   luoM ,  e  pri^a  sia  di 
una  ricercata  eleganza  oejle  )tiMe,  ellaavrà 
sempre  del  merito  pressio  quegli  che  inten? 
dono  ,  e  che  <£    osaervar  si  degnano   an« 
che  le  opere,  che  non  portano  il  nonne  di 
luminoso  Autore.   E^aa   io  fatti  eosi   adr 
tormentata    dimostra   hnona  disposizione, 
«di  figure  convenevole   al   soggeti^p»  e  rer 
golar  prospettiva,  che  per  lo  più  ìa  jnoiti 
-quadri    si    trova    di    pratica     osservata  j, 
^uand'  esser  dovrebbe,  al  dir  di  Leonar- 
do da  Vinci,    briglia  9  e  timone    della  Pit- 
tura.   £  da    considerarsi   T  atteggiamento 
della  femmina  ossessa,  che  per  soverchia 
angoscia  abbandonata  si  mostra .  La  cadu- 
ta stessa  à£\  candeliere  ben  disegnato  nello 
scorcio  è  il  più  studiato  effetto  dell'arte  • 

20.  Nella  seconda  tela  Felice  Torelli  ve- 
ronese, che  esercitola  Pittura  in  Bologna 
nella  scuola  di  Gio.  G^iuseppe  dal  Sole, 
espresse  nell'  anno  1700  il  miracolo  operato 
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dal  roedeeimo  S.  Ranieri  di  restituir  la  vitor 
ad  una  morta  bambina  presentatagli  da' prò- 
prj  genitori ,  Venuto  a  morte  l'Autore  fa 
colorita  la  gloria  da  Lucia  Casalina  con- 
tforte  di  lui ,  che  apprese  V  arte  nella  me- 
desima scuola. 

i  21.  Passata  la  porta  orientale  è  degno 
da  osservarsi  il  piccolo  Altare  di  S.  Biagio. 
Egli  è  altro  modello  di  eleganza  pe'  molti 
■bei  lavori  d'intaglio  sul  marmo  lanese  con-- 
dotti  col  più  delicato  finimento  dal  prelo- 
dato Stagi.  La  statua  del  Santo  collocata 
nel  mezzo  di  sì  pregiato  lavoro  al  medé- 
simo scalpello  attribuir  si  vorrebbe.  Ma* 
dar  fede  dovendosi  ad  alcune  inedite  carte 
di  circa  a  quel  tempo  ed  alla  concordante 
notizia  (i)clie  il  Tribolo  fu  amicissimo  dello 
Stagi 3  e  che  seco  lavorò  nel  Duomo  di  Pisa, 
crederla  piuttosto  dovremo  di  questo  cele- 
bre Scultor  da  Firenze ,  che  allievo  delSari" 
soviriQ  fiorì  verso  la  metà  del  sesto  secolo. 

22.  Non  dubbiosamente  ascriveremo  al 
medesimo  Stagila,  statuetta  di  marmo  posta 
nel  mezzo  sulla  vicina  pila  dell'  acqua  san- 
ta j  perchè  molte  memorie  lo    attestano. 

23.  Voltando  nel  lato  superiore  della  croce 
un'  opera  di  pittura  additeremo  nell'ordine 


Ci)  Il  Vasari  T.  I.  P.  m.  p.  3^, 
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«tesso  della  divisate  tele  grandi,  ma  di  ger 
nere  diverso  a  tatte  le  altre,  di  qael  che 
vero  fresco  volgarmente  scappella  •  L'Ope- 
rajo  Borghi  a  proprie  spese  per  acquistarsi 
lode  eseguir  la  fece  al  Tempesti  nei  1793. 
Con  facilità  di  pennello,  con  buon  disegno, 
e  con  espressione  nei  volti  ei  vi  rappresentò 
1^  cena,  del  Redentore . 

Sulla  porta  della  Sagrestìa  il  mausoleo 
▼edesi  dell'Arcivescovo  di  Pisa  Pietro  Ric- 
ci aretino,  il  cui  marmoreo  simulacro  giace 
«all'urna.  Eccone  la  ^memoria  sepolcrale: 

HOC     CJEl.£BRI    TUMULO    PETIVI    DE   AIGCIS 

DE    FLOAENTIA 

AKETim   DEINDE    PISANI  ANTISTITlS    BENEMERITI 

SITA    8UNT    OSSA  • 

QUI    FELICITER  E    VITA    MIORAVIT 

PRXBIE    KAL.    DECEMBR.    AN.  MCDXVUI. 

1/  altra  iscrizione  denota^  che  nell*  an^ 
ao  1713  fu  dalla  cappella  di  S.  Ranieri 
nel  piresente  luogo  trasferito.. 

34.  Dentro  la  Sagrestìa  a  fronte  dell» 
porta  è  situata  in  alto  la  tomba  del  Car- 
dinal Francesco  de  Moricotti  Arcivescovo 
di   Pisa  .    Narra  il  Tronci   (1)  suli'osser- 


<i)  Alla  pag,   449-  V.  il  Mait«i  X-  a.  P«fr  /9?- 
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Taziooe  dei  Giaccone  che  mori  egli  in  As« 
6Ì8Ì  nel  di  6.  di  febbtnjo  l394;  che  di 
lì  a  Pisa  fa  traslatatoil  cadavere;  e  vao<* 
le  erronea  rig^aardo  alf  anno.  Fiacràiooe^ 
ch«  dice  : 

SIPITL.  PHAUGISCI  MORICOTTI  CAHOUTAUS  6.  A.  £^< 
V1C£CANCELLAR1I     PATIUABQOK    ARCHIEPISCOPI    . 
OBIIT    KCCCXGV.    PlSAVa. 

25.  Dirimpetto  è  incassato  nel  maroal-« 
tro  Sepolcro  di  marmo  colia  seguente  iscri*? 
zione: 

J.    PEAN.    SCiURLACTI    C   PIS.    ARCK.    OB. 
A.    KCCCLXin. 

t 

Giacciono  sopra  le  due  casse  i  simulacri 
dei  defonti  Prelati  ^  e  la  fronte  delie  me- 
desime è  a  figure  di  bassoriliev^o  scolpita 
con  simmetrico  spartiraeato,  e  eoo  istile 
tton  de^  peggiori  di  quelFi^tà.  La  nudi^ 
salma  per  altro  dell'  Arcivescovo  Schjer* 
laitti  dall'  effigie  di  marmo  separar  si  volle, 
e  h/efve  firttada  facendo  nel  fianco  della 
prcoola  porta  presso  l'Altare  di  S.  Ranic:! 
ti  si  nascose .'  L'iscrizione  quivi  impressa 
dichiara  che  ciò  fu  nell'anno  1714.  pis. 

26.  Neir  Aitare  contiguo  alla  porta  ài 
questa  sagrestìa    è   una   bella  Tavola  di^ 
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pinta  nell'anno  i6Zo  da  Gi9.  Bilivert  pie* 
tór  fiioteiitino  di  padre  fiai[RÌog:o.  Fa  qua* 
«ti  di  miglior  diieepolo  dei'  'rinomato  Lo- 
dovico Cigoli  i'  6  tanto  si  avanzò  neii^ar* 
t0  calla  gaa  morbida  •  roahiara  5-  col  baoa 
disegno ,  a  coi  còtore  3  che  si  acc[aÌ8tò  &<• 
ma,  e  fii  protetto  da  Ferdinando. I. ,  ^  da 
Gosimo  II  Principi  atnnreToli  ai  grandi 
ingegni.  Il  8oggc|ttb  del  quadro  son  le 
Harie  a  pie  del  Crocifisso'.  Egli  è  pen» 
nelleggiato  con  facilità  somma,  eduna 
gran  naturalessea  apparìseiuiégli  atteggia^ 
nienti  delle  figurerà  negli  andamenti  delle 
pieghe .  La  pasta  ilei  coh>Be  dórette  esser 
molle,  e  saporita^  pria  cbei  dal  ripulifcore 
igE|orante sfiorata  £>ese .Sono  al  vi?o  espres*» 
si  gli  affetti  delle  Marie  ;  fra  queste  mi  fer^ 
ma  4a  grandiosa  figura  della  Madonna  , 
che  dritta  in  piedi  dinanzi  al  diviii  Figlio, 
non  piangente ,  ma  a  ciglio  asciatto  è  pò-» 
sta  in  nn  diquegfi  atti,  che  giusta  Tespres* 
Sido  del  Petrarca  parlano  col  silenzio . 

Gli  oi^nati  del  Moderno  Altare  son  di  bei 
marmi  bianchi  composti  ;  e  le  colonne  es- 
sendo di  ©n  bri  marmo  rosso  vagamente 
mischiato  da  varj  d*^gradati  colori,  sono 
additate  dai  Naturalisti.  L'iscrizione  in 
marmo  nel  fianco  della  mensa  dichiara, 
che  quando  nel  600  furono  fatte  da  una, 
e  dalr  altra  parte  le  divisioni  pei  comodo 
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delle  ^ uè  Sa^restie^,  faron^aach^  eraMì::^ 
due  Altari  :a  ispese  *  del.:iGinonico  Sabini  • 
27.  Veaeodoidra  a  parliur  del^i>rD,..n^a 
mi  fecmerò  soL  xecioto  di^é<>5.cVè  t:ntto 
di  marmo 9  rcoódolìto  al.ditiuori:  di  £<in^ 
mi,  «  d'arabeficbi'Con  iòteréiature  di  di«*v 
gpri,  e.fd^albre  pietre  idi  va  rj.<?olorij  ma 
sul  nuovo  Aitar  maggiore,:  che  pcFr  la  riccar 
materia  cdn  .nobiltà  si  presenta;  Il  vercl^ 
antico ,.  il  .lapidasceiuU ,  ed  il ,  broccatello.  <lf 
Spagna  lo  .compongono ,:  e  facilmente  ne 
adombrano  il. ^oistOi  I  cor.aiciapii ,  e  tvar} 
altri  membri  iuhono  di  dicati  bronzi;  pror 
priamente  iifanafl.ginati.>lncrost^tAire .di  per- 
flicbino  di  giallo. di  Siena  di  pplsej^era  di 
bardiglio  e  di  brecce  di  Seravezsa  la.po» 
sterior  parte .  aei  vei^tano  .  Egli  fu  eretto 
nell'  anno  1774-  ^  «pese  del  :delbf»j;o. Arci? 
vescovo  Detìlonti.&uidis  come  spiega  riseri- 
zione  posta  nel  pilastro  ^  Non  si  passi  sotto 
silenzio  a  questo  luogo  l'antico .  altare  li^ 
vorato  in  noce.  Se  il  moderno  vantlb  rier- 
chèzza  di  pietre,  vantò  Tantico  il  decoro 
di  buoni  intafrlii  nel  prefato  iegno,  e  q^nello 
di  tre  statue  in.  bronco  del  celebre  Giav^ 
Bologna  (1)  sovra  di  esso  innalzate.  Eppur» 


(1)  V.  Adamo  Chiasole  Itiner.  in  Vicenza   ijti»  Ifeir«r- 
ehìT.  capitol.t  e^stono  alcun*  ricerate  spettund  ai  idae  Àngioli 
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an  'imi  decòro  dell'arte  per  bontà.  deirOp^f 
rajo  d'alfoM-ad  ignobil  niagassiao  fà.do-' 
stinato.  £i  ne  campò  per  •  a^vveatara  me* 
dìante  le  premure  da>me  fatte  presso  il  sue- 
tiéssore  Operajo  Gammi  Ho.  Bonghi  ^  end' ora 
ò  concesso  ai. Teci  amatori  di  ammirarlo  nel 
Cristo  sullWa  moderna  e:  nei  due' Angeli^ 
reggente  ciascuno  «n  candelabro  ,  sulla 
«penda  dell'indicato  recinto  del  coro.  I 
^adini  intagliati  infuna  cappella  del  camr 
po' Santo  ^furono  posti.     «       :    •» 

'  Giova  l'accenna  ré  5  cb  e  sn  quest'Ara  nel 
giorno-  del  Corpus  Domiui  s  innalza  ona 
maestosa  macchina  degna<  «d'essere  osser<*' 
vata  per  l'architettura  eseguita  .con  mi- 
rabile effetto^  e  con  dolceèaa  di  tinte  .da 
Francesco  .Melania  e  par  le  figure  dipinte 
da  Giuseppe  fratello  diilsiw^    . 

28.  Lateralmente'  negli  angoli,  dov^e  i 
pilastri  sostengono  la  grande  ajccata  •  son 
«ituate  due  grosse  colonne  dì  pòrfido  rosso 
orientale  '  sopra  non  ordinali^  bane  di  mar- 
mo, alleiqua]i^\{an^corona  :due,  stiiuabiiis* 
«imi  eapii^Ui^  La  prima  ad  osservarsi  msó-i- 


^I  Gio.  Bologna  del  à\  16  giugno  iòo8-  nel  codice  let.  L. 
Il  Baldinncci  cóéi  laftnd  scfitco  »  Abbinino  al trèsk' ancne  troi^ 
t-TMo,  come.fenuto.  TAni^o  1601' ih  nostiQ  Artefice . diede 
i^  per  ^niti  i  due  Ai^ioli  di  bropzo  sei-  io  Duomo  di  Fisa , 
#'  thè  pesati  *in  atto  di  ipe'dizionè  detnedesiQii  ai  troTaronò 
#  i»  iib.  «99tU  p«o»  li,  ?.  II.  5W).  ìY,  V 
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fitft  esior  (pielU  bqH»  destra  dell' Ani  mag* 
giore^  e  per  b  bella  qualità  delia  j^efera^ 
e  pel  sua  capitello  priacipalmente. 

Egli  è  coadotto  con  .  tstopeada  *  fineaza 
di  eccellèntis  lavoro.  Se  a  Mumna  Farti» 
ficio  delle  maflchere,  degli  aggrappati  potti» 
edellefigare  del  satiro, e  di  yarj  animali 
cavate  dal  unimmo  marmo  statoario:    se 
le  /foglie .  lavorate  col  maggior  gusto ,  e    i 
giri  di  qnd.le  con  delicato  traforo:  è  se  ge*- 
neralmeate  la  particolar  morbidesfta,  e  il 
sommo  palimento   dell'intaglio  si   osserva 
sembra  doversi  giudicar  cpest*  opera  di  &- 
nìsflimo'  greco  lavoro*  Gooosoeranno  grìn?- 
tendenti,   che  aggrandita  don  fu  con  pa» 
role  la  descnaione,  e  recherà  forise  mera^ 
viglia ,  eh'  ella  provenga  per.  quanto  la  tra* 
dizione  ed  alcuni  mss.  ci  assicurano ,  dalla 
mano  seolpre  felice  del  sovente  lodato  Jf  ae* 
stro  Stétgh  Siagi  da  Pietrasanta  • 
*'  fio.  Sol  medesimo  capitello  lQggiadramen<^ 
te  s- innalaa  una  statua  in  metallo,  altra 
opera  degna  di  somma  stima .  Un  Angelo 
dibfdle  forme,  vvstito  di  sottili,  e  bene 
accomodati  panni,  che  sostiene  con  pronta 
attitudine  un  candelabro  ella  rappresenta*. 
La  base  parimente  di  bronzo  è  molto  bea 
lavorata.  Tanta  bellezza  di  esecuzione  si 
deve  a  Stoldo  di  Gino  Lorenzi  da    Setti- 
guano  a  che  molto  operò  in  Fisa^  e  che  attesa 
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il  non  ordioatio  suo  credilo  fu  dkLiàtato 
dal  Qrnn'Ihicn  Francesco  so pranteadeate 
all'"  opera  del  Poomo,  come  di8te8a^lent0 
nq  parlano  il  Borghini ,  e  il  Baldiaacci . 
Nella  bas^  è  scritto  V  anno  i583.  in  cui 
«i  iece  iLUYoro.fiel  cit.  codice  di  qpest'  arr 
jcbivto  è  iodicata  la  stinga,  fatta  dal  nomi- 
oaato  31.  Valerio  Cioli  Scultore  di  scudi  420. 
per  la  ^mplìce  fattura  (1). 
.  3a  Serre  di  accp^inpagnamento  nella  par*» 
te  opposta  altra  colonna  del  medesimo  por- 
fido «  Ella  è  di  due  pezsi ,  che  tale  fn  quivi 
collocatalo  luogo  di  altra  intera  ^  che  p^  ^ 
ordine  dal  G.  I).  Cosimo  III.  servi  per  l'Ai- 
tar Jlfaggiore  delk  Chiesa  di  $.  Stefano. 
Asserisce  il  Trotici  (a)  di  aver  egli  veduta 
questa  >ao]|0Qna.  fràll^  altrcf  nella  prima  log- 
gia della  facciata  qccid^utale  sopra  la  porta 
graodo;,  dov^  era  stata  collocata  dai  Pi- 
sani a  pei'petua  memoria  deirottenuta  vitr 
tojrja  jielle  Isole  Baleari,  d^o^de  Tjavoano 
trasportata  insieme  eoa  le  due  colonne  che 
iregalatrono  a' Fiorenti  ai. 

Il  Capitello,,  di  iparmo  bianco  ^tatuar 
rio  è  anch'  esso  ii  non  ordinaria  bel- 
lwi^4  £i  fu  i^onimesso  dal  detto  Friucipfd 


(1)  U  disegno  in  rame  tanto  della  statua,  diejdol  capi- 
[  tslìo  si'  trora  inserito  neirOpera  del  Martini, 

ì  (a)  Pag.  56* 
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al  rinomato  Scultore  Gio,  Battista  Foggiai 
per  accompagnamento  dell'  altro  soprallo- 
dato  .  In  quest'  opera ,  dice  V  elogio  nel 
tomo  XI.  serie  degli  Uomini  illustri  ec.  rfi* 
mostrò  il  Foggiai  che  la  maaìera  del  suo  ope- 
rare non  portava  invidia  alle  opere  de^più  ce- 
celienti  Maestri .  Fu  fatto  nell'  anno  •  1714- 

-3l.  Per  quanto  lo  permettevi  gran  bal- 
dacchino ,  che  per  lo  più  defrauda  la  bel'- 
lezKa  dellurchitettara  delle  Chiese,  si  alzi 
lo  sguardo  versa  le  pitture  a  fresco ,  che 
ornano  il  grande  arcò  trionfale  (l).  La 
rappresentazione  è  di  gruppi  di  Angioli  in 
campo  d'oro.  H  lavoro  fu  de'  primi  di  JDo- 
menicq  Ghirlandajo  fiorentino  *  secondo  gli 
«critti  del  Vasari  (2)  •  Esso  fiorì  dopo  la 
•metà  del  XV.  secolo,  facilitò  l'Arte  del 
musaico,  lavorò  bene  a  fresco,  togliendo 
nella  pittura  certi  usi  antichi,  e  fu  mae* 
«tro  ne'  principj  del  disegno  al  gran  ^  Bo- 
narroti.  Scrisse  ancora  r Aretino,  che  Do- 
menico avea  prima  dipinto  tutta  questa  tri- 
buna, in  prova  di  cnfe  sotto  i  quadri  pre- 
senti ne  esistono  tuttavia  alcune  reliquie. 

32.  1  freschi   compresi  nelle  pareti  del 
presbiterio  dagli  archi  fino  al  soffittò,  dov« 


(1)  Vedi  il  Ciflmpini  L.  L  Vet.  Mon.  Gap.  la.  sulla  ma- 
niera di  fabbricar  questi  arcbi  nello  Baiiliche  ad  imiciiaione 
de*  Gentili. 

(?)  P.  H.  pag.  3«8. 
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aon  dÌTisati  in  più  spartiinenti  i  principali 
snistérj  della  Madonna ,  i  fregi  con  fo- 
frlìami,  ed  i  putti,  mal  si  ascrìvono  dal, 
JSlartiai ,  e  da  altri  all'  istesso  Ghirlan- 
dajo.  Imperocché  njolto  ne  soffre  la  cro- 
nologìa, trovandosi  scritto  nelle  due  car-^ 
telle  situate  dove  si  conginngano  gli  archi 
il  Real  nome  del  benemerito  Principe  Fer* 
dinando  I.  de' Medici,  e  nel  mezzo  della 
faccia  orientale  della  grande  arcata,  che 
sostiene  la  cupola.  Tanno  HIDLXXXVIII., 
in  cai  fa  dato  compimento  al  pittoresco 
ornato,  e  in  conseguenza  più  di  cento  anni 
dopo  la  morte  del  suddetto  Ghirlandaio. 
Oltre  di  che  Terrore  si  fa  chiaro  mediante 
Tesarne  degli  arabeschi)  6  delle  figure,  al- 
cune delle  quali  son  molto  ben  condotte 
nel  disegno,  e  nel  colorito,  e  ben  panneg- 
giate. Bensì  agevolmente  mi  determinerei 
ad  attribuire  il  lavoro  a,, Bernardino  Poe- 
celti  fiorentino  eccellente  pittore  in  fresco 
di  grottesche,  e  di  figure,  perchè  egli 
operò  in  Pisa  circa  alTanno  enunciato, 
còme  dovrò  dire  a  suo  luogo,  perchè  molto 
•e  ne  prevalse  il  prefato  principe,  che  or- 
dinò questo  lavoro,  e  perchè,  in  fine  fu 
maestro  di  Michelang  iolo  Cing  anelli  ifioren- 
tino,  del  quale  abbiamo  certa  notizia,  che 
quivi  operasse  circa  al  1600.,  allorquando 
colorì  i  peducci  della  cupola ,  Ji  poiché  in 
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c}ne«fca  parte'  si  scorge  eseguita  la  grande 
kt^aj  che  fece  Ferino  del  P^aga  par  abbel-* 
lire  tatte  le  mara  del  Tempio,  come  ap-- 
punto  fu  pòco  innanzi  da  me  dedcritta^ 
fia  molto  verisimile  il  coogetturare,  che 
«lil  disegnò  asciato  da  Perino  operassero  i 
suddetti  maestri .  Se  osserviamo  di  £atto  oaa 
eerta  leggiadria  di  disinvolta  posÌEÌoD«i  in 
alcune  figure,  e  certi  potti  svelti,  e  gnt^ 
xiosi  ci  confermeremo  nella  opinione.  Lai^ 
solita  fatalità  delle  scrostatare  derivMe 
forse  dair  umido  delle  pietre  ricliiedereÌM 
be  il  restauro.  '  *^ 

33  Non  sono  di  spregevol  finitura  i 
seggi  de*  Canonici ,  e  di  tutto  il  coro  pef* 
gì  intagli  3  e  pe* lavori  di  tarsia,  mani* 
fatture  introdotte  in  Toscana  a'  tempi  del 
Brunetlesco  3  e  di  Paolo  Uccello,  come 
insegna  il  Vasari.  Da  una  artificiosa  coh-^ 
nessione  di  legni  di  diversi  colori  vengo- 
no qaivi  rappresentate  figure,  fogliami  5 
ed  altri  oroamenti .  Giuliano  da  Majàno  9 
e  Giuliano  da  S.  Gallo  ingegneri  accredi* 
tati,  ed  Architetti  fiorentini  nel  secoloXV. 
ebbero  gran  parte  ne'  suddetti  lavori ,  e 
si  servirono  dell*  opera  di  Guido  da  Ser^ 
vellino  ,  o  Seravallino^  e  di  Domenico  di  Ma» 
riotto,    come    attestano  il  Vasari   (1)5    è 

■  I  I  III      I    ■  I        ■*!  I  !■■>— ^^—        III  I     — — Il  '    1^ 

(1)  P.  II.  p.  aSS.  cF.  Ili  p.  ^3. 


Raffaello  Ronciooi  (i).  In  appresso  Già 
Bauista  del  CerveUiera  Architetto  pisano  ^ 
ili  simil  genere  di  g]?ande  ingegno  dotato 
ternunò  con  miglior  maniera  sì  d'intagli^ 
che.  di  tarsie  non  solo  la  maggior  parte 
dei  saddetti  se^gi  9  ma  quegli  ancora ,  che 
annessi  alle  pareti  tutta  la  Chiesa  circo n<^ 
dano  .  Egli  ancor  si  distinse  nei  lavori 
della  cattedra  nel  otez^o  della,  medesima 
dirimpetto  al  pulpito    sitaata. 

34.  Nelle  pareti  9  che  chiudono  gli  spazj 
delle  due  ultima  arcate  veggìonsi  due  gran 
quadri  di  pittura  a  olio  sul  muro  conte^ 
Denti  due  &tti  di  pisana  istoria  .  Quelle  ^ 
che  resta  al  di  fiopra  della  cattedra  arci^ 
vescovile  rappreseat^  Tarmata  pisana  che 
itotto  il  comando  del  concittadino  Arcive* 
«covo  Pietro  vittoriosa  ritorna  dalle  Isole 
Baleari  ^  conducenda  schiava  la  Regina 
moglie  delT  ucciAo  Re  Nazzaradeolo  9  ed 
il  £glio(i).  Nella  superior  parte  del  qua^ 
dro  è  la  seguente  iscrizione  apposta: 


0)  L.  III.  p.  43.  , 

(1;  Oltre  VaccennAto  moniiineiìto  in  marmo  posto  nella 
Caceiau  ,  molti  Autori  famio  onerevol  tt«tiiiiooi«nu  di  Entto 
sì  glorioso  .  Kon  il  nostro  racconto  nella  Par.  I  di  questo 
tonio  si  legg^ ,  tnii  bensì  Lor^zo  Vera  contemporaneo  acrit* 
toro    della  guerra  Balearica  ,  ond'  9uer  meglio  ÌAformati . 
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'  PASCHALB  li;  1».  M.  vAXrCTDiiE  PISANI  ^  CLA08K^ 
ecc.  TRIAfiMItTM  COMPARATA  PÌTKO  ARCHtEPI- 
fdOPO  FMAVO  OUGB  BALEAIIES  IK9IFLAS  FKOFU* 
CATia  8ARAGBNIS  IN  DlHONfiM  REDIGUKT  ,  .  <^A- 
PTAQUE  RSGIA  tONJUGC  $  AC  PU.IO  PRAECLARAM 
▼ICTORIAM  ILLXrSfRI  PIOQVB  TRIVMPHO  EXÓa- 
NANT.    A.'O.    WCXV. 

Volendo  i  Pisani  nel  XVI.  secoto  per- 
petuar la  memoria  di  sì  /se^^nalata  impre- 
sa mediante  la  nobiìL'  arte  della  Fittara  ^ 
ne  eommiisero  il  lavoro  a  Domenico  Passi-* 
gnani  fiorentino  scolare  di  Federigo  Zuc^ 
chèh  3  come  uno  degli  aiecreditati  Pittori 
dell'  Italia  in  quel  secolo  (l)  .  Si  portò 
«gli  pertanto  a  Pisa  ;  e  coli'  ajuto  del  suo 
scolare  Cesare  Dandinì  condusse  a  fine  il 
gran  lavoro  nell'anno  1618.  Abitò  nel  pa^ 
lazzo  dell'  opera  l5  mesi;  e  per  ordine 
di  Cosimo  II.  quarto  'Gran-Duca  di  To- 
scana, il  cui  glorioso  nome  si  legge  nella 
faHcia  sotto  al  piano  del  quadro  ebbe  per 
sua  mercede  scud^  loco.  9  come  resulta 
dalle  memorie  di  quei  tempi  .  L' intelli- 
genza grande  del  nudo  ,  ed  altre  qualità 
pittoresche    proprie  di  qoell'  esperto  pen- 


(i)  Fa  SUA  gloria  «reF    tr«    opere  ìli  S.  Pi6iro  di    &•- 
«la.  Baglioni  p.  83i. 


liello  t  86.  qui  8Ì  occultano  al  dotto  cono* 
«citorà^  ei  ne  comprenderà  le  cagioni  . 
Xie  tnoiitiche  di  qaei  tempi  di  sole  terre 
•eazia  Liacca  composte,  e  V  nsato  stile  del 
Passignano  di  distendere  liquido  il  colore 
e  di  servirsi  talvolta  per  mezEa  tinta  della 
mestica  sono  i  motivi  onde  il  nostro  qua* 
dro  Tidea  del  primiero  stato  appena  di- 
mostra,  ed  onde  altre  opere  di  lui  negli 
ficuri  sono  annerite ,  e  guaste  .  Tanto  più 
questa  dovette  esservi  soorgetta  per  la  di- 
sparità dei  composti,  su^ quali  fu  lavora- 
ta,  o  per  la  mal  preparata  calce  • 

35.  Pietro  Sorri  senese,  primo  allievo  « 
genero ,  e  compagno  del  suddetto  Passi- 
guano ,  càe  seco  lo  condusse  in  Venezia 
ad  erudirsi  sul  paolesco  grandioso  stile, 
ravvivò  aelF  altro  gran  quadro  dirimpetto 
la  gloriosa  memoria  per  la  Chiesa  Pisana 
della  onorifica  consacrazione  di  questa  Pri- 
marziale  fatta  dal  Pontefice  Gelasio  li.  Non 
fia  discaro  ch^  io  qui  brevemente  dell'istO' 
ria  Tidea  ne  risvegli  (i)  . 


^  (i)  Meglio  che  la  Par  I.  Cap.  HI.  eli  questo  Volume  ▼•- 
idasi  VAh.  Co«tantino  Vita. di  Gelasio  II.  Gli  Altari  furono 
posteriormente  consacrati  da  altri  Pontefici ,  cioè  da  Calli* 
alo  II.  ,  Tenendo  da  Pr^renza  a  Pisa  (  erreneMnente^  citato 
^al  Cardinale  Aragonese  in  Tece  di  Gelasio  )  ;  da  ClemeiH 
ce  HL  Rom.  ,  da  Eugenio  IH  Pia.  ,  da  Gregorio  II.  Rom. , 
ÒM  Vrhma'  VI.  fis.  ^   da  Gregorio  \IIL  BeneTentano  i  e  da 

r.  /.  p.  IL  x€ 
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Questo  Popfefice  per  la  seconda,  volta 
da  Roma  fuggendo  per  sottrarsi  V  sedi* 
«iosi  Romani ,  ed  alla  foraa  de'  Franfri^ 
póni ,  gianse  per  la  via  del  mare  nella 
Città  di  Pisa  nel  settembre  dell* an.  Ill8 
dove  con  sommo  onore  ed  applauso  fa  aiv 
colto .  E  poiché  lo  supplicarono  i  Pisani 
di  voler  consacrare  la  Basìlica  di  loro  3  ei 
v'  aderì  di  buon  grado .  Fatti  pertanto  con 
sollecitudine  i  più  magnifici  preparamenti 
nel  giorno  stabilito  del  di  26  di  settem- 
bre deiranno  1119  pì^i^»  ®  deiranno 
comune  suddetto  (l)  fu  la  consacrazìona 
con  gran  pompa,  e  con  T intervento  non 
solo  di  quei  Cardinali ,  che  seco  condotti 
avea ,'  ma  di  quasi  tutti  i  Vescovi  della 
.Toscana  ,  di  alcuni  della  Sardegna ,  del 
Clero  di  Lucca,  e  di  gran  numero  di  Sa- 
cerdoti ,  e  di  Diaconi .  Tanta  Clericorum , 
Laicorum  ^  nec  non  et  MuUerum  muUitudo  ec. 
e  tutto  ciò  che  allora  avvenne  gli  scritti 
narrano    di    antico  codice  delia   medeai*- 


Iniiocanzo  IL  Rom.  Qmsko  FoHte£ce ,  ed  Bug.  IH.  rìtroya- 
tono  sicuro  tcainpo  ^ittf  FÌMiii  .  U  primo  per  liberarsi  dtlìm 
persecuBÌonè  41  Anacleto^  come  il  Marat.  T.  1%.  an.  ii33. 
pag.  35>.  .n  secondo  per  fuggire  la  soUevasione  de*  Roma- 
ai  condro  la  soggezione  insorta  nel  1146.  Marat.  T.  ciu 
anno    1146.  pag.  407. 

(1)  Il  Muratori  Ann.  T.  IX.  én.  1118.  p.  9^.  Raff  Ron- 
:  «ioni  L.  lY.  p.  Sa.  U  CaUndario  ZU.  neU? Ai«liir.   CapitoUre . 


Duomo    DI  Pisa»  '         ^^.S 

Ina  dkieea .  Il  meotorato  Pittore  molto 
bane  espre^ise  le  pnrtidQliiritè  toltf  delU 
fitoria,  i  PttirsoQagiri,  che  tì  ebbero  parto , 
il  iroogo,  6  tottfi  quelle  asiiooi  aeceasorie, 
ìche  poteano  reader  più  nóblb,  e  yero  il 
«ogj(ettQ«  Uaò  molto  artifieio  nes^li  abiti 
convenienti ,  nello  sbattirqento.  de^  lumi,  e 
delle  ombre,  quantunque  non  modificate  » 
e  dolci  ;  talché»  1^  opera  tntta  bene  ordì* 
nata,  e  non  confusa  ad  onta  delia  heces' 
flaria  quantità  delle  figure ,  sembra  dover- 
si giudicare  nna  delle  migliori ,  che  escìsse 
da''  pennelli  di  Pietro  Sorri .  La  riconobbe 
egli  medesimo  ;  inentre  at(:esti|.  jl  Baldi- 
nucoi  (l)  5  c^p  ricusò  V  Omertà  di  8oo 
«ondi,  percliè  al  Fassigna no  n'erano  stati 
dati  fino  a  mille.  £  fattone  rìeorso  ai 
Gran-Duca  Cosimo  ,  ottenne  di  esser  con- 
siderato eguale  nella  ricompensa,  giacché 
fèr  quella,'  che  ne  fu  allora  'giudicato 
9^00  eguale'  aiqael  del  Passignano  in  bon* 
tà  era  riesdto  il  suo  iavoFO . 

Soddisfatti  gli  Artefici  dell'  operato  loro 
ciascun  di  essi  vi  pose'  il  suo  nome  in  que- 
jsta  guisa  :      .        a^  ■         -    : 

>.^w..>k    r.t.^^>.4ffTT|rrf  "luu  i>^t^ri^>  ^ÌWI  A\? 
'•••'(»  Dee. liiJ.IIL'pi^J,  14^. 'M"f-:/'-*     e'-"    '    ' 
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Il  divisato  quadro  parimente  era  di  codi 
denso ,  e  fosco  velo  ricopcgrto ,  che  qoaei 
nulla  più  vi  si  ravvisava .  In  tale  ne^^essitil 
divenute  queste  due  Pitture  inutili  al  pub- 
blico ,  ed  agli  intendenti,  al  pulimento^  ed 
al  restauro  fu  giustamente  ricorso.  Quella 
del  Passignano  perchè  troppo  rovinata  non 
ebbe  un  esito  molto  felice;  ma  questa 
tornò  a  far  di  se  nuova  mostra . 

L'  inscrizione  superiormente  collocata  ^ 
la  seguente  :  '    ' 

TEMPLUM   H0<C,  UT   AUCTAE   POTEHTIAB ,      ^ 

AC   RELIGIÒKIS   INSIGNE   MOKUÌfEHTUM  . ^ 

POSTERIS   EXTARET  9   A    PISAHIS   E 

SARACEMORUM  SPOLIIS   CAPTA   PANORUO 

AEDIFIGATUM    AC    SAHCTORUM   RELIQUIA 

A   PALESTINA    U5QUE    AUDUCTIS    AUCTUMy 

GELASIUS   II.   P.   M.   SQLE;MIII   POMPA. 

CONSECRAVIT   A.  D.  MGXIX.      ' 

Nella  dorata  fascia,  che  chiude  Tinfe- 
rior  parte  dell'  uno ,  e  dell'  altro  quadro 
son  segnati  i  seguenti  caratteri: 

COSMO  II«  MAGNO    AISTRUUIAE    DUCE  IV* 

FEt.  IMPERANTE* 

VRANGO  BONCIANIO    ARCHIEP.  ET   CURTÌO  CEUUO 

AEDIT.  AN.   SAL.  MDGXVIII* 

35.  Dell'  opere  dell'  inimitabile  Andrea 
del  Sarto  ^  ornamento  delle  più   cospicue 


Diroruo   or  Fisa*.  st^ 

pilerie  ,  e  dei  Reali  Pslazisi  quattro  qui 
8^  ne  amniirano  ;  che  due  r.  arcive^icovil 
residenza»  e  due  F  opposta  fiancheggiano • 
Una  sola  figura  al  naturale  è  effigiata  per 

2aadro  ;  e  tutti  e  quattro  colla  celebre 
Agnese,  che  per  un  prodigio  . deir Arte 
ai  addita  9  formavano  la  taveìa  dell'Aitar 
Hiaggìore  della  distrutta  Chiesa  che.  di 
detta  Santa  portava  il  nome.  Fii  TOperajo 
GeoJi ^  che  eoo  molta  lòde  dimostrando 
amore  alle  Belle  Arti,  '  ottenne,  nell*  an«- 
no  1618  dal  Gran^Duca  di  ornar  viemag- 
giormente  la  Ptimastiale  con  quelle  pre« 
gevolis^imè  dipinture  . 

Ma,  le  figure  dei  primi  due  quadri  o8« 
servando  ,  hanno  elleno  verità  nei  volti , 
belliéfiime  (Hèghe ,  semplicità  nell'  atteg* 
giamehfco,  ed  anione  co' respettivi  campi; 
cosa  ignota  a'  primi  Pittori  • 
•  36.  I  due  opposti  rappresentano  in  gio* 
venil  figura  S.  Margherita  ^  e  S.  Cateri- 
na 9  le  più  belle ^  e  più  leggiadre  femmine 
così  sì  espresse  RafFael  Borghini  (l) ,  che 
mai  Ckcesse  queir  innarrivabile  9  ed  eccel- 
lente pennello.  La  Vèrgine  in  particola- 
re a  destra  di  chi  osserva  ha  dolce  inu- 
sitata fisonomìa  »  e  un'aria  tranquilla  ixel 


fi)  JL  m.  p.  4«f 
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volilo*,  che  .è  il  pkwrprio  statò  delUbeUès^ 
S3a.  DeMO'i  •móstra'  la  gaancia  tinta  di.  ea«r 
poritoicolor  dì  carne  ^  e  la  fronte  tondag-' 
giantd  con  intm^oe  belli&siim  capelli  stsret* 
li  da  vttghi  •  nastri  ;  il  colio  è  di  rotondetti» 
&1rata  'ph)priaidel  bel  sesso  .  In  «.mbedui» 
la  pro^di^Kio^e  >  V  sf^giiistatesfBa  delie  pie^ 
ghe^  à  ritieror,  ed  altri  prègi  petrft  nm^ 
glio  còndscèìre  rintendecrte  dei  lueild. 

37.  La  gbait  Tribtioa,  cine  dà  coàhpi-^ 
mento  al  bi«»ci?io  dritto  delb  croeé  è  <|iieUa^ 
che  pir^sen temente  io  •  debbo  ^  dèscriTere  » 
fissa  è^poi|ta  verso  Qneòth  ;  «  poiebè  la 
simil  foggia  fu  situata  *qaellà  del  TìEimpio 
di  S.  Sima  di  !GÓ9taiitinripoli  I,  cdme  si  |)aò 
rìs()ontraFtt  nel  rame  del  Du-Fresoè  da  mm 
altrove  koicenna'td5  porta  apimone  i1:.C!ft4 
nonico  Martini,  che  il  nostro  Architetto?^ 
re  Buschetto,  utpote  natione  Graecus.^  dice 
Cigli  ^  qtiesta  edificasse  sul  aonriiiìltò  èsf&n- 
piare  ;  ed  osserva  eziandìo  ^  jcfae  d'esso:ii 
presbitèrio  non  molto  differisce  dal  nòstsa  l 
Ma  ehèdchè  sia  di  éiò  è  molto  interessfttr» 
tè  al  ihio  scopo,  chMo  faecia  palese  il  raro 
p!r«gio  della  nostra  IVibuna  per  le  pittore 
a  Mirsaicd ,  ò  ad  olio^,  x>nde  tutta  ricca^ 
tnenee  bì  veste.  A  opera  musaica  è  la  nic» 
chia  5  ove  sono  scompartite  tre  grandi  fi- 
gure in  campo  d*dró ,"  il  Salvatore  in  for- 
ma gigantesca  sedente  su  nobilvireggio  eoa 
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getòglifiei  at  piedi,  la  Mculohna,  e  S*,Gia» 
Tonili  .  Avvegnaché  sian'  elleno  condotta 
con  maniera  di  qaé'  tempi ,  denominata 
gr«ca  dal  Vasari  ^  e  con  qneì  dìsepio  »  che 
allora  poteaai  sperare ,  quando  V  arte  delli^ 
Pittura  era  ancora  imperfetta,  il  lavoro 
ideile  pietre  è  saldo ,  spianato,  e  ben  com-^ 
messo,  e  molto  migliore  in  somma,  che 
non  fu  fatto  ne'  due  secoli  anteriori .  Fa 
Terso  il  1290  che  ebbe  mano  principal- 
mente in  questo  muHaico  F.  Jacopo  da  Tor^ 
rita  dello  stato  senese,  chiamato  in  Siena 
Maestro  Mino  Francescano  uno  dei  mìglio* 
ri  JliBsaicisti  dopo  il  riKorgimeato  deir  Ar- 
te italiana  ;  '  kf  conferma  il  P.  della  Val-* 
le  .  tu  ajnlato  come  it  Vasari ,  ed  il  Bal^^ 
dimibeì  scrissero ,  e  come  trovo  in  più* 
metivoTie  di  vecchi  Fisani  da  Andrea  Tafi^ 
e  da  Goddo  .Gf-iidiii ,  ambedue  maestri  ian<» 
ehe  j)iù  esperti  di  frate  Mino ,  i  quali 
moito  operarono  nelF  antiehislsimo  Tempio 
di  S.  Giovanni  di  Firenze  y  dov*  è  a  rou-* 
saico  ad  Salvatore  simile  a  questo.  Altre 
paririietKte  eosì  atteggiato,  se  non  che  vx 
iratoral  figuri^  sta  nrella  nicchia  del  cele'^ 
bre  S.  Itarce  di  Venessia ,  che  «i  conscr-f 
va  la  storia  delF Afte  mnsaica .  Alcune  par- 
ti di  questo  lavoro  restate  imperfette  fu- 
rono terminate  nelFanno  l3i2i  da  Pulcino 
Fittor  pisano 9;  che  era. stato  scolare  del 
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•addetto  Gaddo  Gaddi  Lo  attesta  il  V!k-» 
sari  (i)  sulla  memoria,  che  lasciò  Tistes- 
"so  f^icino  nei  seguenti  versi  scritti ,  dic4& 
egli,  nella  medesima  tribuna,  ma  che  pre* 
seutémente  -più  non  esistono  » 


TEMPORE  DOMINI    JOHANNIS    ROSSI    O^ERArU 

ISTIUS  ECCLESIE,  YICINTJSPlcroÀ   IWCEPIT 

ET    PERFECIT    HAAG    IMAGII^EM  B.   M.  , 

SED  MAJESTATIS9   ET    EYANGELISTE    PER  ALIO» 

-    I» CEPTE   IPSE  COMPLEVIT  ,  ET  PERFECIT   AH. 

>.    l321.  DE  MEJKSE  SEPTEMB.  BEHEDIGTUH  etC. 

In  fatti  la  figura  della  Madonna ,  oper» 
tutta  di  Vicino^  tanto  nel  vòltp ,  clie  nei 
contorni,  e. nel  panneggiamento  si  allon- 
tana un  poco  più  delle  altre  dal  far  dèi 
Greci ,  a  cui  molto  si  accosta  il  Salvatwa 
agli  occhi  grandi ,  ed  aperti  . 

Le  memorie  eh'  altri  Pittori,  e  Orma- 
hue  fra  questi  avesser  mano  nella  divisata 
opera  di  musaico,  la  dobbiamo  all'erii-» 
dito  Professore  Sig.  Sebastiano  Ciampi. 
Queste  con  altre  da  citarsi  a  suo  luogo 
egli  trasse  di  recente  da  certi  vecchi  libri 
dell'opera  del  Duomo,  che  incogniti,  e 
nascosti  tenue  ai  profani  TUperajo  di  quel 


(i)  T.  I.  pcg.  3o«,  tdU*  #im.  179^12 


tempo  »  io  cai  le  rarità  di  questa  Gbìetoft 
a  scrivere  impresi.  Non  ometto  pertanto 
di  riportarle  nella  sapposta  nota  come  ap- 
papto  le  pubblicò  il  medesimo  Professo- 
re (l).  E  se  stimai  di  replicare  in  questa 


.  (i)  Docnm.  a4  Dd  lìlnr.  an.  i^oi.  pig.  94.  Vguccia 
Gruccij  et  Jacohus  JNucci  positi  t  et  ^consti tuti  a  C^mu'-' 
ni  Civitatis  pisan€  super  fièri  /adendo  mmgitstatem  sU' 
pgr*  aliare  majotis  eccUsit  pisane  &c. 

Doeam  a5.  Dal  libro  intitolato  :  Introitus  et  esi" 
tus  facti ,  et  habiti  a  Burgundio  Todi ,  Operarlo  opert 

lee  marie  pis,  majoris  eccU:  sub  a.  4.  MCCCIL  Ind.   lUL 
da  mense  madij  incept, ... 

Magistri  Magie t tatti  majoris  . 
Tdagister  Franciscus  oictor  de  S.  Simone  porte  mari$ 
aum  famulo  sno  prò  \diehus  V.  quihus  in  dieta  opera 
Magiestatis  lahorarunt  ad  ra$ionem  solid.  X  prò  die  . .  ^ 
Victorius  ejus  filius  prò  se  et  Sandruccio  famulo  suo  &c, 
Lapus  de  Floren,  &c.  miehael  pie  tot  &c.  Duccius  ptctor  €fc. 
Tura  pictOT  ùc,  Datus  pictor  &c 

Docam.  2.6  libro  aui.  anno  sud  Magister  Cimahua 
pictor  Magiestatis  prò  se  et  famulo  suo  prò  diebus  qua* 
iuor  quibus  laborarunt  in  dieta  Opera  ad  rationem  so* 
iid.  Jt.  prò  die  . , .  libr,  IL 

Cimabue  pictor  Magiestatis  sua  sponte  confessai  fuit 
se  habuisse  a  Di  Operano  de  summa  Ubr.  decem  qua* 
dictus  Cimabue  habere  debebat  de  figura  5.  Jokannis  quas 
fecitiuxta  MagieUattm  . . .  libr,  f .  sol.  X. 

Johannes  Orlandi  coram  me  Ugolino  notorio  recepii 
a  D.  Burgundio  operano  prò  pretto  Ubrarum  76  oUi 
ìinseminis  ab  eo  ,  et  operato  . . .  ad  operam  MagiestatiM 
que  fit  in  majori  Ecclesia,  lib.  Ili   sol  XV liti, 

Bacciom$us  filiu^  Jovenchi  mediolanensis  ....  fuiù 
aonfessus  se  habuisse  .  .  de  pretio  vitri  laborati  et  colo^ 
rati  quem  factre  debuit  juxta  ...  et  voluntatem  magistri 
Cimabovis  pictoris  ,  quem  vitrum  dictus  Bacciomeus  yen^ 
dere  et  dare  debet  suprad  operarlo  ad  rationem  den» 
iXXillL  fra  qualibet  libra  prò  opetwido  igsam  ad  illa$>' 
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ediaione  qtt&hto  nella  jli^ftìi  so  tal  ^ptà^ 
foéìto  écrmi  ,  ciò  fu  per*  éoddidfàré  étljttel 
pdco  dì  lamé  che  nella  «ogiìialòàe  deS  la^* 
▼ori  déll^  Artd  m' assiste  9 'épéf  non  ridnr- 
té  a  nulla  tanti  Attestati  dì  trerirbi  iuss/,  e 
di  Autori  dì  mento,  quai  fu  il  Vasari  ,  cho 
tutti  si  conformano,  e  che  tutti  inventori 
altresì  giudicar  non  sì  puodno .  In  oltre 
far*  oltraggio  non  volli  al  genio  de*  Pisani  , 
che  trattandosi  di  abbellire  il  maestoso  edi- 
fizio  non  avrebber  chiamato  giammai  :  Ar« 
tisti  di  basso ,  né  di  mediocre  ronga.  Ti* 
nalmente  in  me  fu  costante  il  pensiero  non 
discosto  dalla  verosìmigliàris&a ,  che  .„i  pre^ 
lodati  Pisani  pei:  T  indicato  premuroso  og«» 
getto  non  indugiassero  Al  ì3ci3,ma  inci-f 
titi  dagli  eserapj  veneti ,  romani  ^,  e  fio«> 
rentini  molto  innanzi  ideato  avessero  di 
dare    incominciamento   alla    grand*  opera 


figurai  ijhiè  nài^iéer  fiuta  circa  MàgUHafem  inceptam  i» 

Johannes  Orlandi  sua  sponté  diati t  H  "KdhuisH  a  di 
Opé^arià  Uhds  duas  dsn,  bis,  prò  pretto  Uì/rt  viginti 
nòPetà  trélhentine  operaie  adoperarti  ikagiestatis  .  Da  lib. 
di  «m.  éelPaxì.  f3#i.  st.  pis,  dóìV  ctperadel  Duomo  di  fìsm, 

lÀlHti  òutnqttàginta  quaiuor  ^  et  soUdos  deeem  et 
òcto  den;  vuaiiòtum  minutorum  - piro  pretto  i^'éhtinarunt 
^uatuof  otti  linsetninSs  ad  operam  Magiestatis  ,  et  alia» 
rum  figtt^druid  qué  fiunt  in  majori  Ecclesia  ,  ad  ratio^ 
n$m  tunariotum  XXFIIL  ptp  qualibet  libra . 

Vpéchinùs  pictof  prò  hbris  quadraginta  tribus  ver»' 
tàcU  tJhpHs  ab  €0  ttd  operam  Magiestatis . 
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inneaictb.  Ne  ^ienssimmo  di  credere  $  che 
80g:uendo  essi  lo  stile  ««ato»  ai  Fròfeesori 
di  tal'airte  €h'a<veàn  nenie  in  quéi  ffiorni 
«i.rivojgeas^ro  invitando  il  nominato  r.  Ja» 
copo  da  Turrite  mueaicista  del  S.  Giotaii* 
ai  di  Fiten'sie  »  e  di  lineilo  di  Boma  3  • 
Gaddo  Gaddi  9>mhedu€i  in  qtreir  epoca  cè^ 
labrsti.  Serpai  da  priniéi pio  ^r  dare  ajuto 
al  Frate .  venir  facessero  i  Pisani  anche 
Apdreà  Tafi  altro*  ea]^erto  j maestro  nella 
iQVBfiica  gje:0Qa  m»n4èra^^eonie  vuole  il  Vtf- 
éart»  noift  iatai^  a-  eoilenei^j 
t  .Ha  per'faì^  conto  disile  enunciate  me^ 
inotie  ;  ili  tanto  i^ratameiité  mi  si  conceda 
di  osservare»  ohe  la  eircost»nza  della  dè^ 
ilntaj&ione  fatta  nel  iSoi  come  dal  docii«* 
menf^  .XXIV.  si  luecoglie^^  pdbendo  essa 
iadicare  sospeiision  di  lavoro  fino  a  quel 
tempo  9  o  camhiamento  di  deputati  non  fa 
ostacolo  alla  vetusta  opinione;  siccome  ve«> 
dreino  in  appresso .' che  nedimeii  gli  altri 
«ic^rdi   dèli' lOpeìràjo  la  d ii^t r ungono  w. 

A  Giibabad  devenendo  per  tanto  eòncei- 
diamo  pure  che  sia  quello  stesso  del  Va# 
«ari  3  e  diam  pure  a  lui  un  alano  di  :vita 
iJi  più^  senta  the  ce  ne  sappia  ^  nido  i  in 
^itrìà  dèlie  ana^idette  partite  se^rutte  airaii* 
.no  pi9r  'l3€>2;  Ma  eh  ei  con  Francescb  da 
JPisa  maestri  fossero  di  somtna  riputasi^H' 
Ite  in  queirójperaoiusaie»»  di  nutii».  voglia 
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ce  no  persuadiamo ,  perchè  uà  lavoro  mi 
fiitto  altri  ne  premette  al  certo,  meno  ìm 
scienza  infusa ,  e  perchè  altresì  neUa  sto- 
ria di  una  taF  arte  ninno  scrittore  rioor« 
dò  Gimabue,  ne  ad  esso  il  nome  di  'ma- 
saicista  attribuì  giammai .  Il  Dante ,  e 
Piero  suo  figlio  primo  commentatore  della 
commedia  vider  di  Gimabue  le  opere  di 
pittura ,  e  non  mai  di  musaico . 

Altro  espoditor  di  Dante  che  scrisse  nel 
l334  9  tempo  in  cui  Giotto  virerà ,  par- 
lando di  Gimabue  si  esprìme,  •eke  ^  di 
Firenze  pintore  nel  tempo  di  l' Autore ,  e 
nulla  di  più  .  Francesco  di  Bartolo  da  Bnti 
cittadino   pisano    che   cirda  al  li^oo  lesse 

Ìnbblicamente  in  Pisa  la  commedia  di 
>ante  nel  suo  commento  originale  esislen* 
te  nella  librerìa  laurenxiai^a  fiorentina 
così  ne  scrisse:  Questo  CUtfiabue  Jìi  un  di- 
pintore^ e  ebbe  gran  nome  ndC  arte  delMi-^ 
pingere .  Machepiiì:  ii  Vasari  encomiaste 
dichiarato  di  lui  avrebb' egli  dimenticata 
la  minima  opera  musaica  se  Gimabue  fiu^ts 
Tavesse  ? 

Gonchindasi  adunque  che  conciliar  noi 
volendo  le  vecchie  autorità  dirisate  colle 
partite  dell' Operajo  sorraesposte  fk  d'uo- 
po di  concedere, che  Gimabue,  e  Francesco 
fossero  pur  valenti  nella  pittura,  e  che  a ven* 
do  qualche  pratica  della  maniera  musaica^ 


Duomo   m    Pisa»  «53 

o  per  amicizia^  elle  avessero  con  P.  Jaco- 
po,  e  col  Gaddi  di  ^cai  era  al  certo  in* 
timo  amico  Giihabue ,  o  per  qualche  altra 
Gadsa  prestassero  sotto  sì  rinomati  Mae- 
stri nel  prelodato  lavoro  l'opera  giprna* 
liera  >(l).  Quando  poi  valatér  si  voglia  la 
circostanza  di  non  trovarsi  segnato  negl'in* 
dicati  libri  dell' Operajo  (2)  alcuno  sti- 
pendio dato  a  F.  Jacopo»  ed  al  Gaddi 
sembra  facile  a- opinare:  o  che  il  primo 
per  causa  di  vecchiezza ,  ed  il  secondo 
per  ìmpegoi  ietltrove  contratti  lasciata  aves* 
«ero  la  grand-opera  imperfetta,  onde  Ci- 
niabue^  .e  Francesco  coll'ajutò  degli  altri 
mentovati  pittori  nelle  parti  di  minore  im* 
portanza  la  tirassero  innanzi  (3),  o  ^h'essi 
cojne  ;  Maestri  di  primo  rango  apparte- 
Bendo •  direttamente  alla  Comune,  che  del- 
la Chiesa  maggiore  avendo  il  domioio  co- 
«titui^  ancora  Taccennata  deputasùone,  non 


(1)  Andrea  Tfl£  ceppare  fu  vero  che  F.  Jacopo  d»  TarrìM 
«111  pvincipio  ajatitfsct»  era  gtà  morto  fino  dal..  iay4  ;  ri- 
▼^Tt  bensì  il  Turrita  nel  i3e3  pis.  giacché  circa  al  i3»3 
Viene  assegnata  la  sua  morte  dal  Gigli  Oiàr*  p.  «.  e  non 
mcA  al  i3oo^  cerne  vuol.  l'Ugurgeri  nelle  sue  pompe  tanen. 

(a)  Vi  si  corano  segnate  anche  le  partite  dell*  olie  » 
del    gTan9,   e   di  quanto  abbisognara  alla   propia  famiglia. 

(3)  Ne  sarà  ana  prora  la  direzione  dei  retri  larorati, 
clie  Cimabae  dette  a  fiaccimneo  riguardo  alla  scala  dei  co- 
lori, ciò  che  semplicemente  ruol  indicare  F Articolo  >f  del 
docvaento  XXYL 
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poterano  aver  luogo  ia- questa  talo  sctit^-^ 
tura  deirOpeniÌD.  (i) 

Che  il  docameato  26.  oi  faecia  sapone 
che  GLmabae  avesse  dieci  lire  delia  figofa 
del  S.  Gioranai  presso  la  Maestà ,  per 
Quanto  il  valor  della  lira  di*  quel  tempo 
s  ignori 5  ragioQ  vuol  che  «^intenda  non 
del  Busaioo  lungbissiuio  e  diffiooltoso  la^ 
VOTO  9  ma  vero^imilmeiite  del  cartone  di* 
piato,  ohe  faceasi  innauaì /  Di  lui  Aon  è 
al  certo  il  disegno  di  Gesù  Gristo;  indi- 
ca ben'  esso  lo  stil  greco  del  Turrita,  (  • 
potrebbe  indicar  quello  del  Tafi ,  data 
r  ipotesi  del  Vasari ,  pel  confronto  che 
in  Firenze ,  ed  in  Roma  ne  abbiamo .  Egli 
è  altresì  vero ,  che  i  musaici  del  Turritq^ 
conservano  la  nativa  loro  consistenza  y  « 
che  in  lui  non  meno  che  nel  Taft  compa- 
risce .rarte  di  commettere  i  colorati  smal- 
ti eoa  molta  diligenza  :  tali  appunto  soa 
le  prerogative  dei  pisano  lavoro  di  cai  si 
ragiona  .  -' 

rotrebbesi  ancora  non  male  a  proposito 
'    sospettare  ohe  ^  alcuno   dei    tanti  Pitteri  ^ 
Vittorio  ,  Jpapo,  I)accio  ec.  ifnpiegatl fos- 
sero aeiresecnzìope  delle  pitture  destinate 


(0  Potrebbe,  aocbe  gludioarsi  cke  aTeaser  luoga  in  A" 
t^n  libro  di-  maggiori  sptML  pvdaro  Bad  tanti  che  fumcan* 
nell'opera  come  con  quegli  imuuiu.  «1  1399* 


\ 
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a  coprire  la  pon^av^  p^F^t^  f^tfij^el^  nH^ 

t;eii4eTe  il  SalFaCor»,  ^  talr^Lt^  tutta  la 
fri^jin^  ^  mio  pfireire  (i)^  la  fa^tti  nfii  oir 
tofii  fogli  un  e^pr^fiioae  qqi^  ayyi  ek^  ad 
120  t^l  sospetto  ij  opponga..  Anzi  (concor 
da8i  puf  qq^nto^piape^  qhp  iipmsaicwti  vqI-t 
garmentQ  fosseiPo  nominati  pintori  j,  pa>  Qoa 
cli^  tutti  i  pittQri  potefgeri^  esaec  mafair 
ci£f(;i  )  oltre  che  il  termine  mctsftico,  qoim 
for^e  arabo  a  qaell'  qparajo ,  non  vi  si 
lejcge  mai ,  troFO.  flul  fine  dei  Uh^o  l3oi. 
Magr.  Franciscus  pictor  Magiestatìs  p.4ièb.  FI 
ad  rane  ^ . .  p.  se  et  famulo  suo  óp.  addictas 
picturas  ^  e  poco  ianaa^  •  JllS^f ì  .pictqr^ 
opa   magiestatis  majoris  eccle. 

Ma  phecchè  sia  di  ciò  utili  per  più  (^onti 
tono  i  documenti  espostiche  il  Sig.  Ciam- 
pi raccolse .  A  buona  equità  vUmpariamo 
eoi  valido  appoggio  delle  chimiche  espa^ 
rienzè' dell'erudito  9  e  n^io  pregiato  amice 
Sig.  Giuseppe  Branchi  professore  della  pi* 
sana  Accademia  ,  che  era  vernice  di  vetro 
ridotto  in  polvere  impalpabile  5  e  di  solu- 
zione di  gomma  o  <d'altro  liquido  compo^ 


r    I 


.J.L.      w..!.'t 


(0  Tali  pitture  furono  poi  rininoTate  dal  >  Gbirlandaio', 
come  scrissi  poc'  anzi  alla  pa^.  a3tf. 
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ita ,  quella  che  serriva  a  difeDdere  lA 
foglia  d*  òro  sai  peasi 'dello  smalto  lav^»- 
rato,  oir'  era  sottilmente  distesa  ;' e  -  ch« 
ìq  oltre  adoprarasi  Fòlio  di  lino  ,  ^  e  la 
treraentiaa  nominata  nel  ducam.  XXVI. 
per  comporre  lo  stacco  atto  a.  soste  né  re  i 
colorati  pezzi  del  predetto  smalto. 

Finalmente  prima  di  chiudere  an  tale 
argomento  si  rinnaorino  le  doviite  lodi  al 
nostro  Vicino  pittore^  e  masaicista  pisano 
per  attestato  del  Vasari  in  ispecie  .  Questi 
comparisce  autor  non  equivoco  della  Mi^ 
donna,  e  delle  parti  non  finite,  delle  al<- 
tre  due  figure  merc^  la  riportata  iscrizio-' 
ne  che  lesse  il  Vasari  stesso;  in'  lai  Tarte 
musàica  si^^B^  chiara 'e  spicca;  e  gli  scrit-r 
tori  della  oDetà .  dj^l  fletto  sajpusilo.^  '^  pregio 
di  £ittore^  e:di.  MusaiòiatJBk  tli  irìmjfiÀiòne 
io  esso,  non  tacquero.  •>  .>  i  S  l. 

Passando  a  far  palese,  T  altra  pJT^Mfi  ^ 
questa  nobilissima  Tribuna  dirò j  bfreiJ» 
è  cosa  diletteirole,  come  nell?architettouico 
«partimento,  che  iii  prima  fila  è  di  mar- 
mi statuari  con  variati  leggieri  rabeschi 
sul  gusto  antico  prò  venienti,  dal  noto  eor 
celiente  scalpello  dello  Stagi ^  comparisca- 
no'ordinatamente,  e  con  vaghezza  distri- 
buite sullo  stile  appunto  delle  gallerìe^ 
elej^ti  pitture  a  olio  tutte  di  mm^o  <li 
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▼aloTOsi  Artefici*  (l).  Ne   iacomiocìo   per-' 
t:ànto    la-  narrazione    prendendo    T  ordine 
«utla  destta  del  primo  s^iro  inferiore . 

ZS.  S.    Matteo,  e  S,  Marco  effigiati   nei 
Jtùe  primi  qtiadri,  l'istoria  di  Gore,  Da- 
tan  3  et   Abiron,  e  Mosè,    che   spezza    le 
tavole  della  lefgge,  son  tntti  lavori  di  Do-. 
menico  Beccafumi^  detto  Mecherino  da  Sic 
na .  Questo  pittore  dopo  avere  studiato  in 
Patria  la  maniera  di  Pietro  Perugino,    ii 
idette  in   Roma   al   fare   rafFaellesco ,   e  a 
c^óel  di  Michelangiolo,  e  fu  Architetto,  e 
Scultore  sulle  tracce  di  Duccio  senese  (2). 
Xccone  la  riprova  neMuc Evangelisti ,  figu- 
re condotte  alla  michelangiolesca^  dove  ben-  ' 
che  apparisca  lo  Statuino,  e   lo  stil  »ecCù 
di  quei  tempii  i  contorni,    e   T estremità 
fion  marcate,  e  muscoleggiate  con  maniera 
grande,  e  coù   intelligenza;    i  panneggia- 
menti neir  andamento  son  facili,    e  nata- 
Tali,  ed  il  colorito  non 'è  dispregevole. 
-  39.    Nel    terzo  quadro  studiosissimo   il 
ieaofumi  "della  Notodnìa,  benché   ricercò 
gli  scorti  pia  difficili,  e  non    grati ,   pa^, 
iiiron    reputati  degni   di   lode  quei   nudi 


(0  Fa  merAYÌglU,'(;Iie  nei  TÌagg]  de* Signori  Coc1iìn,« 
Àe  La  Lande  non  se  ne  f«ccU  menzione, 
(a)    Leu.  San.  T<  h  p.  19. 

T.  1.  P.  Il  •  /        17 
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morti  dai  lampi,  de)  fiioeo  .  ^lla  pnefseiiaMt 
di  Ill08è,  dal  Borghjni ,  cLa  Giorgio  YaMirv 
e  da  altri  Scrittpri,  ehm  p^rl^po  di  que- 
ste opere  (i). 

40.  Nel  quiurto  il  liegielut^e   h^  viva- 
cità nel  volto,  li^  testa  del  patto  è  mps^a 
graziosamepte ,  ed  il  tinto   nel. suo  primo 
essere  appariva  Condotto  ^pp .  gra^t^^^i^  di 
colore.  Jl  volto  della  femmina  è  il  ritratto 
della  fovorita  del  Beccafnmi,  ch^eg^li  fa 
solito  replicare  in  i^ltre. opere,  ed  e^an«- 
dìo  nel  pavimentoi  de{  D^omo  di  ^iena.^ 
Appartiene  alla  storia  dei  quadri  di  quii- 
sta  tribuna,  ch'io  esponga  ciò»  Qbe  lasciai 
scritto  l'Aretino  Fittor  contemporaqeo  do« 
pò  di  averci  instruiti ,  che  Mecherino  si  fer* 
roò  in  Pisa  per  veder  la  Città  vependc^  da. 
Genova,  dove  avea  dipinto  pel   Principe 
Boria  ,  e  fu.  circa  all'anno  l33o». ,,  Intana 
io  die' egli  loc.    cit.   Sjfbastiiuio/ della   Seta 
Op^rajo  del  UuQmQ  avendo  intesq  dal  C^r-^ 
velliera  le   Qualità  ^  e  virtù  4J  Domenico  , 
desideroso  di  finire  quell'opera^  stata  tenxir 
ta  in  lungo  da  Ciò.  Antonio  iS(^Uani  allo^ 
gò  due  quadri  della  detta    nijcckia  a  J)ome^ 
nico ,  acciocché  gli  lavorasse  a  Siena ^  e  così 
fu  fatto ....  Questi  condotti  a  Pisa  Jurona 


(1)  Bor.  L.  nr.  p.  470.  V«.  P,  m.  VoL  I.  p.  38<* 
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cagione  9  che  Domenico  fece  in  quattro  qua^ 

dri  9  cioè  due  per  banda  i  quattro  Evar^eli^ 

sti  che  furono  quattro   igure   molto  belle . 

Onde  Sebastiano  dt:lla  Seta  ^  che  vedeva  di 

esser  servito  presto  ,  e  bene^  gli  fece  fare 

d0po  questi  la  Tavola  d*  una   ddle  Cappelle 

del  Duomo^  che  fo  ana  dì  quelle,  che  peri* 

^ronò'oeirinoendio.  Se^sriiìtaa  narrare  cb^ei 

la  dipinge.! a  Pisa^  e  poiché  non  riesci  della 

perfe^^ione  degli  altri  quadri,  e^/i  scusane 

dosi  di  ciò  con  molti  amici  e  particolarmen* 

te  con  Giorgio  frasari  diceva^  che  come  era 

fiori  dell*  ària  di  Siena ^  non  gli  pareva  di 

saper  bene  operare .  In  £itti  fece  Mecarìno 

in  essa  sua   Patria  opere   di  somma  fama 

da  me  vedute  con  piacere,  e  reputate  dal 

detto  Scrittore,   le   più  eccellenti  »   eh*  egli 

abbia  fatto  in  fra  tante  sue^  e  die  fine  nel 

l5oo  con  miglior  maniera  al  siogolar  pa* 

vimenìto  di  quel  Duomo ,  ch'avea  Duccio 

cominciato  neiranno  i35ou 

41.  La  Tavola  dove  sono  ^rappresentati 
i  figli  di  Aronne  Nadab  ,•  ed  Abiu  con^ 
sunti  dalle,  .fiamme ,  e  quinta  da  questo 
Iato  viene  attribuita  dal  Martini ,  e  da 
qualche  suo  copista  al  medesimo.  Mecheri* 
no  •  Io  don  oeo  asserirlo,  facendomi  forza 
in  contrario  la  maniera  totalmente  diver- 
sa,  ed  il  giusto  riflesso  ,  che  i  precitati 
Scrittori   coevi  precisai&oatfs  accennano  i 
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quattro  Evangelisti ,  e  le  altre  due.  tavolo'^ 
e  <Ù  questa  noo  fanno  menziona . 

42.  La  rappresentazione  del  sesto  ^josf 
dro.è  del  fratricida  Caino  .  La  figura  peli» 
conformazióne  delle  j  membri,  e  nel  volto 
ha  tutta .  la  proprietà  per  dimostrar  la  tri-^ 
etezza  dell'animo.  Egli  è  uno  dei  tre  qua- 
dri 3  che  ha  in  questa,  tribuna  il  SogUano^^ 
il  quale  come  il  più  accreditato  Pittor 
fiorentino  di  quei  tempi  fu  scelto  il  primo 
dai  Pisani ,  che  per  ornar  la  gran  Chiesa  « 
ed  eseguire  la  nobile  idea  furono  Ubera-» 
lì  3  cauti  nella  scelta ,  e  solleciti  . 

43*  La  Tavola  di  mezzo  ,  che  rappre* 
senta  la  Deposizione  di  N.  S.  con  le  Ma- 
rie fu  dipinta  da  Gio.  Antonio  Razzi  da 
Vercelli,  detto  il  iS'odoma ,  soprannomina* 
to  il  Mattaccio  per  il  suo  bizzarro  umo- 
re che  fiorì  nel  làocj  ma  di  quale  scuo- 
la ei  fosse .  non;  vien^  dagli  Scrittori  ax^ 
connato .  Di  questo  quadro  parlando/  il 
Vasari  suo  contemporaneo,  e  di  quello  del 
Sacrificio*  di  Abramo,  che  viene  in  segui- 
to  scrisse;  Perchè  questi  ..quadri  non  riesci-^ 
fono  molto  burnii ^. l^Operdjo  ^  che^  aveva  di-^ 
seg  nato  Jarg  li  fare  alcune,  tavole  per  la  die- 
sa 9  lo  licenziali),  Avverte  per  a/ltro,  che 

- '      .1  •.  ■••     •      • 

(0  P   nt  Voi.  I.  p.'53i^  llBorg.  £.  iV.  p.  485.  ram, 
minta  4uejt&iftc  é^bf  dkl  Sodoma  <.    - 


^iora  H  Sodoma,  era  molto  vècchio,  quan- 
do non  rostai  ai  Pittori,  che  aa  operar. di 
pratica 5  p  nna  inanieJra  poco  lodevole,  la 
fatti  6io.  'Antonio  quando  , volle  5  dipinse 
tón  qualche  dtima  ;.  e  Sjena  lo  dimostra 
nella  Tavola  della  Chiesa  di&  Francespo, 
e  nel  Cristo  alla  Colonna  del  chiostro, 
ch^  è  il  stto  capo  d'  opera .  !  > 
.  44.  B'  intorno  alla  divisata  Pittura ,  ed 
al  vacuo  superiore ,  in  cui  :si  racchiudono 
molte  sacre  Reliquie  è. disposto  un  archi- 
tettonico  ornato  di  marmo  ^  ricco  ,de^. so- 
liti pregiati  intagli ,  di  due  colonne  con 
auperficie  parte  striata ,  e  parte  con  ara- 
ineschi ,  e  di  sei.  statuette  di  marmo  bian- 
co. Due  di  queste  situate  s^'  pilastri  del 
parapetto  sono  alte  un  braccio  «  e  tre  quar- 
ti,  e  rappresentano  duo  Angioli  con  can- 
delabro in  mano  ;  una  è  del  Tribolo ,  e 
r  altra  di  Silvio  Cosini  da  Fiesole  scultor 
valente ,  e  biaaarro.  nei  grotteschi ,  del 
cui  ingegno  ^  e  pratica,  si  servì  più  volta 
41  Bonarroti  .  Attesta  il  Vasari  (i)^  che 
la  fece  il  Trìbolo  invitato  dallo  Stagi  men- 
tire lavorava  le  due  colonne  .cqì  capitegli 
di  quost' ornato  ^  e  che  la  condusse  con 
sommo    finimento    nei    sottili    panni ,     e 


0)  V.  1I1«  Voi.  I.p.  397. 
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nel  nudo.  Sogoriunge,  cbe  il  mfèdèdiiiM» 
avrebbe  fatto  andbe  l'ahra  éi  ma  matio^ 
ma  non  ott«aat»  ditirOpérajo  qtitollA'inei<^ 
cede  9  che  desiderava  ^  se  ne  ritornò  aFi-> 
rense .  Pertanto  nell'anno  IdsS  fa  supplì^ 
to  alla  manCansa  dal  detto  Silvio  Cosini^ 
il  qaale  ,  ad^  dir  delF  Aretino  fece  tin^An-- 
gioio  tanto  simile  a  quello  del  Tribolo^ , 
che  sembra  fatto  dalia  medesima-  mano  (i). 
4^.  1  dne  quadretti  posti  lateralmente 
sopra  le  due  porticeiole  ,  che  coadneono  al 
terrae^ino,  sono  attribuiti  dalla  tradìùon^ 
a  Clemente  Bocciardi ,  detto  il  Cleméntone 
genovese,  scolare^  di  Bernardo  Strozzi  ii 
famoso  Cappuccino,  compagno  in  Roma 
del  Castiglione,  ed  in  Firenze  di  Jacopo 
da  £mpoli  %  .     < 

46.  Snccedono  dne  opere  stimate  del  no» 
minato  Antonio  Sogliani.  La  prima  dimò«- 
stra  Abelle,  che  guarda  gli  armenti,  dove 
Ciorgio  aretino  giustamente  comnlendò  il 
paese  per  la  sua  vaghézza ,  e  la  proprietà 
della  testa  di  lui^  che  esprime  f  istesàs^ 
bontà  (2). 

47.  Nell'altra  è  figurato  il  Sacrifizio  di 
Noè   escito   dall'  arca .   Ij^tìivi  il  Sodano 


(i)  Loc.  cir.  p.   u5.  Vedi  il  Borgliini    L.  IV.  p.  47». 
(a)  P.  m.  Voi.  I.  p.  196.  Borgh.  L.  m.^.  4a8. 


Muoitod»!  freddo  osnìporre  di  qxtfì  tem- 
po dimostfE  il  8QO  varo  canlttere  lodevole 
nelle  est/emità,  e  ne' movimeati  bene  in- 
tesi di  uleane  tette  ;  e  lo  stile ,  che  pire- 
«e  ad  iihitare  apparisce  nella  distribuzio- 
ne d^l«  masse  de*  cangiante  panneggiati  » 
e  nella  figora  ìfn  prima  linea  .  CSon  pia 
diletto^  potrebbe  gnstar  di  ijnesto  dipinto 
in  tavola  l'Atmtt^f  dell' Arte ,  sé  egli  più: 
volte  0Off  avesse  avuto  -  il  restauro  per 
mano  del  Qin^neili ,  e  di  Stefano  Mara- 
scelli  secondo  il  Martini  (i). 

4^.  Il  Saer^eiod' Àbramo  è  del  nomi- 
nato  Antonio  Soddoma.  Se  questo  dipinto 
fa;  poco  buon' eflfbtte  per  la  principai  ca- 
gione de*  molti  lumi  sparsi  di  soverchio  ^ 
egli  per  altro  dimostra  intelligensa  nelle 
parti  nade,  ed  *  espressione  nelle  teste  ad 
Olita  dell^eÀ  avanzata  dell*  Autore,  e  dell'al- 
tra notizia,  che  détti  poc'anzi  tiratta  dal 
.Vasur». 

'49.  I7n  grazioso  plttoresce^  lavoro  ci  di- 
mostra Mosè  nel  deserto ,  che  fa  piover 
la  manna  al  popolo  ebreo  •  Fn  eseguito 
nell'anno  1607  da  V&itura  Satimbeni  sene-» 
se 5  figlio 5  e  discepolo  di  Arcangelo,  e  fra* 
teilo«  nterliio  del  célèbre  Fraueesoo  Vanni^ 


(1)  TLeat.  p.  45. 
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tutti  valentuomini  fra*  i  stantii  che 'fin^da.l 
risorgimento  della  Pittura  produce  la  GittSb 
di  Siena  x;oB  somma  sua  gloria,  i^nesfeo^di- 
pinto  pennelieggiato  con  buon  gusto',  è  fa- 
cile, sembra,  che  aiipiri  a  quella  tan- 
to desiderata,  e  rara  uotone  dì  aggiu^ 
stati  dintorni,  e  del  buon  colorito ^  che  ci 
rappresenta  il  bello  delle  cose.  Le. fioriere 
han  dolci  arie  nelle  teste ,  e  sì  vestono  di 
panni  ben  cangiati,  e  mossi  con  aggiusto- 
te  pieghe  .  La  leggiadra  femmina  in  pri-* 
ma  linea  dei  jrjuadro  tiene  il  rango  pcia-- 
cipale  ;  e  l'ultimo  si  conviene  al  lULostì  fred- 
damente atteggiato  .       '  \   • 

5o.  Danno  compinMsntò  a  questo  primo 
ordine  gli  altri  due  Evangelisti  di  Dome- 
nico Beccqfumi .  I  piedi  sori  ^bèa  messi  in 
iscorto, e  ciascuna  figurale  èondotta  colVin- 
dicato  «tile,  che  di  leggieri  si  manifesta. 

5i.JKel  primo  quadro  del  secondo  gi- 
ro sulla  destra  di  chi  osserva  è  figuralo 
Elia  sottp  Tom^bra  del  giiieprp  risvegliato 
'dairAngelo!  Viene  Ò0.i  pennelli  di  Ru^iUo 
Marietti  .altro  senese-  ingegno,  scolare  di 
•Francesco  Yanni.  Questo  pittore  benché 
non  seguissela*  maniera-  del  maestro -^v£orì 
,con  eyÉttima^ione'  nel  1 1600^,  cercando  per 
lo  più  dMmitare  la  scuola  caravaggesca  t 
allora  In  gran  voga,  come  si  può  distin- 
guere in  questo  suo  lavoro  degno  di  stima 
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^x  la  naturalezza- j  e  piar  la  ^forza  del  q% 
^osO}  colorito .  Ne .  mcosse.  la  nierqede  di 
ceato  scudi  »  essendo  Oper$t]a  Curzio  Geidli 
-ueiranno   1626.  .... 

'  52.  Fa  liiimnosa  eompatrsa  il  secondo 
quadro»  it  cai  «soggetto  è.  il  Signore  sul 
roveto  ardente,,  clje  parla  a  Mo$è.  li  tinto 
è  ritsoluto»  e  caldo.  La  grandiosa  figura 
è  mossa  con  .propriet&  riguardo  alP  azio- 
ne ^^  e. nella  testa  ]ia  pittoresca  forma  5  e 
decoro .  Egli  è  di  Matteo  Ros^selli  fioren* 
tino;  fu  me8s0  al  ppsto  neir.anno  1629 ,  <t 
fu  pagato  scudi  1 60  per  r.escritto  del  Oranr 
Duca,  secondo  le  memorie  di  quest'archir 
vio  *  11  Bakiinucci..oeli^  elogio  di  lui  scrisr 
se  :  Nel  i6qZ  dipinse  la  tavpla  j,  che  fu  pO" 
st(k  fra  altre  di  altri  celebri  artefici  nella 
tribuna,  del  Ì)womo,rfi.PÌ5a:.^ ..Dal  medesimo 
Autore  si  r^tC/coglie,  ch^ei  dalla  scuola  di 
'  Gregorio  Pagani  jsegui  in  ììotpa  il  .Passi-» 
guano,,  e  che,  sempre  coicretto  nel  dise- 
gnare mM)eggiò  con  somma  riputazióne  i 
pjBanelli  a .  frteisco in  i&pecié ,  e  cìie  fu, pro- 
tetto da  illustri:  mecenati  . 

53.  U:  ter^o;  quadro  rappr6$enta  la  co- 
.  gnita.  istoria,  di  Mosè ,  ed  è  opera  non  di- 
,  «pregevole  di  Paolo  Guidotti  lucchese  (1). 


(])  F9  detto  11  Borghese  per  nin  grji|»po  ài  manno  di  »et 
Sgun  f  ehn  diodt  9I  C^urdinal  Scipione  Borghese , 
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Le  pffefopfàfive  che  in  ini  si  oitìrmié  di 
dottore  5  dì  poeta ,  di  saonatore  3  di'  iHasi* 
co 5  d'ttrchiteìlitò  5  e  di  scultore,  larcndet* 
tero  accetto  a  Paolo  V. ,  dà  cui  ebbe  so- 
gùalati  óiìoti  in  Rt^mà,  dove  fece  molte 
Opere  dt  pitttira  Circa  all'ànho  l58à.    : 

54.  Il  qttàrto  quadro  5  uno  di  queofli  , 
che  dàfitìo  n)àgginr  lui^tro  alla  itrìban% 
esprinie  Mbtò  iti  atto  d'itialzare  il  serpen- 
te airadòràziofìe.  Pti  fkttd  in  Roma  nell'ali-  ' 
no  1626  (  come  apparisce  in  alcuni  iliss. 
di  i]oel  tempo  )  dà  Orazio  Rlrtìifictldi  pìsa* 
no ,'  che  ottenne  pef  mercede  3do  scadi  dal 
Suddetto  Geòli  •  ainico  delle  belle  Arti . 
Quésto  t'ittore  tfalla  sdaola  di  Aurelio  Lomi 
passò  in  quella  Città  sotto  là  ^orta  del  Oen* 
tileschi ,  del  Domenichìno,  e  del  Manfredi  ; 
e  tali  progrèssi  fece  nelFàrté ,  che  diven- 
ne non  solo  il  miglior  géùìé  dei  pittori 
Sisani  3  ma  uno  àe"  più  accreditati  maestri 
el  XVI.  'sec.  Questa  sua  pittura  eonserrs 
una  maniera  grandiosa,  è  'ifeodà,  uh  tin- 
gere d'impaàte  fòrte,  è  qnellà  quieta  unio- 
ne, che  tanto  piacque  ad  ilrzniftarCaraccf. 
Vive,  é  pronte  sonò  le  attitudini':  la  fem- 
mina svenuta  si  getta  con  iiàturale  abban^ 
donò  sulle  proprie  braccia  J  é  le  parti  delle 
figure  nude  ben  pronunziate  esprimono 
violenta  agitazione ,  e  tormento  pel  vele- 
noso  morso  dei  serpenti.  Quella  in   pie 


lirìtta  foò  «tArif  à  frónte  d^'nii^^liori  pe^^ 
si    <bologa(MÌ«    Di    questa    erudita   opera 
dèi  Rii&iMkli  'eÌ3Ìm  tanta  «nitna  it  Princi^' 
ìpio  Fenii0tfn<l6' «U  To9éana^  che    nell'ani 
pò  1697"  v^M€('^  t^he^  elta  adornasse  lesile 
TCìgiemvmM^  tàkfftìdo  qnì  porre  dna  copia 
di  mano  di  Pier  Dandini  .  Succesfiivameti^ 
tei  ài  Gran^Ouoa  ;  G^fiimo   III.   rimandò  à 
Fisa)  P  origifiale  :  da>  rimetterai  al  81I0  pò» 
sto'J  hv%  j^reeentehiente  si  Tede  ;  e  nel  Pa- 
las&i^  di  rirenve  M^ne  conservava  la  copia . 
55;  il  miracolo»  della  nioltipli^nisnoite  dei 
pani^&tta  ^'''l  Salvatore  «ol  Giordano  è 
òi ,  Aurelio  LtiMi'  '•  pUan^i  5  di  qtrale  ebbe  i 
pesimi  rìldiménti  delf  a^te  da  IjodovitfoGi*' 
^blì'j-é  dipio^e  iéoa  j^an  crédito  in  Ge^ 
mové^  in  Roma^iniPiMi^'etl  in  altre  Città 

56i  Fa  niDbiliniwtrà  ìttlPa^la  di  quest'or- 

cli«e>  U0  lavbfo  dì   &io.  Antortìo  Bìlivert^ 

eiegailie  neiran.1626;  sotto^it  prefalo  Ope* 

rajo»  cbe  premiò  V Autiste  ^ì^io.  i»cndi. 

La  n/ppreseiitaaione-è  nobilniente  coiidot-' 

ta,  e  tinteggiata  «san  floridezza.  Se*  si  esa« 

minano  >  le   tre    bellissime    figure  3   elleno 

soo  bene  aggrufipate  insieme ,  ^  vi  trionfa 

r  espressione  V  L^ Angelo  in  particolare  col 

pia  risolato  atteggiamento    trasporta    per 

i  capelli  il  Profet»  a  prestar  cibo  a  iJa- 

nielle  esposto  alle  fiere^  il  cai  panno  cade 
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in  bep  .dÌ8{M)Jté.  falde  die  arriccbisce  Im 
figura  fiensa  naacooderla .  SoifMra  tutto  lo 
sbatùmedto  de'luaaì,  la  «  maestrìa  delle 
ombre»  e  il  riposato  impasto .  dellei  parti 
nude  dapno  rilievo  al  compimcmtp :  ciò, 
che  fa  colpo  ai  ^ensi  ^  e  1!  immagioaauQae 
diletta.         .   -■  .  .1      .1 

57.  Faasaodo  al  terzo  girov  ìsempi'e  inlìek 
destra  volgiendosi,  fa  cina.:ek)ìgaBte']  cxHh^ 
parsa  il  quadra,  doi^e  il- Batriarca  Abm*» 
mo  sotto  la  quercia^  di  Mambre  ì8tà\.à 
miensa  con  trìa  Angioli,  ohe^gU  aiìBuàsìa* 
no  la  nascita  dMsacco..  iFè  dipinto, neU?aii,. 
1628.  incirca  con  aggiustata,  disegno,  e 
buon  c<^orita  da  GJq^  St^fìmo'  M^rusàdii 
deir  Umbria  .discepolo  di  Andr^  Soscoii» 
che  -mpUo  d|»4rò  in  FÌA4,,dovQ  essendo^  in 
qualità  d'Ingegnere  fn  tenuto  in  iiistinita 
di  '  buon  VìtUf^  mediante .  la.  ^sna  Và^BìiSiza 
nel  tingere  ,  ^e  la.  felicità  .neirikiyentare . 
.  58.  11  Sansone,  che  fa  strage  vd^aFilir 
stèi  è  altra  iOpera  prodot4ia  dui  vConijnè»r 
dati  pennelli,  di  Orazio  Biminaldi^  ed  ese- 
guita intorno  a;irah..:i626;.  .        -..  '- 

59.  Nel  quadro  còhti|;uoi>  la!  cena  dd 
Re  LAssu^ro.cQPi  la:  Regina  Ester  è-di  mar 
no  di  Co^imf) ^G.àinheruipi:ì J  Questi  condi- 
•scepolo  di  4ndrea}Bo3coli,  fé  di  !  Antonio 
-Tempesta  apprese  fActe  tdal  rinomate^ 
Maestà  Santi  di  l'itQ , 
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60.  Del  sopraccitato  Guidetti  lucche- 
se è  la  Gena  fatta  nelle  nozze  dì  Gana 
Galilea . 

61,  Dopo  di  essa  s'incontra  un  opera 
di -distìnta  bellezza' con  dne  sole  figure: 
Oitiditta  colla  testa  di  Oloferne  nella  si* 
nistra  mano,  e  la  vecchia  serva  posta  in- 
dietro. La  vittoriosa  donna  tinca  con  leg-* 
gìadria  di  pennello,  ed  ombrata,  con  mae- 
strìa lombarda  diletta  la  fantasìa,  e  resta 
piacevole  all'  occhio  .  UArtefice  è  incerto . 
Alcuni  mas.  di  quel  tempo,  ed  alcune  car- 
te di  anonimo  scrittore  attribuite  a  Pao-' 
lo  Tronci  contemporaneo,  ne  «fanno  Au- 
tore Ottavio  Vannini  fiorentino  colla  cir- 
costanza, che  fu  V  an.  l63o.,  e  che  gli  fu 
pagata  per  sua  mercede  la  somma  di  scu- 
di 120.  Attesta  il  Baldinucci  nella  vita  di' 
lui,  che  la  maniera  del  Vannini  nato  nel 
1.585.  fu  corredata  di  buon  disegno  3  e  di 
buona  pasta  di  colore ,  e  che  fu  dinerente  da 
quella  del  Passignano  suo  maestro .  E  noto 
altresì,  che  nell  anno  indicato  fiorì  Gio, 
Balttistà  Vanni  da  Pisa  Pittore,  Architet-'^ 
to,  e  intagliatore  in  rame,  della  scuolsii 
di  Gristofano  Allori,  e  studioso  delle  ope-' 
re  del  Correg'gio,  come  asserisce  TOrlan-'' 
di .  Con  tal  notizia  concorderebbe  qualche 
ms.  che  attribuisce  T  opera  ari  :  Vannino ' 
pisano,  quando  sia  vero^   che  tale  era   il 
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suddetto  VanDÌ  denominato.  Di  qtiesti  il 
niodo  di  dipingere  non  mi  è  noto,  né  di- 
fendo per  certa  Tuna  ne  l'altra  tradi- 
zione 80g;gett^  ad  equivoco.  Ma  cherrhè 
8ia  di  ciò  5  il  vero  è  che  la  nostra  .^it** 
ditta  inerita  per  la  «uà  eccellenza  la  6ti^ 
ma  degli  amatori  9  ^  d^'  Maestri  del  dì^ 
segno . 

6^.  Ultima  di  questa  gallerìa  è  la  pi(;* 
tura  di  'Michele  Cinganc/Zi  fiorentino ,  H 
soggetto  della  medesima  è  il  Sacerdote 
incontro  a  Giosuè  coU'obla3Ìone  de' pani 
di  proposizione.  Il  fondo  del  quadro  è 
quieto,  oc^de  le  figure  ài  bei  panni  arric** 
etite  trionfano. 

63.  Laj^iando  il  coro,  e  senijure  pro^ 
seguendo  con  ordine  s' iucontra  TAl^'o 
ove  si  conserva  la  dipinta  immagine  dellai 
31  adpnna  detta  di  sotto  gli  organi»  per-» 
che  anticamente  era  ^otto  l'organo  sitna'- 
ta.  D'essa  avrò  campo  di  favellare  nel 
forno  secpndor  I  Santi  ^  Pisani  effigiati  nel 

Juadro  fa rono  coloriti  nell'anno  lG3o  da 
rancesco  Corradi  fiorentino.  Egli  uscì  dal-t 
la  scuola  di  Battista  Naldini,  e  fece  mol-* 
te  opere  grate  agi' intendenti .  Questa  per 
altro  il  suo.  valor  primitivo  non  mostra, 
perch'è  uu'avanii&o»  come  ognun  vede  ^  di 
cattivo  iripu^tore- 
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tutto  di.b^i.  qi^ai^psi,  e  le  coloom  aono 
delVÌ8t^$o  m»rqio  rosso  misto  ,  ch^ofuneT^ 
vaiQiiiQ  nc^la  parto  opposi»  aliVttore  della 

'  64..  Sppr»  Ii^  porta  della  .contÌ9;ua  Sla- 
gre#tM  è.coUocnto  Tarcik  Mpolcraie,  ohe 
contiene  riUusii«r  spoglia  di  Jlorico  VJI.» 
e  olle  ne  nio«tni  la  epura  gia^cai^te ,  I9 
qua!  modo  fosse  a^lisf^polto  in  fisa  nella 
Gfittiedjrale  eccone  in  Iw^^ve  lMs<ìoria  9  ch^ 
vioA  descritta  esteMaiente  dal  M oratori  (1). 
dal  Tronei  da  Qio.  Villani»  d»l  Can.  lùkf* 
^IJo  Konoioni ,  dal  liott.  Pwoardo  Ma*» 
rantolìi,  e  cbe  fa  da  me  ^cq^iioata  celiti 
prima  parte  di  iqnc^sto  valk)iim..)l  v^kor 
roao,  Fnnqipe  d^p^  di  ayer  d*»tqk  ^i.  Pisani 
i^rj.coatrassef^Qi  di  affetto,  ^  ai  Fiorea^ 
tini  di  sdegno»  pei  dì  d  di  agosto  dell' anr 
no  i3l3.  partì  di  Pisa  con. n^m^roso  eser* 
'  cito  di  (^tramontani,  e  d'Itaiiai>i»  fra'quali 
i  Pisani  stessi.  £  poicbè  si  portaiira  all' ac^ 
qnìsto  di  Napoli,  contro  il  Re  {lot>erto^ 
sei^uitato  per  mfire  dia  Federig^o  Re  di  Si- 
cilia, dai  Veneziani,  e  dai  Genovesi  suoi 
confederati,    non  lasciò  di  danneggiare  i 
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Fiorentini,  rupinse  i  Senesi,  «  fioéltneai^ 
sotto    Monte    Aperti   suir  Arbia    dopo    di 
avere  sconfitti  i  Fiorentini  liiedesimi,  sea-- 
tendoni  infermo   ^i   ritirò  a-  BonconTento. 
Qnivì  si  aggravò  talmente,  che  nei  dì  524^- 
del- saddetto  mese   di  agosto,  e  deiraàao 
l3i3.  fu  sorpreso  da    mortc^^,   o    naturale^ 
o  Violenta  che   fosse;  corse  voce  in   fatti' 
ch'ei  restasse  avvelenato  nell'ostia ,  meo-- 
tre  si  comutiicava  per  mano^  F.  Bernaiv 
do  di   Montepulciano  dell'  ordine  de'  Pre- 
dicatori  (1).  Per   la  qualcosa  i   Pisani^ 
che  lo  accompagnavano,  benaflfetti  al  det* 
to  Imperatore ,  ritornandosene  da  estremo 
dolore  comprési  condussero  seco   il  cada-- 
Tere,'e  lo  lasciarono  in  deposito  a  Stfghe^ 
retò  di  maremma  (2).  Per  lo  spazio  di  due- 
anni  vi  saette'  fino  a  tanto  che  preparato^ 
nel  ì)u6niodi  loro  il  Mausoleo  di  Aròkitet'^ 
tura,   di   Scultura  e  d' epitaffio  decorato  « 
con  funebre,  ed  onorevol  pc^mpa  nella  Ctit*. 
tà  di  Pisa  fu  trasferito.  •  St  innalzò  >  un  tal 
sepolcrale  ediflzio  (3).  nella  tribuna  dell'  Al* 
tar    maggiore:    ma  dovendosi  poi  quesito. 


(i)  Vedi  gli  Autori  saddeiti,    e  Corrado  Vererio  Scritta 
Otrm.   T.  iV.  Ferret.  Vicentin.  L.  V. 

(a)  Cronica  del  cit.  Marang.   Rer.  Ital.  Script.  T.    XV. 
(3)  Sopm  di  ci^  Tedi  com  aé  mHt»  il  sudd^lto  Tranci 
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«mar  di  quadri,  sì  collocò  oeiraniìo  l494* 
nella  muraglia  laterale  della  cappella  di 
S.  Ranieri  ;  correndo  poi  la  sorte  degli 
altri  anche  di  li  fa  rimossole  con  iscapito 
di  decoro  tanto  pel  sito ,  quanto  per  gli 
ornati  di  architettoniche  parti,  di  sta* 
tue 9  e  d'arabeschi,  suirindicata  porta  cosi 
degradato  fu  posto .  In  questa  ultima  tra* 
•Iasione  referisce  Flaminio  dal  Borgo  nell* 
Appendice  ai  Diplorai  pisani,  che  nel  dì 
27.  maggio  1737.  fu  fatto  il  riconosci* 
mento  delle  ossa,  e  delle  Insegne  Impe* 
riali  con  celebrarne  pubblico  instrufnento; 
che  vi  si  ritrovarono  alcuni  confusi  avanzi 
deirimperial  manto  tessuto  in  oro;  e  che 
questo  era  sparso  di  piccole  aquile ,  e  di 
leoni,  rappresentanti  le  divise  delie  due 
nazioni,  guelfa,  e  ghibellina.  Colle  stesse 
divìse  vedesi  intagliata  la  sopravveste  Rea^^ 
le  della  statua  di  marmo  giacente  suU'  urqa. 
li' inscrizione  scolpita  è  la  seguente, 

HOC  IN  SÀECOPHA€^   KOK   QVIBEM   SPEKIfENBO. 

HEfHRICl    OhlU   LUGEMBURGEirSIS  GOUfll^IIS. 

ET   POST    HEG    SEPTIXI   HUJUS    ITOMINIS 

JiOMANORUM   IMPERÀTORIS    OSSA   COKTIWENTUR. 

QUE    SEGUNDO   POST    BJUS    FATtJM 

AN.  VIBELIGET  MGGGXV.   DIE  VERO  XXV.  SEXTILIS 

J^ISAS  TRASSLATA  SUMMO  GUM  HONORE  ,  ET  FUKERS 

«OG    IJSt    FAHO   AD   H^JEfC    USQUE   DIEIC 

GOLLOGATA  PERMA5SBRE  . 

-  T,  /.  P.  Il,  iS 
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.    Piò  «otto  fii    le^^e  in   una  cartella    di 
marmo  fiostenuta  dagli  artigli  di  un  Aquila. 

QUIDQUID    FÀGIMUS,   VEim?   EX   ALfO . 

65.  Dentro  la  sagrestìa  è  il  Sepolcro  di 
Uladi^lao  Duca  Tessinense,  che  ginoto  in 
Pisa  in  compagnia  di  Ciarlo  Rè  de'Ko* 
roani  vi  trovò  V  ultima  sera  *  Carlo  al- 
tresì con  gran  dimostrazione  di  parziale 
amicizia  quivi  si  trattenne,  come  in  una 
Città  stata  sempre  amorevole  verso  grim* 
peratori  là  orna  incassata  nel  muro  mo* 
Atra  la  fronte  condotta  di  più  antica  scol- 
tura; ma  impropriamente  ella  è  occupata 
da  un  confessonario,  ond'ìo  non  ne  asse*- 
gni  il  carattere.  Due  sono  gli  epitaffi  so* 
vrapposti.   Il  primo  è   in  questi   termini. 

8.   ILLUSTRIS.  PNI,   DKI.  TJLADISLAI 

nuCI3   TAXINEMSIS,    QUI    OBIIT 

PISIS    À.    DNI.   1ICCCI.VI.    MENS.   APRILIS. 

L'altro  in  più  gran  marmo  scolpito,  e 
fiancheggiato  dalle  Insegne  Imperiali  vi 
fu  posto  quando  vennero  in  Italia  Federigo 
III.  Imperatore,  ed  Eleonora  sua  moglie. 
Non  essendomi  stato  possibile  riscontrar- 
ne i  caratteri  per  Tindicato  motivo,  quelli 
espongo  pubblicati  dal  Tronci  che  riporta 
anche  il  primo  epitaffio,  ma  non  troppo 
fedelmente . 
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IXPERITOKIS   FKDBRIGI*  IH. 

1.E0II0ÀÌ.M   PORTUGALLIAE    Rfi^IS   FILIAM 

COHJTJGEM   ULADISLAQ   DUCE  XLERIAE9 

AG    ivo  TEXINEKsi   GOMITANTE  9 

INVENTO    HOC    SUAE   ANTIQUÌTAtiS    TUMULÒ 9 

INNOVATA   SUNrr   HAÈC    INSIGNli 

A.    De    14S2.   3i    IDUS    FERRÙARII   STIL.  PIS. 

Lo  «pazio  cotn preso   fralla  sagrestìa,  e 
F  aogolo  della  crociata  è  adorno  di  un  gran 
quadro,'  che  esprime  la  nascita  della  Ma*' 
•donna.  La  Pittura   fu  eseguita  in    Roma 
da   Oiacinto   Corrado*  napoletano ,   scolare 
di    Solimene^    che    ha    norito    nel  setolo 
«caduto.   Questa  se  totalmente   non  resi- 
ste al  critico  esame,   ella  è  per  altro  se- 
ducente nella  parte  del   colorito   magico, 
e  brillante,  se  ùon    vero,   e    sostanzioso. 
Il  lume  altresì  piiì  pittoresco,  che  fondato 
Rul  vero  riguardo  alF  opposta  molto  aper« 
ta,  e  vicina  campagna,   è  conservato   con 
mae^rìa,  e  rende^  air  occhio  un  piacevole 
chiaroscuro .    Il    bràccio    della    femmina , 
perchè  seusaa  fatica  troppo  materiale  si  dr- 
imostra  egli   è   causa   che    alcuni    risoluti 
censori  più  tostò ,  che  impiegarsi  ,  ad  esa- 
minare altre  parti  più  dimcili  annichilano 
il  merito  di  tutta  1  opera,  ciò  che  sovente 
«uole  accadere.  Aqueistoluogo  opportuna  è 
la  saggia  riflessione  di  molti  Scrittori  di 
pittoriche  dottrine  9  che  ai   vivaci  spiriti 
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nel  l' operare!  denominati  manierifiti,  con- 
cedono talora  qualche  sbaglio  di  purgato 
contorno,  perchè  una  tal  prerogativa  di 
rado  con  Teiattezza  della  correzione  che 
deriva  da  replicate  rifleusioni  si  accompa- 
gna. Ottima  cosa,  e  molto  desiderabile 
sarebbe  al  certo  il  ritrovare  in  un'  operai 
di  pittura  unite  insieme  le  tre  parti  es- 
senziali »  e  gli  attributi  loro ,  onde  si  ofc<- 
tien  V  idea  del  vero  bello;  ma  una  tale 
unione  con  grandissima  difficoltà  si  ri^ 
trova.  Anche  i  bravi  Maestri  hanno  per 
lo  più  in  qualche  parte  mancato,  ma  que- 
sto non  fa  sì,  che  le  opere  ^i  loro  non 
siano  pregevoli  .   . 

66.    Entrando    nel    braccio    trasversale 
della  crociata,  il  Mausoleo  che  il   primo 
s' incottiti^   fu    lavorato   nella    scuola    del 
Vacca  in  Carrara    con    buona    scelta    di^ 
marmi    tanto    nei    modani   lisci ,   quanto 
nelle  statue.  11  candido  lunense,  il  giallo 
di  Siena,  il  diaspro  di  Sicilia,  e   il  ver- 
de di  Seravezza  sono  i  marmi  »  che    da* 
gli  altri   si  distinguono.   Esso  contien   le 
ceneri    dell'Arcivescovo  Francesco  d'Elei 
fiorentino.,  che   morì  neiranno  1703.   Fu 
fatto  erigere  dal  Cardinale  Ranieri  d'Elei 
in  segno  di  gratitudine  e  di  aiFetto  verso 
r Arcivescovo    amatissimo    ztò  di  lui   cirr 
ca  a  4o.  annix  dopo    la  indicata    morte  • 


DvoMO  Sii   Pisa.  ^77' 

2/  iscrizione  è  rifx)rtata  dal  P.  9|d>ttei 
tiella  siia^  storia,  pisana.  Nel  tabernacolo 
sì:  ooùsierva  l'immagine  di  nn  Crocifisso 
scolpito  in  legno,  sotto  la  quale  volle  es- 
ser  sepolto  il  prefato  Arcivescovo.  £lia  è 
vecchia  tradizione ,  che  questo  Crocifisso 
fosse  fatto  quivi  collocare  néll'an.  1678 
dair  Operajo  Ven erosi,  e  che  stasse  anti- 
camente sul  celebre  pulpito  del  coro, 
quando  vi  predicò  S.  Tommaso  d'Aquino. 
Et  allora  da  Buffalmacco  Pittore  fu  di* 
piato  il  suo  Ritratto  in  Campo  Santo^  re- 
ferisce Paolo  Tronti  (1). 

Per  r  epoca  del  prelodato  provvedi- 
ment05  che  contribuì  cotanto  al  lustrolli 
questo  Tempio ,  egli  è  dover  di  notare 
che  le  quattro  Tele  grandi  che  vestono  i 
primi  qnattro  scompartimenti  dì  questa 
crociata  ,  le  prime  furono  a  fitr  di  se  bel* 
la   mostra.  •        i 

67.  Fra  queste  sono  da  annoverarsi  1% 
Circoncisione  del  Nazzareno,  che  per  or- 
dine ci  si  presenta,  e  lia  contigua  Pit- 
tura che  r  adorazione  de'  Rè  Magi  di- 
mostra. Ambedue  sono  attribuite  #;d  Au'^ 
relio  Lomii  ma  son  condotte  con  tal  di- 
versità di  stile,  che  appena  vi  si  ravvisai 


(là)  Aa,  ¥m.  p.  $!•.  «■.  i32a. 
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ristesso  pennello.  L'Adorazione  è  certa^ 
mente  della  prima  maniera  di  lui  (2)^ 
r  altra  ha  belle  parti;  e  varie  teste  fau- 
no chiara  la  perfetta  simiglianza  di  loro 
col  vero. 

68.  Dae  magnifiche  decorazioni  di  ar^ 
chitettonica  Atruttura  la  tribuna  fiancheg- 
giano, e  fregiano  le  fronti  delle  minori 
navi .  La  disposieione  è  consimile  a  quel- 
la, che  già  descrissi  nella  cappella  oppo^ 
sta  di  S.  Ranieri. 

La  prima  di  queste,  che  si  offre  allo 
sguardo  oltre  la  buona  scelta  de'  marmi 
ha  il  pregio  del  sopraffino  intaglio,  onde 
sono  arricchiti  i  capitelli,  i  &egi»  e  le 
modanature .  Quivi  non  si  oculta  la  scuola 
del  più  volte  lodato  scalpello  dello  «Stogi, 
•  Una  statua  maggiore  del  naturale  è 
collocata  nel  measis&o  della  gran  nicchia» 
e  le  fanno  ala  due  addossate  colonne  di 
bel  marmo  breeciato  di  Seraves^^a  .  Ella 
rappresenta  S,.  Crestina  s  e  fu  scolpita  in 
marmo  dal  C/ùarissimo  Fancelli  da  Settigoa^ 
no  discepolo  di  Gio.  Gaccìni,  e  Scultore  di 
qualchf  estimazione  di  quisi  tempi,  come 
ne  fa  testimoniansa  il  Baldinucci .  £i  volle 


(1)  Ne  fa  meni,  il  «od.  let.  L  neU'Arch.  capit. 


*»■ 
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l/isciarci-  memoria  del  suo  nome  nel  sasso, 
dove  posa  il  piede  la   Santa,  ov^è  scritto  : 

CI.AIIISSIMÌVS    WànCEMJLlVB  SCW. 

In  oltre  ci  rese  chiara  Tepocq,  del  suo 
lavoro  scrivendo  nello  sboccolo  »  sn  di  cni 
^Ua  po8a« 

FERD.  li.   M.  D*  ETR.  V.   F.  IMP. 

JÙL*  M.  ARC.   P.  CtJR*    CEULQ.  AED. 

À.  S.  M.  D.   CXXVSS. 

Tanto  in  qoesta,  quanto  nell'altra  fac^ 
tìata  le  cartellca  che  ornano  i  piedestalli 
portano  «coipiti  i  seguenti  caratteri  : 

FJSRD.   MED.  MAO.   HETR.  DUCE  IH. 

AC  ^.   R.   E.  CARD.    AHP. 

FÉLlCitÉR   IMPERANTE 

A.  SALU. 

M.  D.   LXXXVIII. 

HIERO.     PAPPO    ìEDITUO* 

69.  Passando  ad  osservar  TAra  5  che 
fuori  della  tribuna  s'innalaa  >  degni  d'os- 
servazione sono  il  superbo  ciborio  di 
argento  sodo  da  tre  Angioli  nobilmente 
sorretto,  ed  i  bassi  rilievi  de'  gradini  pa^ 
rimante  di  argento,  che  esprimono  varj 
misterj  del  Redentore  .  Può  francamente 
l'Autore  fissar  nelle  figure  il  guardo   inttf/i- 
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t0  ;  Che  vinta  è  la  materia  dal  lavoro.  6?zW 
Battista  Foggini  né  fa  F  Architetto  ,  e  fii 
esecutore  esperto  del  disegno  di  lui  Seba*' 
stiano  Tamburini  bifia,no  i'aaoo  1691^  L'ia- 
scrizioae  in  ma^o  ,  che  si  legge  nell» 
posterior  parteaeir  Aitate  dichiara,  che  sì. 
maestoso  lavoro  fo  ordinato  da  Cosimo  IIL 
Gran-Duca  di  Toscana  nelFanno  l685  ; 
ch'erano  operaj  M.  Antonio  Yenerosi  3  e 
di  poi  Giulio  Gaetani  ;  e  che  i  nominati 
maestri  ne  furono  gli  artefici .  Indicano  i 
ricordi. della  Primaziale ,  che  ascese  La  spe- 
sa a  scudi  £4^^^* 

70.  Esaminando  presentemente  la  tri** 
buna',  ella  è  riccamente  variata  da  opere 
di  scultura»  e  d*  architettura  condotte  di 
bellissimi  marmi  per  lo  piiì  statuar j ,  ed 
è  simmetricamente  divisa  in  tre  scompartì* 
menti  in  foggia  magnifica  e  simile  a  quello 
della  opposta  .tribuna  di  &  Ranieri  . 

Le  due  statue  di  Adamo,  e  di  Eva  a 
pie  deiralbero,  in  cui  avv^ltaJl  serpe  ten- 
tatore si  aggira,  formàiio  decoroso  orna* 
mento  al  reparto  di  me£zo ,  Nelle  nicchie 
laterali  son  collocati  due  grandi  simuiacri 
aiti 'quattro  braccia  ,  la  Madonna,  e  I'Aq» 
gelo  5  43he  l'annunzia  .  Il  Dio  «  Padt^e  ,  e 
gruppi  di  angelici  putti  sono  scompartiti 
nella  volta.  Negli. angoli  dell'arcata  soa 
due  figure  di    mezw  rilievo  .  Tre  «tatue, 
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uprimenti  la  Religione,  la  Fedele  rAn-* 
g0lo  eoa.  lo  stemma,  del  Nazzareno  r  or aano 
il  vacno  del  frontone,  che  dà  còmpimen* 
to    all'architettonica   decorazione.  .Fran-* 
eesco  Moschino  Architetto^  e  Scultore  con* 
da8se    le   predette    opere,  cóme  accennai 
altra  sne  descrivendone  neir opposta  cappel-, 
la  .  Il  Vasari  contemporaneo  attesta ,  che 
due  delle  dette  statue  situate  neUa  tribn-* 
na  acquisterono   al  Moschino  assai  nome^ 
ed  onore  (1).  Queste,  per  altro  non  furono 
delle  opere  sue  più  felici  ;  in  quelle  prin^ 
cipalmente  di   Adamo  ,   e   di  Èva  manca 
quella  eleganza  di  stile, e  di  movimento^ 
che  viene  al  suo  fare  attribuita  in  un  mo* 
derno  elogio.  Autentica  memoria  dal  men* 
tovàto  archivio  attinsi ,  che  il  Gran-Duca 
Cosimo  mandò  il  Moschino    espressamente 
a  Fisa  ad  abbellir  questa    tribuna  di  sue 
sculture^  che  ne  jfecero  le  stime  il  citato 
Vasari,  e  Vincenzo  de  Rossi    scolare  di 
Baccio;  Baodinelli ,  e  che  negi' indicati  la- 
vori Tu  impiegata  la.  somma  di  3c20  scu* 
ài  ;  siccome  altra  di  nZoo  fu    sjpesa  nelle 
balaudtrate  eretta  neiranno  1618  tanto  io 
questa  quanto  nella  opposta  parte. 

Qui    parimente    si    fermerà  V  Amatore 
sulle  fregiature,  sui  corniciami ,  sui  pilastri» 

(1)  P.  lU.  V.  I.  p.  49y. 
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ò  eugrimbasamentt ,  dove  sono  in*  vA^flii 
giri  cvìodotti  bellissimi  meandri,  TÌtaibe 
eon  particf^lar  tra{c>ro»  ed  arbitrarie  teste 
finite ,  e  lontrate  con  portentosa  delicate^- 
aa .  Tutto  ciò  deve  attribuirsi  al  nostro 
soprallodato  Stagi  ^  rome  anche  o^oi  altro 
simile  ornat^o  di  questa  cappella,  «e  «i 
ascolta  l'aretino  maestro . 

Il  lavoro  di  musaico  entro  la  niccbia 
sovrapposta  al  frontone  fu  eéegnifco  da 
Gixddo  Gaddi^  e  da  Vicino  piiaoo  Rap^ 
presenta  la  Vergine  aanon9e.iata  dalT  An- 
gelo . 

Le  pittare  fino  al  soffitto  benchcf  mal 
conce  siano  ,  dimostrano  buona  maniera  ; 
o  sono  dell'epoca  indicata  di  quelle  dei  co- 
ro. Dirò  di  passaggio,  che  i  freschi  ac« 
cennati  dal  Vasari  di  mano  di  Taddeo  Bar* 
toli  senese  circa  al  i^oo  dovettero  ornar 
la  tribuna  prima  del  nuovo  abbellimento. 

5^1.  La  marmorea  fronte  dell' altra  mi- 
nor navata  rinnova  la  piacevole  osserva- 
liione  degP intagli.  La  grande  statua  si- 
tuata entro  la  nicchia  fu  condotta  dallMstes- 
so  Fancelli .  £gii  effigiò  in  essa  S.  M.  Mad- 
dalena; lasciò  il  suo  nome  in  cifra  in  un 
lembo  della  veste  di  lei,  e  rinnovò  nello  aoo^ 
colo  r  iscrizione  medesima  «  che  nell'altra 
parte  osservammo . 


7d*  Sfgqìlaoo  i  qnudrì^  srandi  a  olio 
11611:6  pa^^i  ;  t€)  :ii#l  prirno^  eoe  si  preaeiH 
ta,  H  fre{9kt0Aur0lÌQ  homi  colori  la  na- 
scita dei  Redentore .  Lo  stile  è  qaasi  brQO'^ 
EÌn08po  sioiile  a  quello  del  quadro  oppo^ 
sto .  Taato  V  vmo^  c)ie  V  altro  «e  pon  han-r 
no  il  pregip  di  allotitanar  gli  oggetti  ^  e 
«e  non  vincono  la  secchezs&a,  e  Tinaipido 
colorito  di  q.u0Ì  tempi ,  hanno  però  alcune 
parti  9  che  da  se  sole  potrebbero  appari- 
re •  I  Pittori  Giov;  Stradano»  e  Jacopo 
Ligo^zi  furono  destinati .  dall'  Operajo  a 
farne  la  stima  ,  che  fudi  3cQ  scudi  Tono, 
non  compreisa'  la  tela  »  ^  Vwmxxo  oltre- 
marino •  « 

f3.  Un  opera  condotta  con  robnstezsa^ 
con  grandiosità  di  stil^  9  con  ben'  intesa 
architettura  9  e  con  regolar  prospettiva 
è  il  quarto  quadro  »  che  rappresenta  la 
disputa  di  Gesù  Cristo  co*  £K>tlori.  Quivi 
lasciò  scritto  l'Autore  9  JPel^Ui  Sorim.Sen. 
piti.  an.  1617.  Che  questi  si  erudisse  in 
Yeneaìa  sul  far  maestOd^odi  Paolo»  potrà 
ben  ravvisare  in  quest'opera  il  conoscitore . 
74-  Il  quinto  9  che  mosl^m  la  Madonna 
col  divin  riglio  gravemente  atteggiata  , 
-ed  alcuni  Santi  9  qhe  con  buon'  ordine  la 
circondano  è  del  P assonano  maestro  del 
prelodato  Serri.  Benché  il  teippoyo  altra 
cagione  lo  abbia  coperto  di  fosca  superfi- 
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eie  ,  trai ace  però  ia.eeso  la  priHiitìva  Bòlw 
lezaa  .  Pét  aggrandirlo  a  forìna  dei  repar- 
to faroao  neccessarie  alcane  ginTite  ;  e  pefr 
colorirle  fa  fatta  la  buona  scelta  dell'esti- 
mabìl  pennello  del   no6l^ù\  impesti  ^  cher 
iiìiitò  felicemente  -il  vecchio  lavóro  . 
'  75.  L'Altare,  che  s'  incontra  ha  una  ta- 
vola del   medesimo  Aurelio   homi.  Qnesta 
presenta  una    maniera  tutta  differeate  ,   e 
di  un  merito  superiore  tt  omelia  di  già  og* 
servata  nei  quadri  delia  Nascita  ^ -e  de'Ro 
Magi,  ed  ha    sempre    incontrato  il  genio 
degli    Amatoi'i.   Se    manca  di    pittoresco 
fuoco  ella  ha  il  pregio  di  una  felice  esprés* 
sione  nel  Redentore  ,  che  in  grave  atteg-^ 
giamento  si  accinge  a  guarire  il  cieco  na- 
to. 11  cieco  medesimo  genuflesso  dimostrai 
in  volto  la  fiducia,  e  il  desiderio  insieme 
della  sospirata  luce  .•  Primeggiano  gli  au* 
damenti    delle    pieghe  ,  e  la  •  morbidezza 
•dell'  impasto ,  forse  soverchia  ne'  dintorni  • 
Le  cornici  j  ed  altri  membri  architetto- 
nici dell'  Altare  *  mostrano  eleggami  scuLta- 
re  attribnkeal  solito  Stagi,  ^mpre  si  os- 
serva ,    che  desso   nell'  accompagnamento 
'di  una  qualità  medesima  di  rosoni  ^  di  ara« 
beschi ,    di    maschere  ,   e  di  simili    altro 
bizzarrìe  variando  la    forme  loro    seguite 
V  uso  antico . 


^6.  Nella    gran   naTata    ritornando ,  il 
primo  Altare  detto  di  S.  Guido  8Ì  fa  de« 
gno  di  osservazione  per  altri  non  meno  ec* 
celienti  lavori  del  detto  maestro,  e  per  es* 
«eF  agli  decorato  di  due  superbe  colonne^ 
tutte  di  un  solo^  pezzo  di  bellissimo  verde 
aMico  .  Ne  fa  menzione,  commendandolo  il 
Gesalpino;  èdil  P/ Agostino  del  Riccio,  ver^  ' 
de  d'Ègietò  lo  denomina  .  Altri  naturalisti 
•timano  specialmente  la  sinistra    colonna; 
perchè  conserva  le   sue  maggiori  macchie 
distintamente  lattate,  e  perch  élla  è  di  una 
bellissima  breccia.    Nel   marmo  dell'  im- 
iMtsamento  delle  predette  colonne  è  scoi* 
pìto  Tanno  1^92  indicante  T  epoca,  in  cui 
fu  rinnovata  T Altare  .    Lino  Senese  fu  lo 
scultore    della   tavola    di  basso  rilievo  in 
marmo  statuario:  e  quivi  effigiò  di  buona 
manièra  per  ;qnei  tempi  la  B.  V.  quando 
Apparve  a  Si  Ranieri  nella  Città  di  Tirò . 
Lurna,'  che  servì  a  contenere  il  corpo  di 
detto  Santo'.prima  che  fosse  trasferito  nel 
nuovo  di  gìà'commendato  mausoleo,  le  re* 
liquie  di  S*-  !Guido  pisano  oggi  conserva  . 

^7.  Seguitando  l'ordine  de'  quadri  gri^n* 
di  dipinti  a  olio  ::il  primo  da  questo  lato, 
che  abbellisce  la  «parete  settenttìonale  rap- 

E  resenta  il   martirio    di  S.  Torpè    pisano  ; 
l'Autore  fu  Placido  Costanzi  romano  della 
icuola  di  Benedetto  Luti.  Attesa  la  morte 
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di  lai  segaita  nell'unao  1761  rèdtò  iiaper* 
fetta    l'opera ,  e  tale  qoì  da  Roma  pe]> 
reaae,  Voleadoai  renderla  eempita  fii  bene 
aoelto  a  tal'  uopo  il  Tempesti ,   come  pìt*- 
tore  eaperto  nell'arte  »  e  come  scolare  del 
medesimo  Costanti .  £§;lt  in  fatti  sull'esemi^ 
pio  dell'originai  borsetto  riesòì  aell'impe* 
gno ,  ed  imitò  la  maniei^  nella  gloria,  e 
nel  8anto ,  che  al  fiero  colpo  si  sottopone. 
Quest'opera ,  quantunque  a  prima  vista  il 
merito  suo  non  mostri ,  esso  •  per  altro  ap* 
parisce  agli  occhi   degl' intèndenti  nell'or^ 
dinato  componimento,  nella  proprietà  ar* 
nionica  ,  e  nella    ricchezza    del  nodo .  Il 
manigoldo  è  tnusooleggiato  secondo  il  mo« 
▼imento  ;  il  Martire  ,  non  molto  .bene  at'* 
teggìato,  pietade  inspira,  ed  entrambi  pò* 
sti  furono  in  qneireminente  luogo  con  arte 
somma,  perchè  spiccati   dall'altre    figure 
richiamassero  a  se  l'occhio,  e  denotassero 
l'azione  importante  della  storia.  Alla  man- 
canza di  ciò,  che  si  chiama  strepito,  e  va^- 
ghezza    suppliscono  le   masse    del    chiaro 
scuro ,  che  se  non  soiì    tali  da  animar  lo 
spettatore  producono  l'effetto  del  riposo,  e 
del  lume  .  Se  il  Gostahzi.  avesse   condotto 
a  fine  questo  quadro,  è  autorevole  opinio*» 
ne ,  che  esso  sarebbe  passato  pel  suo  capo 
d'opera  «1  certo. 
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78.  In  altra  gran  tela  s^incontra  ùti  pit- 
toresco lavoro  trattato  con  ispirito  da  6io. 
Battista  Condrali  verone8e ,  che  risse  nel 
secolo  passato .  11  sog^tto  il''  è  il  mede- 
mmo  S.  Torpè,  la  cui  testa  campata  dalle 
onde  viene  restituita  air  Arcivescovo  Fede- 
rigo  dagli  angelici  patti  •  Dice  l'istoria 
che  un  impetuoso  flotto  gliela  togliesse  d( 
roano,  mentre  sul  Udo,  ove  il  martirio  di 
detto  Sauto  accadde,  implorava  la  brama- 
ta pioggia.  11  gruppo  de'  Sacerdoti  forma 
il  maggior  pregio  di  questa  composizione; 
esso  è  rappresentato  con  |)articolar  carata 
tere ,  e  con  artificioso ,  ed  animato  chia* 
loscoro  .  Genuflesso  il  Vescovo  primeggia, 
il  cui  volto  non  so ,  sé  più  vivo,  e  più  no* 
bile  possa  desiderarsi .  Le  forme  sono  scel* 
te  dal  bello  ideale  ,  mentre  vi  comparisce 
un  aria  devotamente  sublime^  e  la  carna- 
gione è  maneggiata  d'impasto  con  bella 
unione  di  sugose ,  e  vaghe  tinte  .  Se  le 
mani,  per  nobiltà  corrispondevano  alla  te- 
sta ,  la  figura  sarebbe  stata  eccellente  .  II 
Sacerdote  genuflesso  (1) ,  e  Taltro  anéora, 
hanno  belle*  qualità  pittoresche  .  Con  po« 
lizìa  dipinti  sono  i  bianchi  diflicili .  Le  to- 

(1)  Di  altro  aimilmen te  attes^iato  ti  rammenteTà  il  Viag- 
giatore intendente  ,  che  usò  il  CignaroU  nel  suo  bel  quadro 
del  B.  BarVarigo  nella  Madoniu  della  fiiTt  di  Venexia . 
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aacelle  con  proprietà  variate  son  eonéot-» 
te  coD  Ubere  peanellate  pieae  di  spirito- 
e  di  paolesco  graadìoflo  stile.  Gonfreschis- 
fime  tiate  di  soda  carne  sono  pennelieg- 
giati  i  due  putti:  e  qaì  parimente  dalla 
grata  unione  del  tinto  vero  coli' artificia-» 
le  deriva. il  dilettoso  inganno.  Questa  ma- 
niera di  tinger  vigoroso ,  e  saporito  fu  por- 
tata al  maggior  segno  da'  venati  rinomati 
Pittori  ,  r  ultimo  de' quali  fu  dichiarato 
il  nostro  Gignaroli  da  Raf&ieUo  Mengs  nei 
suoi  scritti.  Siccome  talvolta  la  moltitu- 
dine delle  figure  sonica  unità  dà  noja  agli 
intendenti  (  qualunque  istoria  poche  figure 
esprimendo  )  se  ne  può  soffrir  la  scarsezza 
in  questa  rappresentazione  ;  e  dicasi  pia 
tosto,  che  non  la  trattò  l'artefice  con  egual 
amore  in  tutte  le  sue  parti,  e  nella  gloria 
in  ispecie  .  Nel  basso  del  quadro  sta  scrit* 
to  in  greco  idioma  il  nome  dell'Autore  . 

79.  L'Altare  che  segue  detto  degli  Anr 
gioii  è  ornato  di  una  gra^zioóssima  pitta* 
ra  nota  agli  Amatori,  il  cui  pregio  non 
mai  a:bbastanza  lodato  devesi  all'elegante 
pennelio   di   Premura  Salimberti  (i).    EU» 


(1)  Scrire  il  Baldioncci  Dee.  I.  F.  lU.  Sec.  IV.  p.  laS, 
ck%  lasciò  il  Salimbeni  nella  Città  eli  Pisa  molte  testimo- 
aianse  del  buon  modo  di  operare  particolarmente  in  qaesta 
UToU  •   Pa    »n)i  lettera  4i  ixwid  deU'isttMo  Astore  acritu 
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«;i>rr«dat;a  di'  btioo  dise^uo  ,  e  di  bel  co- 
lore  appaga  Tocebio,  e  parla  ai'  gosto  dello 
spettatore.  Un  tocco  leorgieroj  e  molle  se- 
eoiìda  la  legcriadria  dello  stile  .  Bella  di- 
sinvoltura nelle  figure  3  adattati    panneg- 
giamenti ,  e  parti   nude    maneggiate  nelle 
««tremità  cori  sanguigne,' e  facili  tinte  8ono 
a.lti!i  vantaggi^  '  che  gode  questo   stimatis- 
«imo  dipiiito.»Glìklle  vagiìiidime  teste  degli 
Angioli  {che  il  Padre   Eterno  non  mi  dh 
oooto  deir  e's«ér  -suo  difino  ^  condotte  con 
Amore,  e  con    fluido,   e  riposato    impasto 
gli  studinosi  prendano  le  belle  forme ,  e  le 
arie  dolcir  fortunato  ,  e  «raro    dono   negli 
artefici.  Prevale  ad  esse» il  volto  dell' An* 
gelò  Aafiaello,  ed   è  proprio  divino.  Avvi 
ri  ascrizione  :  Opus  Vmturae  Salimbeni  Sen. 
-16C9.  l  membri  d^  architettura  ben'intesi, 
e    meglio    intagliati   nel    marmo    il  solito 
commendato  stile  rimembrano  . 
-   do;  Nello  spazio  contiguo  una  gran  tela 
vede^   che   Lorenzo  Pecheux   di  Lione  iti 
Twtio  dipinse  nell'anno  17843  come  chia- 
ramente in  unar   cartella  si   legge.    Quivi 
l'Autore  con    ogni  <  suo   studio    espresse,  il 
battesimo  di  likmberto  figlio  del  Re  NaJ5- 


nel  1610  alP.Opcnifo  Castelli  inserita  in  un  libro  di  questo 
Arcliirio  rilerai  con  quanta  ,  e  parttcolar  premura ,  ed  esti- 
marne egli  dipinse  per  questa  Chiesa  specialmente  . 

T,  L  P.  IL  19 
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earadeoló  ;  questi   còiné    fiiltroye  si^dieae  , 
fa  condotto.,  schiavo,  a  Pin^a.  dopo  la  coiv- 

Jui«ta  delle  Isole  Baleari  insieme  colla 
ladre  ,  e.  col  Kei  cbiaioato  Biirabè^^  .che 
al  Padre  di  lai  ucciso  fu  9O0titoito>  Le  quar 
lità  arcfaitettooiche  5  che  tutto  il  campo 
del  quadro  coìnpreodoQo^  indicano 5  che  la 
sacra  fansiono:  segui  in-i  qn^to  Tempio  . 
Riceve  Lamberto.  devoMd&ente  le  acque 
battesimali  ^L  3.  PietJ'b  1  jlloricòni  Arci- 
vescovo di  rtfa  ;call*  intervenni  degli  Anr 
ziani  della- Città  ).  del  Magistrato  ,. e. del 
Clero  ;  e  la  i^agiòa  Madre;  à  spettatrice 
del  salutar  cambiamento. del' figlio  i(i). 

Nel  graA. quadro  annesso. Gaistano  GaA<- 
dolfi^  che  fu  buon  Pittore^  bolò^'CMe,  figu*- 
rò  nel  1788  la  fondazione  dello  spedale 
de*  Trovatelli  in  Pisa  fattici  per. il  S,  Do- 
menicor  VernagalU  pisaiio  dell'ordine .  ca^ 
maldolese ,     ^   -        .     -:  '.  /^ 

81  •  La  tela  del  seguente  Altare  io&iì- 
cernente  ritoccata,  come-^fan  teste  gli:  oc* 
chi  del  Sw  Toifpè,  debbesi  al  Pìkssignimo  . 

Or  godiamo  di  ammirare  nel  gran  ire- 
parto  una  beir opera  dèVnostri. giorni.  U 


(ij  Vedi  il  F.  Miirtei  ,  che  riporta  in  nota  il  prosegui- 
mento della  Titadi  Lamberto  fatto.  Canonico  ;  e  ciò,cliedi 
lui  scrisse  l'Autore  anonimo  dejrisi.  fja.  «aiatente  nella JVU* 
gUab.  Bibliot.  col.  aS.  nam.  3a» 
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Sip.  Pietro  Benvenuti  d'Arezzo  Direttore 
dell^ Accademia  delle  BeirArti  in  Firenaàe 
la  fece  in  Roma  nel  1802.  ;  e  rappresen- 
tandovi il  martirio  del  B.  gigooretto  Asrlia* 
ta  pisano  lasciò  anche  in  questo  Tempio 
una  delle  prove  luminose  d«^  suoi  talenti . 
Dalla  ben  trattata  campagna,  é  dal  grup*- 
po  arcificiodatiiente  situato  di  modo  che 
Tnao  dair altra  con  vaghezza  si  spiccano^ 
come  ancoi'a  dal  sugoso  impasto  delle  co- 
lorate figure  5  e  dairespressione  che  nei 
manigoldi  primeggia  ne  risulta  quella  sor« 
ta  di  magìa  che  colpisce  e  diletta. 

82..  Neir  ultima  tavola  d'  altare  furono 
effigiati  varj  Santi  sotto  il  martirio  per 
mano  di  Già.  Battuta  Paggi  pittore  assai 
riguardevole  frai  genovesi  ingegni  .  Egli 
fiori  intorno  al  1600  ;  esule  dalla  Patria 
godette  in  Firenze  la  protezione  dei  Gran* 
Duchi  Francesco,  e  Ferdinando,  illustri 
^Mecenati  delle  Arti .  Ar^che  quest'  opera 
di  soda  maniera  )  e  da  alto  indostriosamen^ 
te  lumeggiata ,  non  trovò  scampo  dàlia  co- 
mune disavventura  onde  il  valor  jaittore- 
Bco  del  Poggi  non  più  vi  trionfa  . 

Qui. finiscono  i  belli   ornati    d'intaglio, 
'  ne' quali  lo^A^^^a^gi  mostrò   tanto   ingegno, 
e  tanto  gusto  .  Egli  arricchì  questo  Tem- 
pio non  men  nobilmente  di  quel    che    fa- 
cesse   il  famoso    Sansovino    in   Roma  alla 
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Pace,  e  alla  Madonna  del  Popolo,  in  Padova, 
ed  altrove  :  e  spero  che  grintendenti  non 
ne  troveranno  alterata  la  narrazione .  Sie-* 
come  attega  la  quantità  loro  è  molto  veri* 
simile,  che  altri  valenti  Artefici  dovessero 
operare  in  a^uto  dello  Stagri,  m^  indurrei 
▼Mleutieri  ad  annoverar  fra  questi  il  Tri- 
bolo ,  e  Silvio  Cosini  eccellente  be'  grot- 
teschi, perchè  entrambi  furono  amici  deJlo 
Stagi,  e  perchè  si  rileva  dal  Vasari  nella 
vita  di  Andrea  da  Fiesole,  che  abitò  Sil- 
vio qualche  tempo  con  tutta  la  sua  fami*- 
glia  in  Pisa  . 

83.  Il  primo  de'  due  depositi ,  che  or- 
nano i  vacui  fralle  due.  porte  fu  eretto  nel 
mese  di  settembre  dell'anno  1786  per  ri- 
cordanza di  Monsignor  Francesco  de  Conti 
Guidi  Arcivescovo  di  Pisa  benemerito  di 
questa  Cattedrale,  che  cessò  di  vivere 
neir  anno  1778.  L'Operajo  Quarantotto  fe- 
ce eseguire  i|  disegno  ad  alcuni  Artefici 
di  Carrara  coi  più  candidi  marmi  di  Luni 
lavorati  con  finimento  nei  corniciami,  e 
con  bellissimo  bianco,  e  ijero  antico  neirim- 
basanieuto .  La  cassa  è  di  giallo  di  Ve- 
rona 9  che  coli' antico  gareggia  (1). 

I  "  ■• 

(1)  Eccone  Tiscrizione  : 

Quieti  et  mem.  Fr^nc,  e  comit,  Guidis 
Patrie*  volater,  tt  florent.  equit.  Stephan, 


\ 
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84^  Neir  altro  spazio  ebbe  V  onor  della 
tomba  rArcìvascovo  di  Pisa  Giuliano  dei 
medici,  il  cfoale  si  distinse  per  tante  opere 
sue  lodevoli ,  e  per  le  premurose  care  ver- 
so i  Pisani  specialmente  in  tempo  del  con- 
tagio. Il  eh.  P.  Mattei  eraditamente  ne 
scrìsse  ,  e  riportò  T  iscrizione  sepolcrale  , 
che  da  noi  pare  non  si  omette  (i) .  Lo 
spartimento  de' bassi  rilievi ,  e  de^  membri  » 
che  forniano  T  architettonico  ornato  (u  fatto 
simile  a  quello  opposto  dell'  Arcivescovo 
Renuccini ,  e  co'  medesimi  marmi  bianchì, 
co"*  persichini,  co' neri  9  e  con  quegli  di 
Polsevera.  In  fronte  di  an  sasso  nel  mar- 


fyii  ArretincR  priùs  deindé  pis.  Pont,  teda* 

Banc  fTudtnUr  sancii  que  adeo  rexit  an*  XLlV. 

Ut  iint  honor.  omn.  ac  egenti,  quos  diu  aluerat 

Masrére  max.  decesserit    vixit  an.  LXXXIF. 

Ob.  Uh  KaLjul,  an.,UDLXXyUL 

(i)  Juliano  Medici  Archiepis.  pisano 

Cufus  pietatts  maxime  énituit  collata 

in  egenos  domestica  suppelUctili  prostiosore 

Prudentia  Ugatione  varia  prò  sereniss, 

MM.  DD.  HetruYiae  ordin.  in  Germaniant 

Mispaniasq.  extraord.  in  Hangar,  Boemi 

Polon.  ad  Regemq.  Gallum  cui  cum 

Mihacissimis  copiis  ad  fauces  Italiae  proreptò 

Redituum  feliciter  persuasiti  Laurentius 

Fratri  desideratissimo  et  in  omnium 

Memoriam  ncturo  ne  quid  desit  ad 

^loriam  B.  M.  P.  an.  sak  MDCLX. 
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nioreo  bassorilievo  è  ecribto:  Patrono  sua 
henejicentissimo  Anu  Franciscus  Bigazziu^. 
hujus  Templi  Canonicus  grati  animi . 

8d.  ^olle  due  parte  laterali  sono  in  mar«» 
1AO  impresse  due  inscrizioni,  una  delle  qaa-' 
li  indica  la  morte  di  Orejrorio Vili.,  1  al- 
tra r  elesiione  di  Clemente  lU.  >  Doe  fiatti 
si  luminosi  alla  Città  di  Pisa,  meritano  di 
esÌEfere  più  ampiamente  ricordati. 

Avendo  molto  a  cuore  Gregorio  S.  P.  di 
recuperare  la  Città  di  GerosaleiDme  e  di 
sottrarre  i  Cristiani  della  Siria  air  infeli- 
ce stato  di  loro  ,  e  vedendo  non  potersi  ciò 
conseguire  senza  ia  forza ,  e  senza  Tunio* 
ne  di  tutti  i  Principi  cristiani  si  portò 
dalla  Città  di  Ferrara,  dove  fu  assunto  al 
Pontificato  9  a  quella  di  Pisa  per  riunire 
gli  animi  discòrdi  dei  Pisani ,  e  dei  Ge-« 
novesi,  ed  esortar  quei  popoli  allora  molto 
considerati  per  la  marittima  potenza ,  alla 
sacra  spedizione  in  Oriente  contro  Saladi- 
no Capo  de'  Saraceni.  Quando  doveva  ve- 
dere il  frutto  delle  sue  paterne  cure,  o 
dell'amore  de'  Pisani  eh'  erasi  conciliato 
fu  rapito  dalla  morte  nel  dì  l6  di  de- 
cembre  dell'  anno  li86  nel  secondo  mesa 
del  suo  Pontificato  .  Ebbe  solenni  ese- 
quie^e  l'onor  del  sepolcro  nella  Cappel* 
la  dell'Incoronata  di  questa  Cattedrale. 
Un  tal  monumento  eh'  era  tutto  ornato  di 
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jlgore  di  marmo  Inaiico  pregeVoli  per^òiel 
tempo,  or  più  non  esisto^  perchè' nelF  ia*- 
cendio  dell  anno  id^d,  trovandosi  allora 
situato  presso  la  porta  reale  sulià  destra  » 
do^e  ora  è  il  mausolèo  delF  Arciveseovo 
Renuccini,  corse  il.  fatai  destino  di  molte 
simili  decoraskmi.  CSosì  «Railaello  Roocioni 
allora  vivente,  e  eoa  esso  altri  Scrittori  (1) 
ci  attestano  •     * 

Per  quel  che  riguarda  F  altro  glorioso 
monumento  dell' eiezione  di  Clemente  III. 
dice  nella  sna  istoria  il  sopracitato  Ron- 
cioni,  che  i  Cardinali ,  i  quali  sì  trova- 
rono in  Pisa  alla  morte  di  Gregorio  Vili, 
elessero  nel  conclave  &tto  nella  Città  me- 
desima  a*  6  digennajo  1187  Clemente  III. 
romano  Cardinale  ;  e  questi  seguitando  la 
pietosa  idea,  e  il  de«iderio'  del  suo  ante^ 
cessore  tanto  si  adoprò  fralle  due  suddet- 
te Repubbliche  ,  che  finalmente  le  accor- 
dò insieme  (2).  Dalle  lettere  del  Pontefice  , 
'riportate  dal  Tronci,  e  da  Flaminio  Dal 
Borgo  nei  Diplomi  Pisani  si  raccoglie,  che 
la  pace  fu  conciliata  daMue  Cardinali  spe- 


(1)  Bone.  L.  Vin.  p.  157. 

{2)  SnW  elecione  di  qoiesco  Pont,  scrissero  il  Ciaccon. 
ViLSum.  Pont.  L.  t  il  Baron.  Ann.- £cq\.  ann.  ii88.n.  i. 
e  molti  altri  ;  Ma  vedi  ciò  che  riEetce  il  P.  Mattai  T.  L 
p.  «40.  Nota  nam.  4. 
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4iti  a  tale  effetto  da  Roma  nel  mese  di 
maggio  1188 ,  ^  che  fu'  pubblicata  iu  Ldc-* 
ca ,  e  icobfermata  dair  istesso  Pontefice  nel 
mese  di  decembre  (1) . 

Le  dae  citate  iscrizioni  f areno  fatte  qni<* 
vi  collocare  da  GamroilloCIaiBpiplia  Ope^ 
rajonell'uD.  l658)  affinchè  non  si  annullas- 
sero, due  cotanto  onorevoli  memorie;  e  noi 
ci  facciam  premura  di  qui  riportarle* 

D.    o.    A. 

GRBGOEIUS  vili.  P.  M.  DE  SÀÌStClk 

I7RBE   HJERUSALEM  RBGUPERAIIBA 

SOLLICITIS    SUMMIS   VIRIBVS    BELLUM 

ADORUAT  ADYERSUS   FIDEI   PERDUELLES. 

PISANOS  GEIfUENSIBUS   COHCILIATURUS 

FERRiRlA   HUC  MI«RAT  ,  UT   CIVES 

MARITIMIS    GOPIIS  FLORENTISSIMOS     . 

EGCLESIuEQUE  FIDELISSIMOS   IN  SAGRAK 

'      EXPEDITIOKEM   MOX   SIBI   CONJUNC^AT 

PISIS    OBIIT   XVII.   KAL.  JAff.    A.   S.   MCXIIIC. 

IMGENTI   GtM  DOLÓRE   GHRISTlANiE 

REIP.  ,   GVI   T'AHTAM  GLORIAM   PROSPICIEK8 

DIES  SOLI7M  PRiEFUIT  LVIl.   RESIDUA 

MORTALITATrS  PIGNORA   HOC  IPSO   LOCO 

SEPULTA   CAMILLUS    CAMPIGLI!   iEDITPtJS 

AD  REDIVI'VAM  MEMORIAM  FUNESTO   POSITO 

LAPIDE  VENERATUR  .    A.    D.  M.   D.  GLVIIl. 


(1;  Allora  fu  ,  correndo  Tan  1168.  ,  la  commeiiclata  ^- 
dwsirn  dei  Pisani  nella  Palestina  «otto  l'Arciresc.  Ub*id© 
LanLaichi,  della  quale  alcune  paTOcolarità  istòrìche  con<» 
Tiene,  che  io  accanili  sol  principio  della  descrizione  4Ìel 
Campo  Santo. 
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D.      O.  ,  M*     , 
JLKlSe  SAL.   M.  C.   LXXXYIII.  CLEJSESS  III.  HÀO  , 
11«  ìEDE   maxima  PONT.   CBEATUR   MAX. 

'  FAUSTISSIMO    APPARITIpiriS  DIE 

TfilBUS    ORNATO  MlRACULlé  AB  TRJfTI 

8ANCTITATBM  IMPERII  VOCAVVR  • 

POSTRIDI^  GOROHATUS  lAPPARET 

PISANA    ECCLESIA   GREGORII  Vili. 

DECESSORIS    IMMATURO  OBITU 

THEATRUM  MODO    FUNERIS 

SUFFECTI  CLEMENTIS  III. 

AUSPICIALI'  POMPA  IN  SEDEM  YERTIT 

ÀVGUSTAM  ,  LiBTITIARUM  •  UTRIQ* 

PAR,  ET  CORONIS,   ET    CiNERIBUS 

HAXIMORUM  CAMIL]LUS   CAMPIGLIA     jED. 

PIETATIS^  ET    GLORIiE     MONUMENTUM 

lOCÀYIT. 

.  86.  Hferitaiio  lo  sguardo  dello  spettato^ 
re  i  bassi  rilievi  ^  che.  arricchiscono  la 
faccia  del  parapetto  della  ringhiera,  la 
qaale  composta/tutta  di  bei  marmi  di  gna-* 
lità^e  di  colori  diversi,  apre  il  passo  fra 
i  portici  superiori.  Dì  questi  ragionando 
dirò  a  gloria  di  Fisa,  c»e  vennero  pro- 
dotti circa  all'anno  i3t2Ò  dai  prodigiosi 
scalpelli  di  Giovanni  Pisano  scultore  ,  fi- 
glio del  rinomato  Niccola^.je  cui  opere 
tanto  di  scultura  ,  quanto  di  «rchitettura 
sparse  in  molte  Città  d'Italia  fanno  feda 
del  raro  suo  talento ,  e  della  fama ,  chjo 
allora  si  era  acquistata  .  Essi  rappresen- 
tano varj  misteri  del  Redentore  i  e  riguar^ 
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do  airarte  coavien  dire  che  pel  tempo  ir 
cai  faron  fatti  sono  stupendi  .  Malgrado 
rincomodo  sito  dovato  ai  capriccio  di  oa 
Operajo,  a  coi  di  tal  abbaglio  non  darò 
perdonansa ,  la  divisata  caratteristica  per 
me  si  rileva  '4al  disegno  dì  più  figure 
dalla  "molti plicità  delle  medesime,  daires*- 
serne  alcune  quasi  spiccate  dal  fondo  , 
dalla  varietà  delle  attitudini,  e  dal  puli-- 
mento  ancora.  Gran  destino,  che  simili 
sculture  quasi  perdute  siano  agli  occhi  del 
vero  intelligente,  che  non  solo  le  greche, 
e  le  romane  produzioni  ricerca  ,  ma  che 
desia  di  veder  quelle  ancora  del  nasci- 
mento dell'Arte.  Per  dar  breve  notizia, 
dove  queste  opcrre  erano  in  antico  situate, 
tralasciando  le  autorità  del  Tronci  ,  del 
Roacionì,  del  Baldinncci  (l),  e  di  altri 
Scrittori  porto  quella  del  Vasari ,  che  ocu- 
larmente ne  vide  fregiar  le  spokide  del 
Pergamo  grande,  che  restava  nel  coro, 
ov  erano  ancora  figure  tonde,  ed  altri  la- 
vori di  GioVafini,  che  a  suo  luogo  dovrò 
accennare.  Resulta  dalle  memorie  in  mar- 
mo, che  produrrò  in  appresso,  e  dai  mss. 
della  bibliot.  magliabc^chiana,  che  Borgòo- 


(i)  Dee.  IIL  S.  I.  pag.  4a..U  Tronci    pag.  aoo.  il  Ron- 
cioniL.  ni.  p»g.  45.  ....  .     t 
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elio  Tadi  5  qoe^ii  che  cinse  il  dintorno  del 
DtfoDio  con  g;radole  di  marmo,  fece  fare 
il  palpito  «uddetto  a  otto  facce  eoo  mina- 
tissime  storie  di  bassorilievo  ,  abbondanti  dì 
figore^in  varie  attitudini .  Nei  ricordi  della 
>  stessa  Basilica  si  >  trova  (1)  la  mutazione  dì 
esso  seguita  dopo  V  incendio,  e  che  TOpe* 
rajo  Geoli  diresse  il  lavoro  dell'  indicata 
ringlìiera.  Quivi  eziandìo  sì  legge,  che  un 
certo  Francesco  Cecchi  intagliatore  dell'ope* 
l'a  vi  aggiunse  col  proprio  scalpello  i  due 
bassi  rilievi  laterali,  rappresentanti  la  Na- 
scita di  S.  Gio.  Battista;  che  fra  gli  altri 
lavori  intagliò  i  mensoloni  in  buona  for*- 
ma;  e  che  tutta  T opera  compita  fu  stima-^ 
ta  da  periti  maestri  fiorentini  la  somma 
di  scudi   2388. 

I  due  Angioli  maggiori  del  naturale  si- 
tuati sulle  testate  del  corridoio  intagliati 
furono  in  legno  nell'anno  i63l  da  JDome- 
nico  Rìminaldi  bravissimo  Artefice  in  simil 
genere  ,  come  attesta  il  Baldinucci  (2) . 

L' intaglio  dorato  del  Santuario  per  la 
notizia ,  che  abbiamo  da  anonimo  Scritto** 
re  di  quel  tempo  fu  fatto  da  un  certo  Gi^ 
rolamo  Tacca  nell'anno  1626  ;  e  «e  il  pre-» 


(1)  Arch.  Gap.  Cod.  I. 

<a)  Dee  lU.  P.  I.  Sec.  V.  p«g.  a^8. 
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fato  Baldioacci  lo  .  atti'ibaisoe  al  medesi-* 
mo  Riminaldi,  egli  è  molto  verofimile , 
che  l'nao,  e  T  altro  maestro  adoprati  ti 
fossero  in  questo  lavoro . 

I  Quadri  a  olio  scompartiti  nelle  quattro 
dorate  imposte  ad  Aurelio  Lomi  si  attri-^ 
buiscono . 

87.  L'ornato  interno  della  porta  mag- 
giore è  di  Tasche  pietre  incrostato ,  ed  è 
sorretto  da  due  colonne  di  bellissimo  di- 
visato marmo  5  detto  da  alcuni  misto  di 
Seravezza,  una  delle  quali  è  stata  molto 
danneggiata  dal  sai  marino..  Il  medesimo 
Francesco  Cecchi ,  questa  magnifica  deeo-' 
razione  di  architettura  neiran.  1621  c<m- 
dusse.  Nel  fianco  de*  piedistalli  si  legge 
duplicatamente  : 

COSMO  II.  M.  A8TÀVR1AB  oircB  un.  ta£. 

IMP.    JUL.    MED.    AACH.    PIS.    CUATIO 
CEUJLIO    ABLl>.    AN.    SAL.    MDCZXI. 

88.  Voltando  per  la  navata  di  mezzo  ^ 
le  due  pile  per  1  acqua  Santa  furono  fatte 
neiranno  1618  di  un  bel  marmo  misto  ^ 
denominato  persichino  dal  Targioni ,  e  d» 
altri  marmo  di  Gampiglia,  o  misto  rosso. 

I  due  Simulacri  in  bronzo  di  buon  di- 
segno  ,  e  bene  atteggiati ,  che  sorgono  nel 
mezzo  di  esse  <  secondo  la  memori»  ve-« 
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filante  ne'  libri  più  volte  citati  di  questo 
archivio  (l),  furono  modellati  col  disegno 
di  Giovati  Bologna  e  ne  ìfece  il  jfetto'  Fe- 
lice Palma  di  Massa  di  Carrara ,  che  scolpì 
il  proprio  nome  nel  piedestallo.  Egli  ap- 
prese TArte  della  Scultura,  e  dtell' Archi- 
tettura da  Tiziano  Aspetti  Scultore  pado- 
vano in  Pisa  9  e  fiorì  nel  1600  (2)/ 

89.  Non  è  cosa  volgare  il  Pulpito  in 
forma  esàgona»  a  coi  serve'  di  appoggio 
iitia  delle  grosse  colonne  di  granito  quaHÌ 
nel  me^zo  della  grao  nave.  Intorno  a  lei 
simmetricamente  girlEtno  due  bellissime  sca- 
le  di  marmo  bianco,  che  sostenute  da' men- 
soloni bene  intagliati  conducono  alla  som- 
Tnità  del  medesimo.  La  si|a  pianta  non 
poteva  occupar  minor  luogo  per  non  to- 
gliere V  essenzial  bellezza  del  fndto  della 
colonna.  Sul  davanti  egli  è  soti^etto  da 
d^e  colonnette.  Molto  considerata^  è  quel* 
la  composta  di  differenti  pezzi  di 'porfido 
rosso  uniti  insième.  JE  poiché  stretti  son 
eglino  da  cemento  porfireo ,  piìi  prò- 
priameote  le  converrà  il  nome  di  breccia 
porfirea,  che   quello  di  porfido  brecciato, 


(i>  Cocl.  ]et.  Lt  I^  pile   costarono    scudi  3cx). ,  e  scudi 
450  la  fttutttetre . 

(a)  Bald.  Dee.  I.  P.  III.  pag.  i66. 
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come  la;  dissero  alcani  oatoralisti  (t)  <• 
li' altra  è  di  broccatello  di  SpajBcha  tenuto 
per  orieotale  dal  P.  Agostino  del  Riccio, 
e  molti  per  il  più  prao  pezi^o.  di  simil 
pietra  lo  valutano.  Posano  ambedue  sul 
dorso  di  due  leooi  di  manop  bianco, (^e* 
rofrlifico  tanto  osato  n^gli  ornamenti  de- 
gli antichi  edi&cj)^  che^  sotto  ^li  artigli 
in  servitode  astringono  due  cavalli .  Sotto 
il  Pergamp  è.  situato  .up  gruppo  di  ciii'^ 
que  statuetta,  di  marmo  ;  bianco,  alte  dae 
braccia  ognuna.  La,  piii  ^ntineute  con**  lev 
corona  in  capo,  .con  due  putti  in  collo,  e 
coir  Aquila  appiedi  Pisa  rappresenta  se^ 
condo  il  s^utimento.  di  varj  Storici.  iNelle 
altre  effigiate  sono  le  , quattro  virtù  car- 
dinali. Tanto  le  st^^tue  quanto. le  nomina* 
te  colonne*  servirono' già  di  oirnat<^  egaaU 
mente,  che.i  bassi  rilievi  dc)^ quali  parlami 
aio»  all'antico  pulpitiO.  dei  coro.  Fnruno  le 
ifcatue  dairistesso  Giovanni, scolpite;  e  nei 
secondo  .volume  ove  se  «e^ tesse  Teiogio,  bìc-^ 
come  fralle  iscriaioni  esterne  del  nostraTem» 
pio  repoca  sarà  chiara  deirqperoso  lavoro . 
Sotto  r  jstesso  OpeyaJQ  Geoli  fu  inoalKato 
questo  nuovo  pergamo  nelFan.    1607.  per 


(a)  Alenili  peni  simili  sono  .  «IL' AUar  do'Civ.  in  Pisa, 
ed  in  Firenze  Delle  due  colonne  nella  facciau  di  S.  Gio., 
come  notarono  il   Targioni ,  ia  Lande  i  «4  altri  • 
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opera»  di  nn  certo  ScultoC'  franeoflé  molto 
stimato,  il  quale  rinorostò  •  di»  varie*  picH 
tre 9  rornò  negli  iang^tili:  dei  |iiceoli  simvh 
lacrì  degli  Evangelisti,  .e  le  loiiit^ive  isud» 
dette  statue,  vi- aggiunse.  Da  altrp  nieraorie^ 
e  dal  Bàldinacci.«i  raccoglie  (ij^cherpris» 
ito  qaivi  la  »ua  opterà*  anoke  ilfiFanrd/^ 
che  oeiranno  ^daddeito  teFÌninava:  le  dnè 
fitiU;ae  per  là  cappella  dèli  SacraaiientO(» 

vVoleodoti.  diiduoW  osaar^are-  altro  la> 
yoro'  di  i  ìtar»iav'la  lEesidenasa  '  Arcivòscovile 
a  rincontro  4el  ooinmeiidato'ipBlpito  sporta 
espregaa  rAdoraaìoBe  de'iMiagi'Coa.  à  .'«eri 
tì,  ed  icammbfllìv  e  con  lìottofciò,  chfi 
l'istoria  riciuedér'  llyOtPveìàiàrà'  eoa  maj^ 
gìór.miaestrìà  òhe  altrove ;la.ee^ii&  aeiraa* 
BO  IÓ36.  •  •■  ~*  »•  -  '».•  ;-.i?:  •>»  !•:  i  :-  t» 
'  90.  La  Vicinsanca:  >  de'  primi  due  pilastri 
grandi  isolarit)  ohe  sestangòDòtlà  cupola  i 
riinioia  il'  pia<^erer(di  iodservi^rei  altr^  Pit^ 
ture  di  riàoroati  Artefici,  ( che; ;da  .ricd^ 
dorati'  intagli  riachacMe^  oraanole 'quatti^ 
faccio  dei  medesimi  «  Brimi^ramente  nel 
pilastro  solla  dritta ^. andando. :V orso  T Air 
tar  maggiore  s'  incontra  il'  S../^ilippo  Neri 
del  celebre  cortr^esé  Pittore  F ietto  '  Bei^ 
rettinL  La'  reputaaiòne  di.  lui  ^  te  ideila,  sua 


(t)  Dee.  ir.  Séc.  y.  pég^  i38< 
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ilorìtiBsianir  soaola  è  nota  abbaiatanaa^'iMir 

Saesta  sua  dipìnttira  con  dM{»acer 'Siìini» 
egli  intèndenti  fu  oamnaineatii    altecate 
dagr infelici  ritocchi.  ,:■-*? 

.  91.  JI  qnadro  .sulla  dritta,  ot' è  ttìn 
giata  una  :  Madonna  col  -  Bambino  èndh» 
alcune  memoitie  .attcifamto.al  'iSoglidni^<*im 
da  altre  a  Andrea  del  S^xrU>  « 

92  Gontieoe  il  terzo  quadro  nn'  anti- 
ca Pittura  sttUa>  tavola  di  ''Fmncesiro  Be^, 
nozzo  Qozzoli  fiorentino  «colare  di  F.  Grìorf 
vanni  Angelico  da  Fiesole  :  Ella  esprime 
S.  Tommaso  d^Aqoino  con  gran  numev^ 
di  Dottori,  < ohe:  sono  in  :  atteggiamento .  di 
dìspotare  dalki  opète  deLSaàtu.  A7?i  i]L 
ritratto  di  _Si«to  IV.  dà.  molti  Cardinali  « 
e  capi  di  diversi  Ordini  attorniato .  ToL-^ 
tone  la  secchenia,  e.  la  scelta  infelice,  bo^ 
liti  difetti:  delle  pitture  di  quel,  tempi, fa 
considerato  *  questo  lavoro  1  tanto  i  l  dai .  Bor^ 
ghini,  quanto  «dalf  aretino  uJtlèestiK)  ano 
de' migliori  <;;«  idei  più  fi4sitii^  che  facesse^ 
JBenozzo  ,  e .  lo  .è  di  fatto  anche  adesso  clu^ 
deir  esser  suo'  primiero  è.  ficenio.. 

93.  IL  quarto  quadro.,  dorVè  figurato 
S.  Torpè  pisano  che  in  ispoglie*  guerriere, 
ed  adente  in  mano  T  insegna  della  Gittib 
ad  un  pilastro  appoggia ,  fu  dipinto  in 
Roma  da  Salvator  Aoia ^  napoletano  ,  sco- 
lare del  Ribera  detto  lo  Spq.gnQlettQ .  Q^ì 


/ 
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mtmtA  ieàe'  la  spiritosa  sua  maniera,  ed  it 

Aftiico  soh  pennelieg^are .  Egli  fiorì  circa 

^miV^BOù  167C  con  gran  rinomanza,  e  fam» 

nel  possedere  le   due   coiigiante,   e  nobili 

-4H^ltà  Pittura  5  e  Poesìa  (1).  Il  Putto  in 

-4MRAto,  che  si  vede  nel  superiore  ornamene 

tó  vien  detto   della   scuola  di  Andrea  del 

Sarto  . 

Tatti  gli  ornati  d'intaglio ,  secondo  il 
«Baldinucci  (2),  furono  ingegnosi  lavori  del 
nominato  Domenico  Rtminaldi.  Con  molta 
probabilità  altre  memorie  insegnano,  che 
eziandìo  vi  lavorarono  Girolamo  Tacca^^  e 
Francesco  Gaeta  pisano ,  entrambi  in  quel 
genere  esperti  . 

.  94.  Passando  all'altro  pilastro,  chi  si 
sente  accender  l'animo  al  sentimento  del 
bello ,  venga  a  mirare  la  celebre  S.  Agne- 
se ,  una  delle  piùi  stupende  opere  del  gran 
zOaestro  dell'Arte,  Andrea  del  Sarto,  ^^e- 
sia  è  la  sesta  ma  la  più  insigne  di  quelle» 
che  uscite  dalla  mano  di  lui  fregiano  que- 
sto Tempio^  ed  io  mi  fo  un  dovere  di  mo- 
strarne   r  eccellenza    agli    Amatori ,    ed 


(0  Dee  V.  P.  I.  sec.  V.  pag.  56^.  scrive  U  Baldinucci 
che  questo  quadro  fa  fatto  ad  insc.  Ai  M.  Antonio  Venerosf 
Pperajo  BeJl'anno  1674. ,  e  faroso  pa^ti  a  $al.  Rosa  ijeci- 
Ài  100.  romani . 

(a)  Dee.  III.  F.  L  Sec  V<  pag.  aaS. 

J.  /,  P.  //.  STO 


I 
3o6  Sciroui  Pisana  &wc.  ». 

♦ir  Mtere  Nasioqi.  Ella  con  le  altre  dèe 
Saol«  osservate  nel  coro ,  già  riseoflee  !>!«• 
gie  del  Vasari  in  questi  termini:  5,  K- 
,,  gure  ciastunà  per  S€ ,  cht  fanno  meravir 
^  gliare  per  la  loro  bellezza  chiunque  le  guar-- 
99  da  i  e  san  tenute  le  più  leggiadre  ^  ìb  M/« 
;^  femmine^  che  egli  facesse  mai  „..Dird 
f/aneaniente,  che  nella  sola  figura  della 
nostra  S.^  Agrigne  le  tre  parti  essenziali 
della  Pittura  si  riuniscono  mirabilment»  .  ^ 
E  quanto  alle  prime  due  cioè  alia  bellesi* 
»a  delle  forme,  ed  all' espressione  5  dov« 
mai  si  vide  nelle  teste  di  Andrea  tanta 
delicatezis^a  unita  al  magistero  del  disegno 
come  in  questa,  che  piegata  in  sàaye,  ed 
umil  giro,  un  aria  dolcemente  nobile»  ed 
alla  sua  onestà  convenevole  dimostra  ?  Gon<» 
cordano  al  volto  le  roani  atteggiate  col 
più  castigato  contorno;. e  la  sinistra  y  e  ke 
appoggia  sul  dorso  dell' Agnrilo  è  una  vera 
graiLÌa  rafia ellesca  .  Conci>rdano  gli  -atti.» 
che  indicano  placida  compostezza  ;  e  le 
bene  ddattate ,  e.  vaghe  piegature  dei  pan- 
ni scoprendo  le  membra  tondeggianti  pro- 
vano 5  che  molto  cresce  una  beltà  un  bel 
manto .  Passando  al  colorito,  quantunque 
scevro  egli  sia  del  florido  primiero  slato, 
attestando  di  averlo  veduto  di  viepiù  bella 
tempra  nei  panni  specialmente,  contutto- 
ciò  condotto    si  mostra  con  .  leggiadria  >  e 


«tfs  ndBbideasia ,  '  che  dt  più  mm  osarono 
i  cèielmti  imae^cri  di  quel  tompo  .  Ai  di- 
vìsali .ptocgi  iti  àg:giaop  TeleEioa  diel  lume», 
.0  lo»  gmsùa;  >  6' da  4ì  mirabile  anione  me 
-▼iene,  «ilff  immani nas&ione  y  é  .  ai  delicati 
sonai  il  oiasrico  «Éefeto  del  tfìlieva^  é dell'ani- 
mata £gurBi .  Gonehiodasi  pertanto  ^  dhe 
.questo  nòstro  raro  modello  poitando  in 
fronte  r-immagiae  del  bello  ideale  5  il  Tem- 
pii» «he  lo  possiede ,  e  ia  Gittade  _  onora  5 
-e  che  forsfe  non  iliivìdia  ai  piò  rari  prodotitì 
-di  altroprioio  luminare  dell'  Arte  (1)  .  . 

H  patto  iieirovato,  cke  fa  corona  airiit- 
tagliato  larèr0<  è  di  Autore  incerto. 
-     gà.  La,,  tavola   che   porta  le   immagini 
degli  Apostoli  S.  Andrea  ^  e  S*   Jacopo  .!è 
kidato  laVoro  del  »Sagi/ia/zo.. 

g6..  Una^ grasHosa  Madonna  io  ptè.drij(>- 
ta  5  che;  BOstieae  gontilmeote  il  leggiadris- 
liima  :  Suttot  ;è  rlWnameato  dell'altm  faccia 
.del  pilastro^  Sonóiambédue.  iigiif e,  di  §t^n 
^isegno^esoii'jegpresie^  ed  «tèefii^iateiia  .va- 
ga^ ìs  aatinmljnoàaa^  Tadà  prerogative  um- 
-te  ai, «empisce  ^ieg^ar  di^lhr  rbatà  Id^sliana 
l'idea  del  gusto  rài&elleioo  ^  com)9  io»  giinbi- 
-jsfunmo  il.Uo^ÌDyied  altviiiiteiUgeniti  sorit- 


(i)  Si  racconta,  che  Mengs,  e  il  Corrado,  e  qualche 
•Uro  Pro  (•«•or  dei  ditftfgftó^  rlMUanèo  jqaésfotié^a /la  giù- 
4itiaroii»  di  Ra£EaeU« .  .  .i  ..-     '  ..  n 


3o8  ScUOÙ    PlSAHA    Sfiq..  Xi; 

tori:  e  noi  non  ci  diécosteremo  dal  ra^in- 
nato  pensiero  stante  Tantorevole  opinìono^ 
che  nna  tal  opera  sia  di  Ferino  dd  f^aga, 
possessore  della  prelodata  caratteristica. 
Un  Pittor  di  merito  ci  attestò  mentre  tìsh 
•e,  eh'  ei  ne  vide  il  bozzetto  originale  del 
detto  Maestro  ;  che  questo  dalia  nobil  fit- 
mielia  De-Angelis  passò  in  iti  tre  mani» 
e  CLnalmente  in  oltramontani  paesi. 

97.  Nel  quarto  spartiitnento  di  qtiesto 
ornato  è  un  S.  Antonio  da  Padova  dipin- 
to in  Roma  dal  commendato  Pietro  da  Cor^ 
tona.  Il  replicato  pulimento  oscurò  Tespres-i 
sione  della  testa  del  Santo,  la  bella  cera 
del  divin  Putto ,  ed  altre  doti  di  quel  va- 
lente pennello. 

98.  Cade  qui  in  acconcio  di  osservar 
quella  parte  di  pavimento,  che  dinanzi  al 
coro,  e  sotto  la  cupola  resta.  Ella  è  all& 
musaica,  ed  è  spartita  con  varj  misti  di 
porfidi,  di  graniti,  e  di  molto  serpentino, 

-  così  detiominato  dai  lapidarj,  e  ricxmoscia- 
to  per  porfido  verde  dai  Nataralisti  (1)  • 

99.  Finalmente  merita  lo  sguardo  deir in- 
tendente (  per  quanto,  la  •  lontananza  ne 
concede)  la  Pittura  a  olio  che  la  circolar 


(1)  Oltre  FHb.  e  VitruT*  clie  trattano  di  ai  fatti  musaici 
Tedi  Àthen.  L.  aa.  pag.  u.,  e  Baleng.  de  Pict.  ìs.  S- 


^f9^smlip  deUfkigran  Q^pfla  nobilmente  ri« 
ci;iQ|Mre.  E^JaiÀstiipi^to, lavoro  ,del  nostro 
pi^^po  dipintore  Or^zio  Rinmaldi,  condot- 
ta qoagpandfi^za  dì  fitiìe^^o  con  robustez- 
za di- colpri);o.  Il  8Ìgnifica,to  delle  imma-^ 
gioi  quivi  : r^^ppresQiUate  è.  la  MadQnna  » 
obe  sorretta  dalle  nnbi,  e  dagli  Angioli 
poggia  air  Empireo;  sdr  intorno  son  di- 
«iposti  gruppi  di  yarj  Santi,  in  gran  parte' 
pisaoi.  Il  volto  della  celeste  Regina  fu  da 
me  osservato  in  vicinanza,  .ed  attesto,  che 
Tende  stupoir^  per  Tespressione,  perula  mor- 
bidezza della  grandiosa  maniera,  e  per 
l' amoroso  finimento  delle  parti .  La  figu- 
ra tutta  5  la  più  d^na,  e  la  più  gentile  spi- 
ra agilità,  ed  è  panneggiata  con  disinvol- 
ta leggiadria  *  Fu.  il  più  volte  rammen- 
tato Ope^rajo  Geoli,  jche  commesse  ad  Ora-* 
zio  quest^ opera  di  somma  importanza ,  dopp^ 
qbe  eon;  plauso  grande  ebbe,  ti^r^iinato  i 
divi^at2:idne  quadri  per  ^  tribuna.  £giì 
però  non  la  condusse  a  fine;  poicbè  sor- 
pre#9  dal,  mal  contagio  delFanno  l63o 
tan^io  infausto  jper  ,  la  Toscana  ,  cessò  di 
vivere  sul  fior  degli  anni  (l),  quando  la 
sua.&.]tia  g&  precorra  fino  all^ estere  Na- 
zioni lo  invitava  allò   più  lodevoli  impre* 


(i)  fronci  Chies,  Fi««  p«g<  7. 


Slp          ScuótA^  f  igà»A  'Bit.  -il 

1^6.  Per  rencìei^  «iiftìéi^ué  'cdlnjfiffto'  fpim$iT 
stimatissimo  dipliiro  fa  faho'Véìiire  dii;t{t.o«> 
ma  Oìijolamo  fratello -àr  lui  j  é  qUesti'^iii^^ 
tó  inferiore    tìetr  airte  ^  esaétìdò  ^    nort  ''eoa  • 
tanta  felicità  fece  qualche    jSutto  j   e  '  tei^ 
minò  aìcani  Santi',,  che  erano  restati  kH- 
perfetti ,        '  '  •'    ' 

I  ricordi  delFopéra'  danno  per  lioinpìto. 
tatto  il  lavoro  neiranDo  ii63i;  Lai  àpesé- 
dei  ponti  ascese  alla  somma  di' scadi  'tSeo^ii 
là  mercede  stata-  assegnata  per  orditie  d^  ^ 
Gran-Duca  di  Tosrcana  (i)  ài  Kiihinaldi 
fu  di  scudi  Òcccr^  e  daìVttìé  j/^-  dali*  altra 
somma  resulta  fintiei^'ièpésa'  idi  65óù  t^^ 
di.  La  cupola  non  di^pprra^  e  èbnseguen- 
teménte  àirùniidità  8og*6tta  motivo  détte 
a  quei  danni  cKe  van-iéhèamètite  éredcen* 
do,  ma  che  per  gran  ^entnrà  'h  parti  *piiS 
essenziali ,  e  bèlle  rispettano'  '  ancorsk^  •■  ìl 
pregio  deiropera,  e  'il  tìeboi^ò*di  qttell»* 
Basilica  meritano  ogni  cura  fiei^h^uif  TBftg- 
gìor  guastò  nòli  né  derivi.        *     •'*  '^  j 

lóo.  I  quattro  Evàiigellsti  dei  pedo<*cl^ 
e  le    altre    pitture  a  ifrèscò    fette   furono 


(0  Cosi  ordinò  S.  A.  per  non  essere  stati  d'accordo  gli 
stimatori  ,  clie  uno  fu  Matteo  Rossellij,  che  stimò  il  IsTor* 
scudi  55oo  ,  e  Taliro  fu  un  Pittore  romano  espressamente' 
Tenuto  per  la  patte  de'  Aimiaaldi  ^  cke  lo  stimò  scadi  SOGO 
in  eircA  > 


Ihio^mo  HI  Pisa.  Sii 

précedentemeote  dal  già  nominato  Michele 
CinganeUi  •  fic^rentioo  V 

I/ake«Ba  dal  pavimento  alla  sommità 
della  eapola  è  braccia  83, 

l-oi*  No'  due  vacai  de*  portici  ^superiori 
coropreai  fra  Tudoi)  e  T  altro  pilone  »  oso- 
eteaoti  ^dalle  piò  grosse  colonne  di  grani- 
to aoa. situati  due  ornaménti  d'intaglio  in 
legno  dorato)  che  mettono  in  mea&s&o  daliai 
parte  meridionale  V  orologio  ,  è  T  organo 
dairalt4rà.  Questa  macchina  non  solo  è 
per  la  màgnificensas  e  pel  decoro. di  fi- 
gure ttinde  gigantesche  pregevole,  quanto 
pel  mosicaie  àrraooicìso  istrumento.  Ne 
furono  i  periti  Maestri  Francesco  Palme-^ 
rio  3  o  Palmas^,  e  Giorgio  Speringa*Va« 
lente  esecutor  degf  intagli  fu  Benedetta 
Gioii  fiorentino  (  forse  fratello  del  rino- 
mato Valerio  ) ,  che  intagliò  parimente 
tutta  la  soifitta  .  Per  dar  sempre  maggior- 
re  idcta  del  dispendioso ,  e  considerabile 
risarcimento  fatto  dopo  V  incendio  aecen* 
nero  col  citato  Scrittore  anonimo  (l)  sem- 
pre conforme  alle  altre  memorie  della  Cat- 
tedrale^ che  ia  spesa  degl'intagli  messia 
oro  dell' organerò  deirorologio  ascese. alla 
somma  di  scudi  5264^  e  quella  delle  sof- 
fitte a  scudi  ie3oo.  : 


(i)  Bibl.  MagUab.  nom.  itftf.  CL  %^»    dei    mss.    V.    im 
ultimo  l'annoUs. 


3l2  Scuola  Pisaka^Ssc.  xt. 

-  109.  Re£ta  appeso  nel  mezzo  della  GAe^ 
sa  un  rotondo  antico  lampadario  in  bron-* 
aò  con  putti  di  tondo  rilievo,  che  sembrano 
reggerlo  in  giro .  La  tradizione  vegliaate 
«elr  archivio  capitolare  ne  attribuisce  il 
getto  5  e  F  intiera  esecuzione  a  un  certo 
Kincenzo  Possenti  pisano   Tanno  1587. 

Merita  memoria  la  grande  illuminazio- 
ne^ che  si  fa  annualmente  nell' interno  di. 
questa  Chiesa  nella  sera  del  dì  14  di  ag-o- 
sto  ad  onoranza  dell'Assunzione  della  Ma- 
donna. Mediante  la  vaga  distribuzione  »  e 
la  quantità  della  cera ,  cbe  armonicamen- 
te varie    parti    architettoniche  ricorre,  e 
che  ardendo   discioglie   le  ombre ,   il  su- 
perbo  edifizio   fa  di    sa  bella    mostra  tal 
ehe  diletta  5  e  rapisce  V  occhio  degli  spet- 
tatori. Così  sorprendente  apparato  fu  più 
volte  espressamente  messo  in  ordine  ad  àp- 
pagar  la  vista  d'  aiustri  Viaggiatori.  An- 
tithissima  è  T  epoca    della  festa,  tr^ieuda 
origine  dalla  fondazione  del  Tempio,  al- 
lor  quando  si  celebrò  con  solenne  pompa; 
e  con  l'intervento  di  tutti  i  magistrati:  lo 
affermano    le    surriferite  carte,    ed  altri 
Scrittori    delle    storie   pisane.    Egli  è  un 
prodigio,  che  dessa  fino  al  presente  si  con- 
servi, e  che  circa  al  1790  sfuggisse  il  de- 
stino di  altri  lieti  spettacoli,  che  rendean 


^        .Duomo   di    Pisa;  3i3 

iqaèl  f^QVOo  più  «decoroso ,  e  dà  maggior 
Bumero  jdi  confinanti  frequentato . 
.  Non  tralascio  di  opportunamente  aecen<* 
nare  la  seguente  notizia^  che  denota  la 
ricchezza  9  e  la  ntagnificenza  di  quei  tem- 
pi. Raccontano  i  Cronisti  3  che  nel  sudr 
detto  giorno  ,  incalzate  le  bandiere  sulle 
più  alte  estremità  del  Duomoi ,  del  Cam* 
panile  9  di  S.  Gic^van  ni  9  e  del  Campo  San- 
to una  fascia  ricchi  di  rare  pietre  cingeva 
esternamente  le  mura  della  Chiesa,  e  che 
simboleggiava  la  Cintura  della  Madonna. 
Fan  fede  al  racconto  i  sostegni  di  fer^ 
tuttora  esistenti ,  e  una  parte  di  essa,  che 
povera  3  e  nuda  nel  palazzo  deir  opera 
sempre  si  conserva  (1).  Il  Dipintore  Pie- 
tro Soni  nel  divisato  suo  quadro  la  espresse. 

Rarità  esterne.  Porta  antica  storiata 
in  bronzo, 

X.  ralle  rarità  esteriori  del  nostro  Tem- 
ilo annoveriamo  le  due  imposte  di  bronzo 
della  porta  laterale  ^   eh'  è  nella  crociata 


(1)  Dicono  ,  clie  yaleva  più  di  8Coo.'  fiorùii  d*t>ro  ,  fe  cl^o 
fu  ditfatu  ^€r  bisogno  d«Ua  Hepubblica . 


^{•S.  Rfltii6rì>fr:  rincontro  ^l  campanilii  ^ 
Varie  sacre  ierorie  vi^sooo  scolpite  so  qoefe 
lar  fifrtffo  vol^arineQtp  chiamata»  .greco  o 
géti€^o  ^litico.  '£Ue»o  sono  ordinate  io  do<- 
dici  ref>«i;rti 'per  imposta  »•  K  perchè  «rrcea 
coriositè  l*  osservare  cota*qoàli  ineechine  ^ 
e  «traVagaoti-idtóe  furono  immaginate ,  ne 
ihcoÀificio  la  tiarraaiooe  dalla  Nunziata, 
£llà  è  (BS^^rcHsa  nello  «pafeio'  inferiore  stfUi| 
sinistra  di  <*hi  entrale  vie»  seguitata  oelìm, 
Medesima  linea  dalla  visitaaiones  datta» 
nascita  di  Cristo,  e  dalla-  venttta  de?  Re; 
Magi  .•  Formano  la  seconda  fila  la  preseli* 
taìsione  al  Tempio,  la  foga  in  Egitto  ^ 
Krod^,  chb  ordina  la  strage,  ed  il  battei^: 
Simo  di  N.  S;  espresso  per  immersione  nel 
modo  jstraTaj^nte  9  ^hè  si  costamò  in  ^uei 
tempi  dagli  artefici  .  In  terza  fila  vedesi 
Cristo  tentato  dal  Diavolo,  la  trasfigurar 
zione  di  lui ,  il  resuscitato  Lazzaro',  e  Tiar» 
grosso .  in  Gerusalemme .  Segxie  del  mede-- 
simo  la  lavanda^  la  oena,«  la  presa  nell'or- 
to ,  e  la  Crocifissione  ;  e  finalmente  la  di- 
scesa a  ll'>in  forno ,  il  sepolcro  di  lai,  l'Aacen- 
Biono  ì  e  la  morte  della  Madonna  ^  Nel 
primo  dei  quattro  angoli  dall'  alta  comin-* 
ciando  sulla  sinistra  è  il  Nazzareno  seden- 
te in  trono,  fiancheggiato  dagli  Angioli-; 
avvi  neiraltrola  Madonna;  inferiormento 
scompartiti  sembraAo  varj  Profeti*. Se. d^ln 


A  f  Cktmi^inii  ^  ed  il  JUartìni  ifipjoflafidoa^'  i 
rainii  diitegamante  le  deecrivoiiio  -  (l) . 

mia  è  questione,  ae  ìa  nostra  aDtio# 
portift  fosse  fatta  in  Ksa»  o  in.  remoto  parH 
da  strailieri  Arte&ei  •  Alenili  «di  quegli  che 
non  del>  secondo  parere  yog^liono^ebe  da 
Oernsalemme,  e  da  altre  orientali  spìaig^ 
gè  fosse  dai  Pisani  eon^dotté' ;.i^  iinatnTa 
opinione ià^vatorano  oellsesenifiip,  clie  circa 
airanno;  .lo70:«ottOrAle«aaiidro  jl^  fu  falstA 
trasportarci  dai  Costttotfinópoli,  dov'era  #ta»- 
ta  lavorata^  laifodera  di  bronco  della  porta 
di  meiBo  di  S.  Paolo  di  Roma.  Altri 5 ed 
il  (tampini:  fri»  questi'  opinano,  che  ella 
nel  secolo  J£II..  traspodrtaia  fésse  dalle  laole 
Baleari- dopo  ri";  onerato  ^trionfo»^  forse  sul 
racconto  di:>Qio.^  Yillarni  da  me  altrove 
allegato  (2)  .  Che  il  disegno  appelli  all'unr 
dècimo  sedalo,  in  circa  •  |)otrei  asserire  per^ 
e^tto  di.  qnékbè'. piratica,  nel  combinat 
certe  goffe  snaniere».  £e  eia  poi  <più  fonda* 
ta  Ialina  o. l'altra  opinione  io  non  saprei 
decidere.  Dirò,  bensì,  che-  siccome  la  pri^ 

tf!     ,y»  I    f    >     ,*<■■?     ; ''.i'-M   '  "".i    * '    '    'M' 

(>)  Il  Ciampini,  L.  I.  de  Tct.  radn.  Cap.  Vi.  p.  46, 11  Marr. 
e«^.  iX:  partf.  às.'  •  .f[     ;    .     ' 

;  (^)  £  da.  ril^af tarsi  per  nitro  U'£filsao^'^>>^<^i'^s^'^^^<^'* 
mióne  deV Marangone  col.'  35o.  che  fosse,  làvau  da  un  Tem- 


ftl6  ScuOtA^  t^ISANA    SfiO.     Xl. 

Dia  epoc^  deir  Arte  fusoria  fa  fra- noi  cer^ 
lataente  nel  li8c  per  opera  di  Bonanno 
Architetto 'pisano,  perciò  congettura  più 
fiicìle,  e  mig^liore  delle  altre  fiaqnèlla^ 
che  la  predetta  '  porta  si  facesse  in  Pisa  ,' 
o  poco  prima  di  Bonanno  da  qualche  suo 
niaestro,  o  dà. Bonanno  stesso,  o  da'  snoi 
scolari.  ^ 

'  Il  M-artno  destinato  a  servir  d' archi- 
trave alla  predetta  porta  ricco  di  sopraf- 
fino •  intaglio  '  lei  assicura  ehe'  avanzo  il- 
lustre egli  M  di  antico  epistilio.  Debbo 
guì  far  mentane,  che  'sopra>  di  esso  per 
attestato  dei  Vasari  dtava  un  g^rappo  di 
quattro  statue  di  marmo  di  mano, del  no- 
stro Giovanni.  Erano  dic^egli,  una  N. 
Donna,  T-Imperatore  Enrico' da  un  lato, 
dairaitro  una  »  femmina  con  due  bambini 
figurata  per  Pisa»  e  ne  riporta  alcuni 
versi  impressi  nelle  reepettive  basi:  quel- 
lo che  f arem' noi  nel  secondo  volimie,  ovfe 
del  pisano  -Scultore  dovremo  ampiamente 
ragionare.  Bensì  non  si  taccia  a  qpesto 
luogo  che  Taver  ^  tolto  e .  dispérso-  \À  tal 
monumento  è  contro  i  buoni  insegnamenti 
de'  migliori  Scrittori:  ma  non  contro  il 
barbaro  costume. 

Noteremo  di  passaggio  che  i  sedili  di 
marmo  a  questa,  parte  intorno  ornati  fu- 
rono dair  architetto  9  forse   suU' accenoato 
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ftile  degli  antichi  con  teste  d'uomini  e 
di  béstie.  Così  egli  fece  nellfi  facciata 
occidentale  ed  altrove;  ed  alcune  teiste 
benché  corrose  mostrano  qualche  disegno* 

Sol  per  appagare  i  curiosi  menzion' fa- 
remo del  simulacro  di  David  che  seb- 
bene mal  concio  sta  sempre  in  atto  di 
gìuocar  la  cetra.'  Stante  il  noto  incen* 
dio^  ed  in  occasione  di  doversi  rinnuovar 
gli  stipiti  ed  il  sopracciglio,  guasti  dal 
fuoco  egli  abbi^ndonò  la  nicchia  della  por<^ 
ta  maggiore  del  Tempio  a  e  quella  della 
finestra  da  questo  lato  si  scelse  . 

Nuovissime  3  e  significanti  traslocazioni 
or  ci  convien  narrare.  Presso  l'angolo 
del  lato  meridionale,  che  abbiam'dinanzi, 
stava  quel  bel  sarcofago ,  che  noi  nella 
prima  edizione  qui  descrivemmo;  e  pc^ 
che  desso  f^  traslatato  nel  Campo  San* 
to  colà  io  ritroveremo  per  rin novellarne 
le  osservazioni.  Le 'due  isìcriziòni  scolpite 
nei  marmi  commessi  nella  parete,  giacché^ 
del -passaggio  orbate  tuttora  vi  restai^o» 
saran  da  noi  qui  acconciamente  trascritte  ; 
Afiiche  il  Vasari,  il  Trinici ^  il  Gori  ed 
altri  ie  pubblicarono. 


'   AH.   DMI   VtCXrt.   KLAS   AlT(l.   OBItT  IUTA '^    '    ' 
VAT1LÌ)A  FBLtCIS    MEMÒRIE   CÓMITTSSÀ 
Qf7E    PRÒ   ANIMA   GENITRICIS  SUE    DICE 
REATRICIS  ,  C0MIT1$SE    X£1'e)>^ABII*IS  IN    HA6 
TUMBA    B[01!fOR4RII^   QVIESG^^TIS       , 
UX   MUJLTIS  TAATIBUS  9CIRIFICB   UkSQ    , 
DOrtAVir  BCtAX  QVARVli  AinlCK 
«EQUIfiSCàm^    IN    l^ACB. 

AH.   Dlii  TtCCCrri.  StJR    DKÌirtSS.  OPKRAkld'     * 

RÙRGUNDIO  TÀDI    OCCASIONE    GRàBtmilt    j 

riESTDORUM  PER   IPSUM   CIRCA  ECJ»AM 

SUP^ADICTAM  TUMBA    SVPBIlf^^^ 

NOTATA  BIS  TBASI.ATA   >I|IT 

uve   OB  SEDlBirB  PRIMIS  IN  ECI.AM 

'  NUC   BE    EGLA   IN   HtTC    LOCtTM 

UT   CERNlTlS    EXCELtEKTEM. 

Gìo.  Villani ,  e  il  P.  Silvano  Ras» 
|>re8ero  errate  forge  fm*  Tegoiroco  della 
pridna  iscriziona  •  aderendo  ohe  te  Gcm^ 
tessa  Matilde  avesse  iti  Fisa  il  èepiirfero 
hAevàxeAo  ^bbe  nella  Ghiesa  dì  S.  Bene- 
detto  da  lei  edificata  pressò  Mantova. 
La  seconda  bensì  porge  memoria  cer- 
ta, che  l'onorata  tomba,  e  le  ossa  di 
Beatrice  con  ella  nel  i3o3i  il  vetusto  ri- 
poso   sulle   gradole  esterne  lasciarono,  e 


elle  neiriaterao  delia  Ghie^  ebbef  luogo; 
ne  il  migliore,  né.  il  più  difeso  dslle  ia*»^ 
giurie  degli  uomini,  e  degli  umidi  ele- 
menti potea  desiderarsi.  Ma  coprendo 
ombra  notturna  il  merito  delle  .figure 
sculte  agli' occhi  di  queir  operaio;  ei  de-* 
stinò  ad  un  '  secóndo  passaggio  il  nostro 
monunoenfo;  e  situandola  nel <  luogo  ove 
noi  siamo  3  se  gli  giovò  per  Faltie&za  egli 
di  nuoTo  ai  salsi  umori,  ed  alle  pioggie 
lo  espose.  Finalmente  udito,  per  quanto^ 
dicesi,  il  sQooo  delle  nostre  doglianze 
sparse  nel  primo  rolurae  del  1787,  sul 
già  ^offerto  deterioramento  considerabile 
delle  predette  figure,  fu  risoluta  nell'an» 
no  scorso  la  tersa  indicata  traepòrtaBione 
ormai  tarda  ed  utile  soltanto  non  al  nuo* 
vo  soggiorno  che  senza  di  lei  era  ragguar- 
devole abbastanza,  ma  per  quel  poco  che 
risentir  ne  potranno  ai  JigU  dei  jigli ,  e  a 
chi   verrà  da  quelli. 

Di  altra  traslocazione  ci  fa  saper  la 
eolonna  che  suirimbaéaménto  del  Tem- 
pio presso  r^sterior  parte  delU  cappella 
di  &  Ranieri  isolata  s'itifialza.  Vedova 
del  r;suo  bel  vaso  che  ambila  di  sostenere 
onde-  servir  con  esso  airornato  esternò 
del  grand'edifiaio ,  contro  di  me  mal'ac- 
corta  si .  sdegna ,  quasi  che  eoo  iscrivere 
nella    prima    ediiàone  :  egli   è  .un    danno 
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che  anche  questo  bel  monumento  àbHa  saf- 
Jerto  per  colpa  dei  tempi ....  e  che.  aacor 
di  presente  sia  condannato  alt  intemperie 
dell*arias  contribuito  aver  possa  alla  saa 
sciagura.  Ma  cessi  di  trar  dal  darò,  fian- 
co altri  sospiri,  e  prenda  par.  conforto, 
perchè  il  moderno  grandioso  gusto  che 
per  ogni  dove  sfavilhi ,  e  perchè  gli  aout- 
tori  che  zampillano  ovunque  le  rendeiian 
solleciti  quel  decoro  che  le  fa  toko^  al- 
tra bell'opera  sostituendovi  ;Dio  voglia  che 
per  me  ella  sia  presaga  ^  e  certa,  ornai 
di  sua  fortuna  •  Si  contenti  frattanto  che 
.  i  Naturalisti  ammirino  in  lei  il  bel  gra- 
nito minuto  orientale  ohe  la  compone , 
e  non  il  marmo,  bianco,  come  il  de  la 
Lande  erroneameute  scrisse. 


N, 


J.  8. 

Ippogrlfo  di  .bronzo. 


I  eir  estremità  del  comignolo  del  Tem- 
pio verso  levante  è  situato  sul  capitello 
jonico  d' una  colonna  di  marmo  bianco 
nn  animale  di  bronzo  con  quattro  gam^ 
be,  òhe  nelle  ali,  nelle  unghie  e .  nella 
testa  avente  sotto  il  •  becco  due  bargigli 
di  i  gallo  air  aquila  si  asi^omiglia  • .  Egli  è 
circa. a  un  braccio  e  mezzo  alto 9  e    più 
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^dli  due  braccia  lungo .  Dicesi  che  fosse 
ritrovato  sotfco  terra  nel  fare  i  fondamenti 
^ei- Tempio,  e  che  quivi  fin  da  queirepoca 
ni  collocasse^  avendosi  riguardo  a  un  certo 
preteso  ornamento,  e  non  air  intrinseco 
pregio  del  medesimo.  Non  valutate  le 
volgari  favole,  e  Topinione  del  Martini, 
che  riconosce  in /esso  l'animale  deir  Apo- 
calisse, egli  non  è  che  un  Ippogrifo  fi- 
gurato animale  di  Mitologia ,  uno  dei 
simboli  di  Apollo,  e  noto  a  tutti,  trovan- 
dosi sovente  in  varie  medaglie  ed  in  molte 
casse  sepolcrali  espresso ,  come  nel  mio 
rame  lo  dimostro.  II  Roncìoni  scrisse  nel 
terzo  libro  delle  siie  storie,  cAeJu  collo* 
cato  dai  Pisani  par  magnifico  ornato  del  loro 
Tempio  un  Ippogrifo  di  bronzo  tutto  inta- 
gliato da  lettere  Egiziache .  Una  tal  noti- 
zìa  suscitando  rinstancabil  mio  desiderio 
di  ritrovar  cose  onorevoli  a  Pisa  m' in- 
spirò a  ricercarne  il  vero.  Gonciosiachè 
vìnto  il  timore,  mi  portai  a  queireminente 
luogo,  solo  accessibile  ai  muratori,  e  vi-^ 
di  ocularmente,  che  tutti  quei  segni,  che 
da  lungi  comparivano  lettere,  altro  non 
erano  che  variati  lavori  eseguiti  con  in- 
taglio in  incava,»  e  molto  conosciuti  dagli 
antichi.  Giusto  mi  parve  di  levar  con 
r  argilla  il  modello  di  ciascuno  di  essi^ 
e  mediante  il  disegno  esibirli  nel  rame, 
r.  i.  P,  IL  ai 


L 
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come  mi  protesto  di  aver  fatto  eolla  magr 
gior  precitjiooe  ;  questa  ben^i  noa  sarà  forse 
nella  disposizione  de'medesiioi  stante  iVsr 
servazione ,  che  dnvetti  far  di  volo,  e 
eoo  ipolta  sollecitudioe .  NfH  nostro  ra* 
^*^'  me  pertanto  os^rviamo  che  nelle  spaila 
deir  animale  avvi  T  impronta  di  dne  leo* 
.  ni ,  e  'quella  di  due  aquile  nelle  C68ee 
da  nn  rabescato  contorno  circoarritte.  L'ior 
taglio  delle  ali^  del  collo  »  e  del  petto  è 
a  piume  di  variata  fig;ura«  Di.  gran  lavoro 
è  ricoperta  la  schiena»  il  cui  ciNatoruo 
non  bene  espresso  per  la  piecoleaza  del 
disegno  è  di  arabeschi,  e  non  mai  di  par 
role:  altro  cimile  ne  comparisce  snll'.atr 
tacoatura  della  coda,  della  quale  T ani- 
male è  mancante  per  colpa  de'  tempi*  Tutti 
queliti  ornamenti  son  condotti  minutamen- 
te, e  con  incredibil  feutica  d^totersecate 
linee«  Or  si  esercitino  gringegni  degli  An- 
tiqnarj  in  assegnare  al  nostro  Ippog-rifb 
il  pili  vero  carattere.  Io  noterò  soltanto» 
che  il  giro  degli  arabeschi  è  conforme  a 
quel,  che  sovente  si  osserva  in  certi  vasi 
antichi  ;  che  ne'  musei  s' incoptraoo. .  pìc-r 
coli  bronzi  tenuti  per  etruschi  similmente 
lavorati  per.  incavo,  e  che  i- leoni,  e  le 
aquile  ad  onta  dal  rabescato*  *  giro ,  che 
prende  una  tal  qual  forma  4' arme,  o  di 
£cudo,  ma  che  eftettivamenté  è  vn  ornato 
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ehe  seconda  il  t;óntomo  della  coscia,  o 
della  spalla,  possono  esFiere  i  più  antichi 
geroglifici  BSfHTOfisi  con -semplicità,  ma  sem-» 
pre  meglio  delineati  di  quelli  che  si  veg-» 
|ifoao  negli  obelischi.  Notefò  ancora  che 
le  ali  moito^  comani  ai  simulacri  etnischi 
sdn  contornata  con  una  «ola  linea  ^  e  che 
ripiene  sonò  d'id«&liif  contrassegni  di  pen- 
ne,  come  appunto  si  trovano  in  alcune 
scaglie  etìE^Qjchie  ^i):  In  oltre  mi  sem- 
bra nocéssariò  il.  proporre,  che  le  sgambo 
deir  animale  parallele  non  mostrano  i  ne- 
cessari mùscoli ,  e  pochissimo  grinternodi, 
e  le'  giuntare;  ch'egli  è  in  altre  parti 
ancora  non  istnpido,  ma  poco  più  gofFo 
di  quello  che  inpstra  il  mìo  rame;  e  che 
oltre  air  esser  rici^pe^rto  di  antica  patina 
è  laoero  e  traforato  nel  petto,  ed  altrove, 
indiztj  di  tMtu  ihdiiFerento  vecchiezza  più 
ciie  di  natmrali  acddentì .  Qual  miste- 
ro 81  iabbia  il  :g*bbetto:,  ehe  è  sulla  tc-^ 
sta  di  Iniv  ;si  •  veduT  n«t  Pignorìo  ,  nel 
MoHtfancon  ;  nel  Kii?c&er,  ed  in  altri*,  che 
di  questi  globi  ^  come  di  geroglifici  ^gizj 
fi^rdlanoi 'iàtttfs^' le:  qtiiili  cose  escluso   il 


(i)  '  Vedi' i'  rami  àòV  Gori  P*  IL -inscr.  ant.  Tar. 
EVIL  e  XVm.  e  circa;  a' lavori  la.  Tar.  X.  e  la  XVL 
siccome  sul  modo  semplice  di  formar  le  ali,  e  di  ornar 
lo  figure  degl'addetti    laYori    si    può    vedete  il  'Dempstero* 


flofi  rari  i  graodi  antichi  bronzi  ,  quanto 
nomerdsì  sono  i  piccoli  parlicoiarmente  di 
mano  etrosca ,  e  molto  più  erano-  tali  prt- 
ma  che  si  scoprissero  le  Città  sefiolte  dai 
Vulcani ,  vedendosene  arricchito  il  Museo 
di  Portici  0  doTe  si  cooseri^no  •  belliasime 
anticaglie  . 

§9- 

inscrizioni  Romane  3  e  de^  tempi  di  mezzo 
nelle   mura  esterne  del  liuomo  « 

A  nostro  assunto  appartiene  il  far  nien-» 
2Ìone  di  alcuni  marmi  scritti ,  che  si  tro* 
Tano  inseriti:  <96ìifo9anieiit?e  €0»  gli  altri 
nelle  esterna  mura  d^^lf' edifisùo  .  Quan^ 
tunqne  gii  Amatori  dell^  antiche'  cosepetr 
la  maggior  parte  pubblicati  gM  abbiano  « 
noi  non'  dfibiteremo  di  riprodorli  C(^la  lu-*> 
singa  di  supplire,  e  di  correggere  talvolta 
qoel  che  sfoggi  alle  rieerche  aitrai.  In 
alcuno  di  esu^i  il  nome  Ieg«t<)^  dì  Augusto 
grande  amatore ,  e  restauifatore  delle  Arti^ 
o  per  cui  Roilia  più  bella  empiii  magfirifi^ 
«ra  divennje.  •  Avvi  quél  di  Trftjano  j  che 
si  segnale  nel  far  costruire  i  pie  superici 
edifizj;  a  chiare  note  è  quello  del  suo 
fe^nccessore  Adriano  non  solo  protettore,  ma 
pojsbessore  eziandìo  delle  tre  Arti  sorelle ^ 
^*  che  f«ce   costruire  in  Pisa»  oltre  al  suo 
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pftlasfiao  )  r  anfibeàtra,  .  e  le  terme;;  anche 
I  nomi  noii''mannwi9^  6Ì  caFi  m  buani  ^  de^ 
gii  Antooitidb^^  óìk.  ebbero  carjydi  mente*» 
sére  in  rita  ie  Arti  ^suddette ,  te<|a»U  ^ià^ 
a  gran  passi  correvano  alla  rorina  .  Né 
fià^  ìÌM^rii viglia  j  che  cbsì  preaiesi  avanzi 
della  bella  anticbilÀ  fra  0oi  gir.  trovino i» 
Ke  saranno  anche  malti  nel^ieao  delle 
muraglie,  e  nei  fondamenti  sepolìti  perle 
ragioni  da  noi  più  volte  allegate  ove  di 
Pisa  antica  9  oiptme  de' Romani  la  più  flo- 
rida ,  e  principal  Colonia  favellammo . 
Dalla  rozKeaaa  degli  scalpellini  «che  ado- 
prareno  a  capriecio^  e  che  spietati,  ruppe* 
ro  simili  pietre. a>  gran  danno'  deir Anti- 
quaria prese  niotivo  il  citato  Bianconi  (l) 
di  accasar  di  barbarie  >  e  «dinifasift  erudi* 
zione  i  Pisani  j  Ma  settanta*  esdamòsquan*- 
dc^-essi  finalsM^nte  ditigenranoii  plimi  sfarzi 
^im  lantli  epgunisiefiei  verso  TArebsìbettura, 
#  quando  lo  sf^udio  delF  Antiquaria  era 
tbélìa  lAÀssi^tt  Ofecorità ,  e  negàigenaa» 
j^iekè  selo  oèmineiò  a  colti vlirsl  nel*  dor 
óifiiòbaatfi^  desolo  ^tto  il  Pcrtrf  rca<,<  ehe 
olirebbe  egli  mai  de^' correnti  giorni»  nei 
quali  si  eomnigttone^imiiliye  peggiori  nian^ 
<»inze    perniciose  alle   Arti,  ed   alle  Let^ 


(ì)  NfiHe  »tte  ieeteré  al  5«r.  Pi  Baricò  di  S^ttMl* 
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tere  in  ;teiDpo  clie  -ana  dipinta  tavola  iar-: 
nata  9  e  lacera  8Ì  raccoglie,,  ed  in  eiutor 
dia  ponesi  una  pila  o  simiL  niarmo  airenjba 
un  qualche  segno  di  scnknsa  soontraffat- 
ta  5  e  vile  ? 

.  Ecco  i  caratteri  trascritti   con  qoel  dir 
lordine  che  trovasi  negli  archetipi  marini . 
Nell>  ante- pilastro   in    angok>   verso    il 
campanile  si  legge* 

*!     • 

.    .    .   KÒWSP    (l) 
'  T.    JllLIO.    HAOAIAirO   . 

AVVOHIMO.   AU0«    PtO.'POKT. 
JOAX.    traiB.   PQTB8T/    III;   COS.    Ili.    P.    P. 
i  :         iMBUAOEllTISSiM    .  %*'  •    « 

Nel  medesimo  Inpgo  son  le  seguenti  let- 
tere poste  a  rovescio  AR.  T.  A£. 

Voltando  si  trova  I,  TRA. ,  cioè  Imps^ 
rotori  Trajano\eà  in  altro  niarmo  A£.  PRO. 
i  Presso  la  prima  colonna  della  tdhiinai 
è  una  iscrizione  .  posta  a*  rovescio  »  Blì^ 
sembra;  de' tempi  romani  ^  ma  per  essere 
stato.il  marmo  barbaramente  rotto.da  tutto 
le  parti  per  quivi  adattarlo  ,  eccettuati  i 
soli  nomi  di  JUarceUo,  e  d'Albino  ^  le  altra 


(i)  Il  Martini,  che  in  confuso  riporu  queste  inscrìsio* 
Bi ,  •  mon  tatto,  tr»lMci««Aitto  questa {«:aJ««  psg-  itf. 
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parole  sono  iongnificanti,  e  cooaegiiente- 
mente  ìq utili  a  riportarsi.  Noo  lon^ri  è  uà 
«tvaneo  di  un  piccolo  sarcofago  scolpito  di 
buona  maniera  con;  le  sigle  A.  F.  D.  M.  ; 
ma  diverrei  troppo  niiiinto»  s'io  notar  do- 
vessi tutti  i  firammenti  simili,  come  pure  i 
meandri,  ed  i frosoni  in  marmo  greco  espres- 
si ,  onde  SQn  ripiene  le  mura  di  questo 
Tempio . 

Passata  1^  tHbona  maggiore  nella  fac- 
cia settentrionale  del  gran  pilastro  in  ango- 
lo sta  scritto  in  bellissimi  caratteri  cubitali 

iMP.  ciffisjm^. 
z>iTi.  HA&aiAiri.  nL\f 
91TI.   TBAlAni.  PAaiv.  (i) 
1        .-.     ..  •  •    •     .     -.1» 
.Questo  framménto  il  i  più  visibile ,  e  van^ 
iaggiosamentèi  sil^uato  conviea  ,  che  sfug-^ 
gisse  alte . ricerche   del    Cori,  mentr'egli 
ifitanto  io  referisce  innestatoi  al .  primo ,  cha 
espressi ,  •  in  quanto  .che  lo^  ritrovò  in  un 
manoscritti>rdi.  fr&te   Giocondo  da  Vero^ 
na,  e  nelle  coLlesbiobi -dell' Appianò ,  e  del 
Gratèro  imi  intiera  :  .  > 


(i)  Martini  loc.  cit  NE.  PARTH. 
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iMVv  ìcjibaAÌRii.  M^n  ieAéaiìiMf         -^ 

9I1«   MTt.  TJk(AlA»F.^Ri]|fHJ:M&9.  i* 

DfVl.  'nUV-AB*'  »IIMBK(^n 

■  T.*    i»MO.:  flAIIKlilTW,''  •  *  » 

•  A*r5^ej«orai  '  ja«o/  -'fipiT  t>aÌM:}  »  '  :  I    ■  •. « 

'     MAX.   TRIBl    MÌl«dt.    lil;)<M)lk    Ili.    f«.   9.       7 

.  /  >  ;   J    -  "  ; 

OsferTa  ta^ri^Hfsnto  ii^^B.-  %lc€«irìa  (il 

rie  fi»  doUwtDi  iDi^fi]LÌdo0'''dèi^pi'éd0tti 
frammeMì;  )  (i),  òJie'le  pàtoie  fìàb-pk. 
NEp.  DITI.  NERTAE.  PR.  al  prosetite  guaste  , 
e  corrose  farone  probabihBente  intiere  al 
tempo  di  Fràee  Giocondo  ;•  e- vhe  roltìma 
parola  Pnni:ifi^ehe  non  dovette' esser  certo 
nel  marmo  fa  bene  aggiunta  dal  prefato 
Antiquario  )  da<  cui  eeltanto  era  desidera- 
bile la*  med^ima  'distriboeìd«e'  nelle  daè 
{iri me  righe ^'«fad  n^llapieera;  li  vede.  la 
oltre  osse? vMo<  lo  sbaglio:  del  Martini  in 
aver  copÌ£i«etifVGV9t\  iti  vee©  di-AVo.,  e  cbe 
«gli  non  fboB'  il  dov^oto*  cónfi'Mti^ ,  così 
^poega  il  «eiifeix  Uella  lafMdà .'  «^ 
.  Imperatori  Caesari  Divi  Adri^fn>JìUo^.BivÌ 
Trajani   Parthici  nepoti ,   Divi  Nervae  prò- 


(i)  Nella  sua  prima  lettera  inserita  ad  Voi.  I.    Exciir- 
sus-lUnr,  per  Italiani.  '      ^ 
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nepati ,  Tito  AsUo  Hadricnó  Antonina  Au'^ 
gusto  ^  Pio^  Pontijici  Majcinio  y  Triburricia 
potestate  tertium,  ;  Constdi^  tertium  ,  Jfatri 
Patriae^  indulgentisnino  JBrincipi  ;  e  con*^ 
chiude,  che' all'anno  di.  Griébo  CLXL. ,  o 
ài  certe. a' primi  dae  méii  del  hiedaisiibai 
nel  qiraie  il  giorooi  vm*  di.  febbrajo  -  tsr^ 
minava  Antonino  il  t«reo  aaae  della  tri^ 
fauiìii^ià  potestà:  appartiene  la  «pstra  isori* 
2Ìone.  '  : 

Il  Cardinal  Noria  nella  terza  disserta- 
zione fa  niemoria  .di  Questi  frammenti  setM* 
2a  però  esporgli;  e  dal  «pipe  quivi  scritto 
dì  Antonino  Vìq-  eoQgeitoi^it  poter'  essera 
state  costrutte,  1^  pisane,  tei^npe  dopo  rim-- 
pero  di  AUgttfta»  ^  sotto  q^llo  del  detto 
Imperatore .  |l:^erì$eo  il  Crori,  che  Anto- 
nino si  4uilitivQ^..i-aQÌmo«  de'Fi^ni  bencb* 
fii^iftndoJi  )  e  .rib¥>im4^doli  di  onori  ;  e  che 
essi  si  dim«ti^rarofio  sempre  .o0ictosi  a  così 
Jbeo^fioeotis^ìmo  Suvravo  ^ 

Noni  molto  difltaolfii.  dall' udtimo  allegar 
to  frammeAtii.si  tWTtt'  scritto  io  un  mar* 
mo  posto  a  rovescio  da  que'  buoni  maestri 

:  .* !     :     •  IMP^<Gi»SAm.  i. 

Seguitando  il  giro  esterno  della  Basi- 
iica  noli  ometto  di  far  memoria  di  un 
iscrizione  de' bassi  tempi  incisa  in  un  can<* 
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dido  marmo  afEsfio  aól  canto  della  crociaste 
che  guarda  il  Campo  Santo.  -Forma  <Mgft. 
l'elogio  di  un  certo  Arrigo  Goasole  pisa- 
no ;«  e  come  ano  doppiò  esperti,  e- dotti 
guerrieri  vien  •'  pdragonati>  a*  pritni  £ròi 
dair  antieliitdt .  Il  dai  Borgo  ^allega  un  >  tal 
documento  per<prov«-del  gran  nuàiero  dei 
▼alenti  Pisani,  che  solevano 'andar  con  le 
armate  a  gaerreggiare  (i)  j  ma  traccia  alca-* 
na  dell'età  precisa  in  cui  visse  non  accenna. 

Quam  sequeris  belli  fortuna'  dau^  seqiiari^ 

Romam  Pisatui  Cortsuiis  egregiin 
Garuit  Henricus  die  die  virtatibus  altìs 

'Nomen  cujus  erit  semper  in -ore  meis  . 
Hlc  tìbi  riempe  Caio  juit  Ector  TuUius  alter 

Mente  manu  lingua  par  tribus  unus  Homo 
Fabricius  castis  sprevit'  temporibus  olim* 

Munera  contem^it  hic  ,  er  in  orbe  •  levi . 
Regulus  iéié  t^i  captus  tua  bella  gerendo 

Blanda  minas  mortem  spernere  *Jerre  pati^ 
Preposuit  prò  te  mutans  non  viPere  perdens 

Clauditur  hic  Mandi  cllmata  corde  tenens . 

Nel  fianco  di  uno  de'  pilastri  setten^ 
trionali ,  eh'  è  il  settimo  cominciando  da 

r r^. ; r^^ ^. -^ 

,  (i)  .Ori^.  .Ujit7i:PÌ8*  pag.  ifO.  VedMi  .Ver udito  Sig.  C«- 
■onico  Morena  :  Bened.  MasUani  da  heh  balear.  commenr 
Fior,  il^io.  p'  ao. 
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quello  ia  angolo  della  facciata  occideata^ 
le  3  8Ì  leggono  presso  il  seggio  di  marmo 
i  segaeoti  ben  formati  caratteri , 

POPVLVS 

.   .   SANVS 

•   .    .    YS    NUM   .    .    . 

XAIES   ... 

Q.    EITS 

D. 

Questo  frammento  in  addietro  non  visto» 
uè  pubblicato  da  alcuno  mi  fu  additato 
da  erudita  persona .  Sembra  che  facilmen- 
te se  ne  rilevi  V  intera  iscrizione  indicati- 
te  il  boon  secolo  cioè:  popu&us  pisanus  ofi«i 
yoTva  NUMiiri,  m^ajsatatiqvm  Ieìvb:  oiIcavit,' 

Il >  marmo,  quantunque  i penetrato  dar 
macchie  provenienti  dal  musco,  sembra 
statuario ,  ed  ha  la  grana  simile  a  quella . 
del  marmo  di  Carrara  •  Egli  dalia  itife- 
rior  parte  intera  con  9M)ccoìo  ,  e  sua  cor-  * 
nice ,  e  dalla  forma  di  uno  dei  lati  com-^ 
parisce  una  porzione  di  un  piedestallo , 
sopra  di  :cui  dovette .  riposare  »  la  statua  , 
alla  quale  si  riferiva  Tallegata.  iscri;i&ÌQQe  v 
Ecco  un  nuovo  argomeoto  chiaro ,  e  plaur 
sibilo  delle  sculture,  che  :ornavano  Fisa  ri« 
spettabil  Colonia  de' Romani..      . 

Altri  caratteri  sono  scolpiti  in  alto  nel 
medesimo    pilastro    entro  la  riquadratura 
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di  on  marmo  da  duo  sole  parti  intero, 
che  per  an  ara  »  o  per  an  piedistallo  si 
manifesta.  Sono  i  segaeoti  da  me  rico- 
piati con  esattezza. 

IO 

OSTIENS 

MOTfiLYS 

DOMUS 

POSViT 

Sol  per  dilètto  parvemì  rilevare  il  sen^ 
«o  appresso  5  che  se  non  vero  nemmeno  d 
affatto  inverisimile  secondo  le  tracce  dì 
simili  iscriaioni  edite  dal  Grttlere»  e  da 
altri. 


'    MERCITRIO    GfiNIO    OSTIEVSE    SÀCRUM..... 
XOTHLUS   I^EO    SALUTE   DOMtJS  SITAC   PO^ITIT . 

Il  ritroTamecito  di  qaesta  anova  iscri- 
zione fa,  che  l'altra  à^^icora  da  me  sco-r 
porta,  ed  accennata  alia  pag.  32$  in  qoe^ 
sto  loogo  esibisca  cosi  mancante  com'elia 
^  tieirarchetipo  frammento  .  Della  spie-' 
gazione  di  c]oesta>  ne  lascio  ad  altri  Tim** 
pegno. 


AUYCHIV  . 

JIARC£LL.  ^ 

▲MLAI(DV 

VIR. 
fPIGES 
SlUAS   OSO 
MANDO.  PA^.   r 
BINO,   f  HAX' 

Da©  iscrizioni  de'  tempi  di  mezzo  so- 
no scolpite  nella  parte  meridionale  deiran- 
te-pilastro  della  £a,cciata.  Indica  la  prir 
ìùa  li  tempo  in  cui  furon  fattei  le  grado* 
le  di  msLTfno  intorno  al  ì)aoiiio. 

I^  NOMINE  D.  AMEN. 
BOROHOGNO  DI  TADO  07ERAJ0  DEI.I/OPERA  DI 
SCA  MARIA  FECE  FARE  TtJTTl  QUESTI  GRADI  LI 
QUALI  SONÒ  INTORNO  A  QUESTA  ECCLIA  DELLO 
DUOMO  ET  FURNO  INCH0ÌI1NCIATI  ANNI  DNl  CUR. 
MCGLXXXXVIII.   FURO   FINITI   ANI     DNI   MGGC. 

E  sotto 

ANCHO  FECIE  FARE  LO  SOPRADDETTO  MESSERE 
BORGHOONO  l'altare  Dt  SCO  RANtKRI,  E  DOTOLA 
NELA  VILA  d'arena  DE  LA  SUA  PROPRIA  TERA  f 
BT     FECIP     FAilE     L'eC^ESIA    DI    :GH|NP0    SANCTO 
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Vkls  IRGHO  ARA  IH  SV^  ET  FBGIE  FARE  LO  GIOSTRO 
DEL  CHE  IH  CaiPO  DB  LE  CH4SE  DELl'oPERA^  ET 
VEGIE  FARE  LA  F  OH  TE  9  CHE  È  ITBLLA  VIA  DA 
PORTO  A    SCO   STEFANO. 

In  altro  pilastro  di  questa  facciata 
meridionale  è  altra  inscrizione  spettante 
airistedsa  epoca,  e  alla  medesima  persona* 

izr   NOMIHE  -DÒMINI  AMEN  . 
BORGHOGlfO   DI   TADO  FBGIE  FARE  LO  PERGAMO 
nuovo  ,     LO    QUALE     k      IN     DUOMO    COMINGIOSI 
GORETE    A*fl     DNI     MGGCII.    FU  FINITO  IN  AN  DNI 
GORETE    MGCGXI.    DEL   MESE  DI  DEGIEMBRE. 

Fra  gli  altri  marmi  compone  il  se- 
«to  pilastro  un  architrave  di  bel  granito 
egizio,  dov'è  scritto  a  lettere  cubitali,  « 
belle. 

...   ERERI    SÀGRVMi 
•   .   .    AVG   •    .   :  LIB    .    .    •    ACTE  . 


Da  questo  bellissimo  monumento  si 
può  plausibilmente  raccogliere,  cbe  in  Pi- 
sa era  fra  gli  altri  il  Tempio  di  Cerere 
0  che  probabàmente  fu   da  Acte  Liberta» 
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(ili  Acig^ufita  a,  quella  Dea  dedicato,  com« 
pensa  il  Gori  (i). 

Nel  fianco  del  medesimo  pilastro  ia 
alto  fi  legge  MAE.  MINORUM.,  e  nel 
nono  è  segnato  in  un,  piccolo  pezs^o  di  mar- 
mo  TU. 

Alcune  brevi^ inscrizioni,  e  semplici  ab- 
breviature ,  che  si  leggono  presso  i.  sedili 
son  tutte  de' bassi  tempi,  e  si  referiscono 
alle  arche  sepolcrali  gentilesche,  quando 
erano  quivi  collocate,  ad  oggetto  di  rac- 
chiuder le  ossa  dei  trapassati  Crìstianì;^ 
che  tale  fu  Tuso  4.i  loro. 

$é.   IO. 

Osservazioni  sulV  esterno  compartimento 
d4  Tempio- 

JLrescritto.  in  principio  il  pregio  della 
&coia|;a,  e  dskto  generalmente  un  cenno 
deUTarchitettonica  struttura  di  questa  Gatr 
tedrale,  giusto  è,  che ^ prima  di  dipartir* 
si. da  lei  viemaggior mente  si  soddià^faccia 


(i)  Vodi  dove  eìu  Fabb.  cbe  £i  mensione  di  Acte 
Hb«TUi  di  Àttg.  Gap.  III.  Ins.  ant.  pag.  134.  Si  legge 
nell' Àbrami  pag.  575.  cbe  qaesto  Tempio  ibsse  dóve  è  pre-». 
fentemente  la  Cbiesa,  •  il  ConTentQ  di  S.  MiccoU. 

X.  i.  P.  /i.  aa 
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all'  osservazione  5  ed  all'  interessante  scopo 
d' illustrarla . 

Karrcrenio  adunque  che  molto  decoro  à 
lei  si  accrebbe  mediante  il  lodevole  so- 
praccennato provvedimento  di  ridurre  la 
sua  base  con  la  massima  splendidezza  pfo^- 
^ria  di  quei  tempi.  Un  i^a  cìnse  TEdi- 
nzio  intorno  alta  dal  suolo  per  cinque 
scalini,  e  più  di  otto  braccia  larga.  Il 
marmo  bianco  è  la  nòbil  materia  di  tutto 
Firn  basamento,  che  nella  piana  superfi* 
eie  è  da  liste  cerulee  ordinatamente  di- 
viso (1). 

Dinanzi  alla  facciata  occidentale  l'area 
per  lo  spazio  di  quattordici  braccia  mol- 
to convenevolmente  si  distende.  Simile  com- 
parisce nella  posterior  parte  dintorno  al 
semicerchio  della  tribuna  maggiore  verso 
Oriente . 

Non  farà  mestiere  ch'io  prenda  di  mi- 
ra, (lasciandone  la  cura  ai  severi  crìtici^ 
che  il  bello  nei  prodotti  delle  Arti  con- 
siderano) alcuni  ornati  effettivamente  gret- 
ti, e  meschini,  quali  sono  le  anguste  alte 
finestre,  le  tante  formelle  sferiche  con- 
tornate da  lavori  di  variati  marmi  com- 


(i).V«di  VUrayio  L.  lU*  p*  a.  sulV  antico  stile  di  col- 
locare le  Baailiche  in  alto  pouo . 
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messi  alla  musaica,  e  simili  cose  iiicon- 
ciadenti,  e  non  conformi  alla  buona  Ar* 
ehitettura.  L'Qsservator  giusto  spero,  che 
non  me  ne  farà  carico,  ed  approderà, 
ch'io. gli  creda  agevolmente  adottati  dal 
nostro  non  ignorante  Architetto  per  se- 
condar ÌA  moda,  di  quel  secolo,  e  il  pre- 
fi  udiaio  delle .  Cattedrali  antiche  ,  poche 
estendo  le  Chiese  grandi  che  ne  Tanno 
eslsoti,  non  eccettuate  neppure  alenane  dei 
lifioni  tempi ,  come  osserva  il  Milizia.  Giù- 
ilico  bensì  cosa  utile,  a  me  doverosa,  ed 
etiorevole  air  Edifizio  di  cui  ragiono ,  il  far 
commemorazione  de^  p^^gi  esterni  tanto 
più^  stimabili ,  perchè  ad  onta  delle  indi- 
eate  irregolarità  non  si  nascondonaairoc- 
ehio  purgato  ,  ed  imparziale .  Là  maestà», 
e  la  proporzi(me  in  genere  si  osservarono 
da  principio,  come  cagioni  della  bellezza ^ 
e  del  concepimento  di  tutto  l'insieme  senza 
pena,  e  con  diletto.  In  oltre  innegabile 
è  l'architettonica  distribuzione^  che  insie- 
me 5  e  con  l'interna  si  accorda  ;  così  ancor 
ra  la  solida  eostruzione  esprimente  il  suo 
fine  ,  e  la  ricca  materia  de'  marmi .  In 
fatti  i  bianchi  stranieri  superiormente  ai 
nostrali  con  fasce  cerulea  ricoprono  le  mu- 
ra; e  i  cipollini  ,  i  brecciatl,  i  mischi  di 
Saravezza,  e  per  lo  più  i  bianchissimi  pa- 
rli,  e  lunesi,,  ed  eziandìo  varie  qualità  di 
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graniti  3  e  di  altre  pietre  orientali  com- 
pongono le  colonne  :  le  quali  cose  tutte 
eccitano  nell'animo  rispetto  3  ed  ammira- 
zione. Osservando  di  passaggio  il  reparto 
esterno  della  elevazione ,  il  primo  è  sim- 
metricamente diviso  da  due  continuati  or* 
di  ni  di  pilastri  addossati  ;  e  se  il  secondo 
più  piccolo  raddoppia  sair  altro  non  se 
ne  offenda  di  soverchio  il  delicato  osser- 
vatore .  La  parte  più  eminente,  che  indi- 
ca la  maggior  nave  è  scompartita  da  una 
bella  ordinanza  di  colonne  annesse  al  muro, 
ma  non  impegnate ,  con  archi  che  volta- 
no su'  capitelli  per  reggimento  del  tetto  . 
Il  tetto  è  magnificamente  tutto  ricoperto 
di  grosse  lastre  di  piombo  ,  che  facili  a 
calcinarsi  per  l' intemperie  dell'aria  furo- 
no in  questi  anni  in  gran  parte  rinnovate: 
ottimo  provvedimento  del  Rettor  dell'ope- 
ra .  Pilastri  quadrati  sono  in  tutti  gli  an- 
goli giusta  le  buone  regole:  isolati  non 
mai.  Le  cornici  andanti ,  che  circondano 
tutta  la  fabbrica  ì  ed  altre  modanature 
sono  intagliate  sul  gusto  antico.  1  capitelli 
son  di  sculturale  la  maggior  parte  anti- 
chi. Uno  fra  gli  altri  nella  tribuna  volta 
a  settentrione  in  vece  delle  prime  foglie 
porta  espresse  due  colombe  per  facciata  » 
che  appoggiano  il  becco  sul  fiore  di  mezzo. 
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Le  colombe  sacre  a  Venere  possono  indi* 
care  Tantico  uffizio  di  lui . . 

Pioalmente  tre  semicerchi  chiudono  con 
vaghezza  le  tre  parti  estreme  della  pro- 
porzionata croce .  Fra  questi  merita  esser* 
razione  il  semicerchio  della  tribana  mag- 
giore pel  vaghissimo  peristilio ,  ond'  egli 
è  cinto,  per  la  qualità  delle  belle  pietre, 
e  per  gl^  intagli,  che  arricchiscono  i  cor- 
niciami,  ed  altri  membri  architettonici. 

D'  esso  il  comparto  è  distinto  da  tre  or- 
dini di  colonne,  e  conserva  arWonìa  colla 
facciata.  Le  colonne  sono  ^2.  Otto  Corin- 
tie addossate  si  alzano  dal  piano  a  soste-' 
ner  nove  arcate  rotonde ,  e  di  buona  pro- 
porzione. Il  secondo  giro  è  composto  di 
diciannove  colonne  più  piccole  raddoppia- 
te (solito  abuso),  alcune  delle  quali  si 
avvolgono  a  ispira .  £ssendo  isolate ,  e  dalla 
parete  equidistanti  •  formano  una  rotonda 
loggia .  In  tal  guisa  è  disposto  il  terzo 
ordine .  Tanto  le  colonne ,  quanto  i  capi- 
telli di  esse,  corinti  la  più  parte,  e  qnasi 
tutti  jonici  neir  ultimo  giro  sono  avanzi 
di  pregiati  antichi  edifizj .  Tutte  queste 
parti  varie,  ma  ben  disposte,  ed  unisono 
fra  loro  son  nuove  prove  dell'  altrove  espo- 
sta, ed  ammirata  cognizione  del  nostro 
Bnschetto ,  rara  in  quel  tempo .  Anche  da 
lungi  compariscono   le  vaghissime    pietre 
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della  prefata  colonne 3  doe  delle. qnali  di 
bellissimo  porfido .  fralle  brecce  ,  ed  altre 
pietre  aflfricane  si  distingnono  . 

Ultima  osservazione  sarà  la  Gapola  ^  che 
se  non  è  tale  da  sodisfare  tutti  i  risguar- 
danti  9  la  sua  figura  ellittica  è  sempre  gio- 
vevole al  raggio  visuale^  ed  esige  repu- 
tazione 3  e  lande  presso  chi  esamina  la 
cronologia  .  Ella  posa  sopra  un  largo  ini* 
basamento  di  figura  ottangolare  ben  ideato 
dalFArchitetto  per  evitar  V  inconveniente 
di  far  nascer  dal  tetto  la  gran  mede.  So- 
pra di  esso  romparis|^e  una  loggia  forma- 
ta circolarmente  da  un  ordine  di  ^8  sot- 
tili colonne  sostenenti  un  ornato  di  pira- 
midi,  e  di  arabeschi .  Questo  probabil- 
mente fatto  intorno  al  lioo  e  forse  dopo 
si  può  dir  l'unico  tritume  coi  quale  sì  volle 
favorire  il  nascente  ^usto  di  sottigliezsa , 
che  con  tanto  impeto,  e  ardore  nel  duo- 
decimo secolo  si  spargea  per  T Italia.  Con 
questa  corona  intorno  di  candidi  marmi 
greci,  ed  italici,  e  sopra  Findlcato  tamburo 
signoreggia  la  Gapola  ricoperta  delle  so- 
lite lastre  di  piombo,  che  dà.  compimento 
alla  descritta  nobilissima  Fabbrica . 

Dando  contezza  delle  esterne  dimensior 
ni;  tutto. il  giro  della  muraglia  è  brac- 
t^ia    583.   La    pianta  del    lastricato    iofe- 
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fiora  e  bracci»  706.  L'arca  totale  ^  brac- 
cia quadra  %3fi^  eirca. 

I0  &w  €  cosa  :m^ko  n^^tabile^  e.  non 
imitile  a  .riportarsi  per  decoro,  del  nostro 
Tempio,  che  nel  comparto  di  eHsogìester^ 
noy  come  interno «iatio  iinpiega):e  fra  gran- 
di, e  pìccole  00  colonne  per  gli  indicati 
raarmi,  e  pietre  dure  pregevoli,  non -con- 
siderati i  molti  pijiastri  atti  al  medesimo 
ofiieio  (1).  Laonde  nella  ricchezza,  e  nel 
namero  di  esse  egli  si  pnò  mettere  in  riga 
con  quelle  Clkìese  grandi ,  che  per  la  qnan«> 
tità  prodigiosa»:  che  ne  hanno  sono  fasto- 
samente nominate;  e  qnando  se  ne  eccet- 
tui la  ricchissima  Basilica  di  S.  Marco  di 
Venezia  ninna  ve  n'ha  nell'Italia  chela 
Pf  ^®ggi  9  «  la  superi .  Questo ,  ed  altri  già 
divisati  pregi  son  luminose  prove  di  ciò, 
che  da  principio  esposi  ;  e  qui  replicar  mi 


(1)  Calcolo  delle  Colonne  . 

Esterne 

N. 

70. 

Interno  reparto  delle  mura    . 

»» 

ta4. 

CnpoU     .....     .^  .     . 

5» 

48. 

Tutte 

1» 

242. 

Interne . 

^ 

Nel  piano  della  Chiesa  . 

N. 

yO. 

Altari  ,   e  ^Itri  ornamenti   di 

Architettura    ..... 

1» 

32. 

Foraci  auperiori   .     .     .     .     ^ 

1» 

106. 

Tutte      „     ao8. 
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gìora ,  cbe  questa  celebre  Primazv^le  nott 
solo  fu  la  più  stimata  ia  qael  secolo ,  ia 
cui  con  onorevole  emalazione  di  magni- 
ficenza s'  innalzavano  Chiese  e  Basiliche 
nelle  Gallie  principalmente  3  e  nell'Italia^ 
ma  anche  di  presente  pél  tempo,  in  cui 
fu  fatta  è  stimabilissima .  In  oltre  anno- 
merar  ella  si  deve  per  la  ricchezza  anco- 
ra delle  numerose  pitture  fralle  più  belle 
deir  Italia  medesima ^  sopra  di  che  supe- 
riormente al  mio  potrei  produrre  il  pare- 
re del  eh.  Tiraboschi  (l)  e  quello  di  molti 
accreditati  Scrittori  di  Belle  Arti. 


(t)   T-  TU.  Lib.  Vr. 


ANNOTAZIONE. 


Ayenclo  iragionato  più  Yolte  éei  noh  f  oì^trì  «bbeUìmeii- 
ti  ^  9  dei  restauri  considerabili  che  si  fecero  nella  descritti 
Basilica  dopo  rinceadio  del  1 5^.  abbiamo  stimato  .  di  pcur- 
tare  in  nota  rautentfca  memoria  delle  spese  occorse  in  tale 
occasione  come  appunto  si  troYano  nel  codice  num.  Sy*  &ai 
Biscioniani  ,  ora  num.  366*  della  classe  a5.  dei  mss.  della 
Bibliot.  Magliab.  Una  tal  memoria  già  pubblicò  il  Targioni 
nel  Tom.  XII.  E  noi  ammirando  in  essa  qaal  fu  *  la  gata  , 
ed  il  nobile,  ed  amoreVol  genio  dei  Pisani  d^allora  pek*  cosà 
bella  fabbrica  ,  procuriamo  d'imitarne  il  luminoso  daempio 
per  conscryarlak 
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Di  trmpi  d* abito t  t  piombo  ptr  U  eopirie 

de*  tetti Scudi  i^eo» 

Ì>»  tutte  U  toftt€ .    ^ »9  >o3oo 

Di  8  colonne  grotte  nella  nape  principale  .  ««  9177 

Di  8  colonve   mezzane ,,  ^096 

Di  tutte  le  colonne  piccole,  sopra  a  .    •  >«  11 5^ 

Di  tutto  il  pavimento    .-•••••  »,  iioii    . 

Del  coro    ...,......«,..  «>  laatf 

Deffe  pnettre  dove  mancavano  .    .    •    .  «>  734 

DelU  volte   delle  navi  dove  mancavano»  a  744 

Delle  invetriate  dove  mancavano    ...  t,  i5i8 

Z>€Z/e  sagrestìe «  ,,  aaap 

Delle  due  cattedre  arcivescovile  ec*    .    .  »,  71S 

DeW  aliar  maggiore #>  1061 

Del  restauro  delle  due  cappelle  del  Sa*' 

cr amento  9  e    S.  Ranieri ^>  ili6 

Di  restaurazione  d'altari »»  961 

Dei  pergami  di  coro  con   le  scale  ec,    •  »  56B 

Di  tutto  i'  organo  grande „  S264 

Di  porte  di  marmo  •    • »»  8tfi 

Delle  tre  porte  di  bronzo  .' »»  8601 

Del  reliquiario  dietro  al  coro    ....  99  93 1 
Di  scarpelUni^  muratori ^  intagliatori, 

e  altro 9»  S6oy 

Della  pittura    del   coro^y    e  cupola  del 

Cinganelli #>  1375 

Di  pitture  fatte  dal  Lomì  delle  4  virtit    .  m  ^00 
Diversi  altri  conti  di  spese  non  saldi  ed 
altre  spese  apparenti  al  libro  delVOpe^ 

rajo  Castelli  sino  a  quest'anno  i6i6,  ' 

Scudi  8500  9 

Si  rìtroTft  nel  libro  mst.  intitolato  :  Visita  fatta  l' an- 
so 1740  alla  pianura  piaana  esistente  nell'  arcliÌTÌo  del  sop- 
oreaao  Uffizio  de*  Fossi  di  Pisa  la  segnante  notiaia  «  che  sem- 
Dxa  opportuna  ripoitarsi  a  questo  luogo. 
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IJell'  anno  1595  essendo  bruciato  il  Duomo  di  Pism, 
,  per  riparare  ai  dunni  di  tale  incendio  fu  dalla  Città 
offerto  spontaneamente  che  si  accrescesse  di  nuovo  U 
prezzo  del  sale  nella  detta  Città  e  suo  contado  quattro 
quattrini  per  libbra  acciò  il  prodotto  di  tale  accresci- 
mento 5'  impiegasse  nelV  accennata  riparazione  ;  il  che 
fu  approvato  per  rescritto  ec»  per  anni  dieci. 

bell'anno  160S  essendo  restaurata  la  Chiesa,  il 
prodotto  di  tale  aumento  ver  il  rimanente  del  decennio 
fu  rivolto  in  benefizio  deU'  Uffizio  de'  Fossi  di  Pisa . 


CAPITOLO    IV. 

LA    «CULTUJIA  Hit   SECOLO  . XI. 


Ra 


.agion  vuole  che  sì  tratti  or  leggier-^ 
mente  di  queir  Arte  a  cui  ci  dovremo 
molto  applicar  di  buon  grado  nel  sec.  XIII. 
Che  nella  edificazione  del  nostro  Duomo 
adoprato  fosse  un  buon  numero  di  Sculto- 
ri,  e  che  perciò  una  tal' Arte  in  Fisa  si 
risvegliasse  dircà  alta  metà  del  secolo  XL 
sembra  che  lion  vi  cada  alcun  dubbio. 
:Ij^  adottar oB o  i  Mi lanesi,  ma  sullo  spirar 
elei  medesimo  per  ornar  di:  figure  il  se« 
polcro  del  B.  Alberto  da  Pontida  ,  delle 
quali  porge  la  descrizione  il  Giulini  (l)  » 
£  poiché  in  quel  tempo  si  approfittarono 
-dei  Pisani  per  costruir  macchine  militari 
sembra  verosimile ,  che  i  .maèstri  di  Scul- 
tura anche  da  Pisa  acquistassero  per  Tin- 
^licato  oggetto.. 

Vero  è  che  ;  nella   gran   Chiesa  Pisana 
molti  avanzi  di   antiche  fabbriche  di  bei 


(i)  Mcm.  di  Milano  T.  IV.  p.   332. 
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tempi  romani  quivi  messi  in  opera  coni' 
pariflcono;  ma  anche  facilmente  vi  si  os-' 
serva  molto  lavoro  di  quadro  intagliato, 
e  fatto  espressamente  per  ordinare  i  pro- 
fili dei  corniciami.  Siccome  oltre  agi  in^- 
numerabili  intagli  chiaro  si  vede  che  al- 
cune teste,  rosoni,  maschere,  e  simili  ornati 
far  si  dovettero  da  quegli  Scultori  per 
supplire  alla  mancanza  dei  pezzi  antichi* 
Acconcia  a  questo  luogo  è  la  ricordanza 
di  quel  Rainaldo ,  che  capomaestro  dei 
medesimi  ed  insieme  operatore  esperto,  e 
direttore  dell'  edifizio  fu  forza  di  dichia* 
rarlo  per  le  parole  nei  divisato  marmo 
espresse.  Lavoro  degl'indicati  artefici  giu- 
dicheremo senza  scrupolo  alcune  mezze  fi- 
gure di  animali ,  e  le  quattro  statue  posto 
sugli  angoli  dei  frontespizj  della  facciata, 
che  il  rozzo  carattere  aallora  non  ascon- 
dono. Da  queste  ,  e  da  altre  opere  di 
scalpello  poco  dissimili,  facil  cosa  -fia  di 
comprendere  quanto  di  buon'  ora  si  ap-  . 
plicarono  i  Pisani  a  quel  genere  d' arte 
nel  mòdo  che  V  etìb  grossolana  gli  sommi- 
nistrava. Ma  nel  secolo  venturo  ben  gli 
ravviseremo  dar  di  mano  col  massimo  ira^ 
pegno  ad  esercitarla. 


CAPITOLO    V. 


LA    PITTURA   NEL    SECOLO    Xr, 


$.      J. 

Sue  vicende. 

^Wegnaehé  l'Arte  della  pittara  scar- 
sa materia  ed  orme  incerte  nel  secolo  XL 
ci  presenti)  nondimeno  fa  mestiero  d' in- 
cominciarne da  esso  la  narrasùone. .  £  te- 
nendo il  sistema  dì  rimembrare  anche 
della  medesima  le.  vicende  precedenti  alla 
epoca  pisana  3  (  come  si  è  fatto  dell' Ar- 
cnitettnra ,  e  come  si  farà  a  miglior'  uopo 
dèlia  Scultura)  io  mi  propongo  di  darne 
solo  un  cenno  per  esser  breve.  Non  istarò 
pertanto  a  dire  quando  fu  coltivata  in 
Italia  fragli  Utruscbi,  ne  quando  in  Gre- 
cia incominciasse.  Ometterò  pur  di  nar- 
rare come  di  vaga  iuce  vestita  quivi  per 
Pòlìgnoto,  per  Zeusi,  per  Parrasio»  e  per 
altri  fiorisse.  Plinio,  Cicerone,  e  Quinti- 
liano molto  ne  scrissero;  e  cantò  della 
sua  bella  Olimpia  il  ferrarese  Omero: 
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E  se  fosse  costei  stata  a  Crotone . 
Quando  Zeusi  l*  immagine  far  volse 
Che  por  dovea  nel  tempio  di  Giunone , 
E  tante  belle  donne  insieme  accolse  y 
E  che  per  farne  una  in  perjezione. 
Da  chi  una  parte  da  chi   un^  altra   tolse  ^ 
Non  avea  da  torr*  altra  che  costei 
Che  tutte  le  bellezze  erano  in  lei. 

Nemmeno  la  rintraccerò  frai  popoli  della 
Magna  Grecia,  e  della  Sicilia  che  diven- 
nero in  essa  eccellenti,  potendosi  ognijao 
di  ciò  instraire  nel  Winckelman  y  %  nel 
Tirabo^schi.  Le  daremo  nn  nemplice  sgoar* 
do  frai  Romani  nella  lieta  stagione  di 
loro.  E  senrendoei  della  ecorta  di  Plinio 
la  ritroveremo  presto  salita  ad  onore  piii 
per  mano  di  mdlti  Greci,  che  in  Roma 
la  esercitarono,  che  de' Romani  stessi  •  Uh 
certo  Lùdio  tra  questi  ebbe  gran  nome« 
I  Fabj,  famiglia  d'illustre  lignaggio,  di 
Pittori  il  soprannome  portarono  ;  ed  il 
Tempio  della  salute,  che  il  fuoco  sotto 
Claudio  distrusse ,  fu  dìpiato  hell' Ibiiu  di 
Roma  4^*  ^  uno  della  predetta  fami-^ 
glia .  Furono  i  Romàni  avidi  e  geniali 
ancofa  nei  trasportare  a  Romar  le  pia  beU 
le  pittnrér,  <?he  nelle  Città  straniere  tro- 
vassero. ViBruvio  nel  libro  aeoondò  inse- 
gna che  dècita    Cittì  di    Sparta   a  quika^ 
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sdam  parhtibus  etiàm  picturae  èxcisat  intera 
sectis  lateribus  inchisae  sunt  in  lignei^  for^ 
mis  et  in  comitium  ad  ornatom  aedilitatis. 
V^artonis^  et  Murenae  Jucrunt'ollatae  ..  La 
Pittura  per  altro  ia  Roma  incomiociò  ben 
presto  a  decadere.  Si  lagnò  a  ragione  il 
soprannomato  Vitruvio  che  posta  in  ban*- 
do  la  verità  »  e  la  verosimiglianzia  si  di-» 
pingesfiéro  sotto  Angusto  sottilissime  co* 
lonne  reggenti  le  lucerne' degli  antichi,  e 
sulle  canne,  e'  sui  candelabri  i  palazsu* 
Plinio  stesso  dopo  di  aver  esaltati  i  Gor-r 
neli  e  gli  Aocì  Ptiéchi  principalmente ,  e 
dopo  di  aver  detto  obo  alcuni  Imperatori 
onoranza  dettero  a  egregie  pittare  ^i  esprit 
me  nel  trentesimo  quinto  libro:  Hactenus 
dictum  sit  de  dignitate  artis  mortentis. 

Venn'ella  bensì  in  istato  molto  peggio^ 
re,  e  si  può  dir  quasi  a  morte  negr  infe- 
lici tempi  de' Goti.  Ma  la  brevità  propo- 
sta ed  il  silenzio  degli  Scrittori  in  quelrepo-' 
ca  fìttale  alle  Arti,  ed  alle  Scienze  vo<-> 
gliono  che  si  passi  a  ritrovarla  presso  i 
Longobardi.  Questi  dello  studio  dell'Arti 
ebbero  qualche  avviso; 'ma  il  buon  gusto 
si  separò  totalmente  dalle  medesime .  La 
nostr' Arte  in  mezzo  all'  ignoranza  risentì 
la  mala  sorte  più  che  le  due  sorelle;  ben- 
è  vero  per  altro  che  non  s' estinse  giam- 
mai. £  se  alenai  scrittori   pensarono    ai 
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contrario,  il  Maffei,  il  Muratori ,  ed  il 
TiraboBchi,  tutti  valestvomini,  l'allogata 
opinioae  sosteanero.  Anche  al  tempo  dei 
Goti  dimostra  1'  al  timo  di  essi  che  pittu- 
re, e  mosaici  sì  facessero •.  Nell'età  poi 
de' Longobardi  ei  produce  l'attestato  di 
Anastasio  bibliotecario,  il  quale  di  molta 
immagini  dipinte  per  ordine  di  Onorio  I.^ 
di  Giovanni  VII.,  e  di  altri  Pontefici  ia 
diverse  Chiese  di  Roma  fa  ricordanza. 
Paolo  Diacono  manifesta  il  carattere  del- 
le vesti  longobardiche  i^rcè  le  pittare 
a'saoi  giorni  ancora  esistenti,  onde  la  Reg- 
gina Teodolinda  ornar  fece  il  suo  palaz- 
Bo  in  Monza. 

Anche  più  infelicemente  esercitata  fa 
l'Arte  nostra  ne  dne  secoli  susseguenti.. 
Nel  nono  di  fatto  dal  Vescovo  Ana- 
stasio, e  da  pili  Pontefici  si  ornarono  di 
pitture  le  Chiese  di  Roma,  ma  di  pessi- 
ma maniera.  Nel  decimo  poi  restò  la  Pit- 
tura viemaggior mente  oppressa  (l);  ed  il 
eh.  Tiraboschi  appena  ritrova  nel  Papa 
Formoso  un  protettore,  che  ^contraffatta 
nella  Basilica  di  S.^  Pietro  la  trattenga» 
Un   ricovero   ella    ebbe    aucora   presso    i 


(i)   Ci^>    die  meglio    si    osserva    n^l  seguente   p«>''& 
l^arlando  della  BAad.  di  sotto  gli  organi. 
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Monaci  di  Monte  Gasino,  corno  altrove 
accennai  coli'  autorità  di  Leone  Ostiense . 
Ed  in ^ vero  la  Reiifl^ion  cristiana,  che  per 
annoiiare  il-  gentilesimo  inveì  prima .  del 
ferro  de' Goti  contro  le  Arti,  distrugfgen- 
do  in  gran  parte  cogli  onorati  Tempj  le 
beile  pr^niasioni  di  esse ,  al- contrario  poi 
le  ricovrò  raminarbe  nei  chiostri  monacali  ^ 
e  sfigurate  ne'  tempi  più  i^i felici  le  man- 
tenne. E  se  crede  il  Winrkelman  sull'ani 
torità  di  Prpcopio  che  a  .TeodoricO:,  ed  a 
Oiustiniano  a  innalzassero  ^Iji^tue  da  dei 
contemporanei  maestri  ^  pensano  altresì 
^ravi  Antori  moderni  y  citando  le  vite 
de' Vescovi  napoletani  scritte  da  Giovanni 
Diacono  9  e  quelle  de';Ppntefici  illustrato 
da  Guglielmo  Cardinale,  e  dal  precitato 
Anastasio  (l),  che  anche  la  Pitti\ra  ben<r 
che  più  infelicemente,  e  con  pia  lentezza 
che  la  Scultura .  in  quei  barbari  giorni 
seil' Italia  si  esercitasse. 


(i)    Scriift.    Rer.  iuL    yol.  JII,    pag.    i5a.,    a    Tol.   I. 
f,   3oi.   3ia.   ec. 

T.  /.  P.  //.  a3 
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Stato  della  Pittura  nel  secolo  XI. 

ihe  nella  inedesiina  Italia  adoprata  fog- 
ge la  Pittura  nel  secolo  andecimo  prore 
più  che  sofficenti  non  mancano  Bel  Mn- 
ratori  (i)  nella  cronaca  di  Leone  Ostiesi^ 
■e  continuata  da  Pietro  Diacono,  nel  Lami, 
e  nel  Tiraboschi .  Pandolfo  Masca  Pipano 
nomo  assai  dotto  (2)  parla  di  alcune  pit<- 
ture  &tte  per  ordine  di  Callisto  li.  Ah 
cui  e^ii  ebbe  il  posto  di  Suddiacono  del* 
la  sede  apostolica  <  1  codici  manoscritti 
italiani  di  quell^età^  come  dovremo  osser- 
vare in  appresso,  hanno  pitture . -Basterà 
qui  di  citare  quelle  miniate  con  molto 
cattivo  diseocno'itel  -Saltero  monastico  di 
S.  Lorenzo  di  Fil'enze  fatto  scrivere  nel 
secolo  XI.  da  Giov,  Abate  camaldolese  (3). 


(0  Antiq.  lui.  Tol.  U.  disstrt.  XXIV.  •  Ror.  Ital. 
scr.  Yol.  a.  p.    887.  e  937. 

(a)  Vedasi  T  elogio  iatorico  di  lui  scrìtto  dal  P.  Mat- 
tei»  ed  inserito  nel  T.  I.  delle  niem.  di  più  uoin..  illus. 
pis.  fd  il  Murate  script,  rer.  ec.  toI.  UL    p.  419* 

(3)  Flotto  XVII.  num.  3.  Di  farmi  redere  simili  co- 
dici cortesemente  si  compiacque  il  hig.  Canonico  Bandini  Bi- 
bliotecario della  libr.  Laurens.  ,  e  Autore  del  Catalogo  dei 
codici  della  medesima. 

n  Lami  stima  le  predette  miniature  con  altre  slmili 
della  libr.  di  Badia  forse  migliori  di  quelle  di  Oderigi  • 
di  Franco  Bolognese* 
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Che  i  Pisani  non  mancanti  di  comodo  né 
d' inflfcgno  facessero  nel  8«c.  XI.  salire  in 
alto  gradò  T Architettura  noi  lo  provam- 
mo finora;  eh'  essi  altresì  non  istupidi 
né  privi  deirinfl^enito  desiderio  d' imitar 
1»  natura  stimoli  onorati  ave?$6ero  di  eser- 
citarsi anche  nell'Arte  del  dipinjfere  con- 
temporaneamente a  quella  di  scolpire,  arti 
ambedue  figlie  del  disegno,  oltre  ch'elld 
è  induzion  ragionata,  pensièro  mi  prendo 
di  dimostrarlo  in  appresso .  Noi  già  sap- 
piamo che  la  condizione  delle  tre  nobili 
morelle  ella  è  ili  congiurare  amichevolmen- 
te fra  di  loroj  di  porgersi  Tona  all'altra 
soccorso,  e  di  avere  per  lo  più  comune 
fié  non  egualmente  splendida  la  fijrtona. 
Autentico^  e  sicuro  documento  di  pittura 
in  grande  nei  divisati  barbai^icì  tempi  non 
trovasi;  e  noi  se  prima  del  nostro  Ginn» 
ta,  che  fiorì  circa  all'anno  r23o.  non  ne 
abbiamo  un  simile  da  citare,  c'ingegnere- 
mo  d'indagarne  non  pochi^  è/di  dlar  no- 
tizie molto  rilevanti  all' assunto  nostro. 

derte  cattive  miniature,  per  quanto  pò* 
co  giovino  alla  storia  dell'Arte,  ed.  alcune 
Pittare  in  tavdia  rimasteci  ohe  appella^ 
no  a  iqiie' secoli  avvalorando  'l'ànduzione 
proveranno,  che  si  cominciò  molto  prima 
di  G-iunta  anche  fra  noi  ad  usar  quest'ar- 
te. JEI  perchè  mancavano   i  ;  buoni    ésemr 
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plari  da  ìinitàre,  s'imitò  quella  rozsa 
maniera,  che  iii  cjaegf  infelici  secoli  fu 
coniane  nella  Grecia,  e  nell'Italia,  ma 
che  fu  propria  de' Greci,  come  conosce- 
remo  in  appresso. 

Alcune  piccole  figure  a  colori  con  pa- 
role rabescate,  e  beile  dorature  si  -pos- 
son  tuttora  osservare  sopra  di  alcune  an- 
tiche pergamene,  che  si  conservano  nella 
nostra  Frimaziale  ,  e  che  appese  alla 
cantorìa  si  mostrano  nel  giorno  della  sua 
consacrazione . 

In  una  dì  esse  men  lacera  dell'altra  è 
scritto  C exuttet  a  rovescio,  perchè  mentre 
la  carta  avvolta  cadeva  dall'ambone,  il 
Sacerdote  legger  potesse ,  ed  il  popolo  al- 
tresì avesse  luogo  di  osservare  le  preci^ 
tate  figure .  La  maniera  meschina  e  spro- 
porzionata, e  dalla  natura  affatto  discosta 
in  quelle  non  rinnuovate  da  moderno  pen- 
nello assegnerà  1'  epoca  di  loro  intorno 
al  lieo,  checche  una  certa  tradizione 
l'assegni  al  11 19,  quando  Papa  Gelasio  IL 
consacrò  la  Primaziale.  Anche  due  sacri 
arredi  tutti  tessuti  in  oro  con  figurine  ed 
arabeschi  nell'  indicato  giorno  si  mostra- 
no. L'uno  è  un  paliotto,  uh  piviale  èxl'al- 
tro,  che  vestì,  per  quanto  dicesi,  rindi" 
cato  Pontefice .  v  ero  è ,  che  nel  sec  XL 
già  introdotta   in*  Italia  era  1'  arte  di  ri^ 
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cantare  detta  acu-pictura  »  ^cpme  ancora 
r  arte  plumaria  ,  o  sia  tdì  tesser  fio^ure  ed 
arabeschi  (l)  ;  ed  ia  eatra^mbe  si  ravvisa 
che  il  barbarismo  del  disegno  hanno  per 
guida . 

Le  monete ,  e  i  sigilli  in  cera ,  ed  in 
metallo  ,  ove  si  trovano  figure  d^  nomini, 
e  d'  animali ,  danno  pure  un  idea  del  far 
di  quel  tempo,  di  che  avrei^o  luogo  al- 
trove di  far  parole, . 

Miniature  non  tanto  barbare  quant' al- 
tre da  me  vedute  in  accreditate  librerie 
ebbi  campo  di  osservare  in  alcuni  codici 
in  pergamena  della  soppressa  Certosa  di 
Pisa .  Allo  spirar  di  questo  secolo  spetta- 
van'-elleno  in  parte,  ed  altre  al  susseguen- 
te .  Erano  per  lo  più  lettere  iniziali  rabe- 
scate con  figure  di  uomini ,  e  di  animali 
in  campi  azzurri  d^  oltremare,  e  dorati 
talvolta  .  Notai  gli  uomini  sempre  infe- 
riori agli  animali  piuttosto  tollerabili.  Un 
S/ Paolo  nella  lettera  P  del  codice  secon- 
do era  con  occhi  spiritati  ;  e  di  due  soli  co- 
lorì rosso,  e  giallo  avea  la  carnagione. 
Tale  appunto  è  la  testa  del  Nazzareno 
da  me  posseduta  che  reputo  di  quei  gior- 


(0  Si  veda  il  Ducange  ,    VitruTio    b«1    lib.  VI. ,  ed  Ìl 
BuoAarroti  nell'  opera  d**  tetri  . 


358  Scuola    Pisana 

ai»  0  eh' è  un  miecro   avanzo  di  un  Cro- 
cefisso deir  antira  Chiesa  distratta  di  San 
Barnaba  .    Essa   in  oltre  è  eoo  arcate  ci- 
^lia  j  contornata   nelle   troe  parti    da  una 
grossa    linea    quasi    nera,  e   da   una  «ola 
tinta  porbiwjjmo  ombrata  ,  ed  ecco  lo  «til 
di  quella    barbara  stagione   che   greco  si 
denomina .    Sotto  una  tal    superficie  avvi 
un    strato   di   gesso  con    colta    disteso  su 
grossa  cartapecora   inchiodata  sopra  d'un 
asse  tarmata  j  e  logora  *  Non  può  negarsi 
che  certe  cattive    immagini    trascurate  e 
vilipese    avvegnaché    siano  di  niun  conto 
per  Tintrinseco    merito  loro  5  non   sororai- 
nii^trino  dei  lumi  a  prò  della  storia  gene- 
rale delle   Arti .   Alla    pisana  poi  nocque 
grandemente  lo  scempio  fattone  io  più  tem- 
pi .  ^ulladimeno  nel  caos  delle  recenti  va^ 
riaziòni  qualche  pittura    molto    idonea  al 
nostro  assunto    nei    monastici  abituri  sta-^ 
vasi  nascosta.    Lieto   fui  di  ravvisare  per 
avventura   nella  Chiesa  interna  di  un  mo- 
nastero soppresso,  che  nominar  non  giova, 
un  dittico,  come  pure  «n  trittico  in  altro 
tiformato  chiostro  ,  e  qualche  sportello  al- 
trove di  simili  tabernacoli    da  chiudarsi, 
che  dallo  stile  delle  dipinte  immagini,  dal 
Nazzareno    avente    in    vece   di    libro  una 
carta  in  giro  avvolta,  dal  carattere  dell'ar- 
chitettura,  e  dalla  forma  delie  si^leTepo* 


€»  di  cui  si  ragiona  manifestarono  ;  natii 
qoesti  per  iMnraroa  come  nebbia  pel  Tento 
di«paryero .  Niana  per  ,altro  d^Ue  fin  qjii 
nominate  dipiatare  .  superiori  in  bontl.  a 
quelle  del  secolo  decimo  3  e  dUfiioiili  noa 
molto  a  quelle  che  nel  secolo  dodicesimo 
dichiarata  saranno,  non  fia  mai  per  darai 
in  esempio  volendoti  dimostrare  il  primo, 
miglioramento  delFArte  . 

Potrebbe  parere  ad  alcuno  che  a  que- 
sto luogo  io  far  parola  dovessi  delle  pit- 
ture, che  il  Dal  Borgo  osservò  in  uno 
«cavo  fatto  nella  Chiesa  di  S.  Michele  di 
Pisa  ;  ma  piuttosto  che  al  presente  ragio- 
namento io  le  reputo  convenienti  alla  de- 
scrizione del  sotterraneo  di  quella  Ghie- . 
sa  (1)  .  £  se  il  detto  Scrittor  pretese  di 
applicarle  ai  primi  giorni  di  quel  mona- 
stero per  due  colombe  V  una  contro  Faltra 
rivolta  conforme  allo  stemma  del  soppres- 
so ordine  camaldolese ,  egli  forse  non  seppe 
che  nelle  pitture  del  quinto  3  e  sesto  se- 
colo circa  si  trovano  sovente  due  uccelli 
uno  contro  T  altro  ed  un  vaso  nel  mezzo 
di  èssi .  In  simil  posizione  ne  vidi  sopra 
gli  archi  sorretti  da  dei  pilastrini  in  certi 
tabernacoli  dipinti  in  un  codice  del  sesto 


(1)  Vedali  il  T.  3.  par.a.  cap.  u,  paragr.  4* 
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«ecolb  nella  librerìa  lanreo^sdaiia  di  Firen- 
ze .  Nemm^QO  fcioTerà  che  io  faccia  qui 
menzione  dei  Croc^sso  di  S.  Miniato  al 
Vonte  presso  Firenze ,  ne  delle  Croci  tut- 
tora esistenti  in  S.  Frediano ,  in  S.  Pierino^ 
in  S.  Martino ,  ed  in  altre  Chiese  di  Pisa, 
perchè  .dovrò  &rla  tessendo  r  elogio  di 
Giunta  nel  secolo  Xlll. 


CAPITOLO   VI. 


tk   SCUOLA   ]^ISÀI^A   NEL   SECOLO   XIL 


N, 


el  secolo  di  cui  or  si  ▼ad  ragionare 
Fisa  gloriosa  e  celebre  nelle  armi  compar- 
ve »  e  fiorì  nelle  Arti  non  meno  che  nell^ 
Scienze  .  Del  gruerriero  splendore  nel  ca- 
pitolo IV.  della  parte  prima  ed  altrove  in 
semplice  modo  scrivemmo  .  Fu  poi  d'altri 
omeri  soma  il  celebrare  i  Borgondi,  gli 
Ughi,  i  Leoni ,  gli Uguccioni  nelle  greche 
lettere  principalmente  eruditi  ;  come  anco- 
ra,  per  tacer  d'altri,  un  Bulgaro  dotto  giu- 
reconsulto, e^i  un  Lucio  Drusi ,  che  la  na- 
tiva durezza  del  volgare  idioma  mitigando 
in  rima  scrisse  (l)  . 

Or  noi  discendendo  per  Timpreso  sen- 
tiero ci  rivolgeremo  all'  Arti  belle  ;  e  fi» 
ben  giusto  che  dall'Architettura,  come 
da  queir  arte   che   merita  il  primo  luogo 


(0  Vedasi  il  T.  L  ed  il  IL  degli  Uomini  illustri  pitani 
e  le  Dissicrtax.  accadtm.  del  dotto  Sig.  Tempesti . 
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anche  in    qaegto  secolo  diasi  iacomincia- . 
mento  . 

A  dar  nome  alla  Scoola  »  e  ad  'altri  pi- 
sani Architetti  concorre  mirabilmente  la 
celebre  fortezza  della  Vermca  .  Un  tale 
edifizio  benché  lacero  il  seno  mostra  tut- 
tora la  maestrìa  dell' Architetto  che  snL 
dorso  dell'  aspra  altissima  rape  maestoso  ^ 
e  forte  costruir  lo  seppe  . 
'  Or  gioverà  di  agpri antere  alla  notizia  in- 
dicata alla  pag.  l33  del  presente  volarne, 
ehe  r anonimo  Scrittore  de  bello  fnedioUi'* 
nensi  presso  il  H aratori  (i)  fa  te^o  aato- 
revole,  che  i  MilaQesi  verso  Tanno  lia6 
a  Pisa  spedirono  ad  (^getto  di  aver'aUifh 
vi  del  celebrato  Boschetto  : 

Et  repetunt  Pisas  ntc  non  satis  ingeniùsas 
Acquirunt  muitos^  qui  sunt  hoc  arteperuos 
Artifices  doctos  ad  muros  effodiendos. 

L'istesso  Muratori  dimostra  anche  all'ani- 
BO  1137  q^^nto  i  Pisani  esperti  fossero  nel 
eostruire  macchine  militari  :  Consìdes  Fi- 
sanorum  civitatis ,  di  Salerno ,  canstantiam 
asfìcìentes  etc.  lìgnorum  machinam  mirabili'^ 
ter  mirabiUusque  excelsam  et  ultra  quam  credi 


(1)  T.  V.  R«r.  lui.  col.  451. ,  •  cól.  laa. 
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pQtest  tcrrìbilem  construi^  jummaquc  ^um 
Jestinatione  Uvari  matidaverunt . 

Non  meno  opportqne  a  >  provare  ud^ 
doride  scuola  d  liìgegnéri  e  d'Arcbitetr 
ti  in  Fifia  nel  «ecolo  XII.  fiano  le  segnen.' 
ti  notizie  cbe  troranei  nel  cit|i4:o  Autor 
classico.  La  prima  è  all'anno  1167  ^ 
cm  n  portarono  i  Pisani  con  molle  mac- 
chine militari  ad  as^diare  Alessandria  ock 
cupatà  da  Saraceni  .  Interessante  del  pari 
è  la  seconda  di  Michel  da  Vico  presso  di 
Ini:  anno  1171  ìverunt  i  Pisani  airassedio 
di  Motrone  del  dominio  lucchese  cum  mari' 
ganis  ^  gattis ,  casteUts  ligneis ,  et  peWeriis^ 
et .  \  .  cum  praedictis ,  et  aliis  machinis  ìpsum 
mriliter  oppugnaverunt .  Finalmente  V  ano- 
nimo presso  il  medesimo  si  espresse  :  com" 
positi^  ab  ingeniosis  Pisanorum  Artificibus 
mavganìs  9  gattis^  atque  ligneis  castellis  ur^ 
bem  fortiter  exfugnalant  ^  et  cum  his  ma- 
chinis  urbis  moenia  »  et  moetiium  turres  po^ 
tentissime  rumpébant . 

Pure  acconci  a  tal  proposito  mi  ginh^ 
gono  i  tre  versi  di  Lorenzo  da  Varna . 

Mine  balista  minax  ^  aries  ^  testudo  petuntur 
Sicque  per  innumeros  lignurfi  consumitur  usus;, 
Nec  cessantjabri  p  Jerrum  consumitur  llvae. 
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Ma  di  riepilogare  omettendo  quelle  8a« 
ere  fabbriche  ,  che  in  Pisa  ,  ed  in  altre 
Città  italiane  nel  secolo  XI I.  si  perfezio- 
narono per  opera  degli  Architetti  derivati 
senza  dubbio  dalla  primaria  continuata 
Scuola  di  Buschetto ,  passeremo  a  tessero 
i  dovuti  encomj  ai  due  celebrati  pisani 
Maestri  di  tal' arte  Diotisalvi  è  Bonanno^ 
ed  alle  òpere  stupende  di  loro .      ^ 


CAPITOLO    VII. 


BATtl^TBRO    PISANO, 


IHotisalvi  ÀrichimtQ, 

Àhe  a  Figa  debbaei  senza  contrasto  il 
primato  deirArchitettara  anche  nel  seco- 
lo XII.  una. bella  prova  n'è  al  certo  il 
Tempio  rotondo  di  S.  Giovanni.  Godiamo 
che  gV  intelligenti  imparziali ,  e  giusti 
estimatori,  dei.  nobili  prodotti  delfArte 
con  noi  si  uniscano  a  costituirlo  il  più 
sontuoso  e  corretto  esemplare  di  tante  fab- 
bricfae  onde  il  predetto  secolo  aqdò  fecondo* 

£ra  il  tempo  in  cui  cominciò  a  prender 
possesso  in  Italia  quella  maniera  d'archi- 
tettare che  già  dicemmo  denominarsi  vol- 
garmente Gotica-moderna  percbè;non.ebbe 
relazione  alcuna,  coir  antica ,  e  più  con- 
venevolmente germanica  perchè  in  Ger- 
mania ebbe  i  suoi  principj  .  E  se  piacque 
a  Base/tetto  di  dare  il  primo  saggio  di 
essa  nel  sec.  XI.  «adoprando  alcuni  archi 
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dì  sesto   acato   ana    delle   principali  prò- 

Iiriet^  di  lei:  qoal  meraviglia  se  altresì 
'  Aatore  della  nostra  fabbrica  avvegna- 
ché del  buon  ga^to,  e  della  magnificenza 
sciente  fosse  e  dotato  di  an  genio  supe- 
riore ,  e  di  quello  stadio  che  Ja  per  X^ma 
gli  uomini  immortaU  volle  farne  sfoggio  in 
alcuni  ornati  soltanto  degli  ordini  supe- 
riori ,  i  quali  però  non  adombrano  il  so- 
prallegato giudizio  !  Diotisalvi  è  il  suo 
nome:  e  lo  dobbiamo  aiV iscrizione  cbe  por- 
teremo in  appresso  •  /Essa  bensì  nulla  di 
più  contenendo  ci  priva  della  bramata  cer*^ 
tocca  dAlla  patria  sua  »  ed'  occasion  por^o 
che  un  tal  costume  si  condanni  degli  artefici 
di  quéi  tempi,  e  degli  encomiei^ti  di  loro 
meótr' esso  oltre  «i  oasi  di  fortotia  grande 
scapito  arreca  alia  storia ,  ed  air  erudizione 
de^li  aiiiatoti  di  lei  •  Sappiamo  intanto, 
che  Ter  udito  Tiraboschi  nel  far  menzione 
deir  egregio  Architetto  incfaitia  'tL  crederlo 
probabilmente  pié&no^  ^  cettameme  italiano  ^ 
come  mostra  lo  steéso  nome  (i).  Se  la  pri- 
ma opinione  da  noi  volentieri  si  abbraccia 
ella  è  fondata  sopra  diversa  non  vane  con- 
getture .Di  iìeve  fomento  non  è  quella 
di  trovarsi  in  rarj  monumeuti  sincroni  ap- 


U)  Storia  detta  Uttdt.iul.  eàit,  ntoAenesè  t.  ÌV:p.  4^9, 
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]»artenenti  a  Fisa  registrato  titl  «itAil  lio» 
tne .  Fralle  ahtii^&is  pergamene  pisane  dft 
me  tedute  neir  archirio  diplomàtico  di 
Firenze  si  legge  :  Diotisalvi  Giudice  ^  é 
Notàro  nel  1224.  Siccome  altra  Diotisalvi 
del  q.  Bentivenga  legge»!  in  un  istruraen- 
to  fatto  nel  Porto  Pisano  nel  lUbdo.  Ri-* 
gaardo  poi  a  dei  nomi  di  altri  pisani  che 
si  conformano  al  nostro,  nel  Marangone 
trovasi  un  Diotifè  all'anno  1264)  ed  è 
frequente  il  nome  di  Aidtattìierìsto  nella 
cronaca  di  lui .  Finalmente  non  si  passi 
.  sótto  siieni&io  elle  di  tal  famiglia  pisaiiìa 
fa  il  B.  fiartòlotumèo  Monaco  Gamsvldolet 
£e  circa  al  1200;  e  che  T Abate  Grandi 
fa  mensuone  di  un  'Diotisalvi  nelle  inem. 
sacre  dell'  Isola  di  Gorgotia  (l) . 

"Opera  der  prelodàto  Architetto  fu  esian^ 
dìo  la  Ghiera,  e  il  Campanile  di  S.  Se- 
pelerò;  Un  marmo  quiti  incassato  ce  I0 
attesta  in  questi  tèrmini,  e  «on  caratteri 
a  queir  epoca  óonfacedti  : 

SUItJS    OPERIS    FÀBRIGATOR   D5   T^    SÀLVE^ 
nOMINATURì. 

Ma  di  tal  fabbrica  di  mediocre  grandez- 
za darà  contò  il  terzo  volume  alla  descri- 
zione di  tali  edifizj  destinato  ..' 

(a)  Oenfalog.  $.  Romualdi  ms.  nella  Mbliò^  dèli' JLccpìs*. 
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Nalladimano  9  qaaotaoqne  altre  opera 
iif  grande  fatte  col  difleorno  di  lai  ci  si 
ascoodaoo,  il  monumento  di  cai  si  ragiona 
egli  è  da  se  solo  piìì  che  safficiente  ad  at- 
testare la  singolarità  del  merito  di  ^Dioti- 
salvi,  ciò  che  non  avrebbe  trascarato  di 
encomiare  il  Vasari  se  Io  esaminava. 


E, 


5.     2. 
Bpoca^  e  itruttura  esterna. 


ibhe  incoro inciamento  il  nostro  Tempio 
oeir  agosto  deiraono  ll5*4  ^e  ii53  stile  pi« 
iano  •  Chiaro  documento  nel  marmo  im- 
presso ,  e  che  fra  poco  produrremo^  lo  at- 
testa; mal*  isterico  Vasari  dandolo  airan- 
no  1060  noi  vide  .  Una  tal'  epoca  trovasi 
conforme  in.  tutti  gli  Annalisti  pisani  ;  e 
Michel  da  Vico^  il  Marangone  (i)«  e  Tano- 
nimo  dei  mss.  nell'  Archivio  delie  Bifor- 
magioni  altrove  citati  soggiungono ,  che 
nelrahno  ,  e  mese  suddetto  furono  gettate 
le  fondamenta  sotto  il  consolato  di  Cocco 
di  Tacco  Griffi  (2},  e  che    furono  dichia- 


(1)  MicK.  Bret.  Hist.  FU-  an.  iiS^.  col.  171.  Il  Marang. 
anno  11 53.  col.  373. 

(1)  T.  XV.  6oL-476.  D«ttOA«imCfiroiio  proseguite  negU 
anni  posteriori ,  e  terminato  Tan*  1164.  secondo  il  parere  ài 
Jklich.  da  Vico  fier.  ItaL  Tom.  VI.  e  dei  migUQri  Cronisti. 
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rati  per  dirio^ère,  e  follecifitr  la  fabbrica 
due  opera j^  o  capòmaostri  Cinetto  Cinefc- 
ti  9  e  Arrigo  Cancellieri  entrambi  da  Pisa  •• 
Non  ^  da  tecer^i  a  qneèto  tm»go  che 
sotto'  ti  GònsoFe  suddetto  dettero  incorni n-? 
ciamento  i  Pisani  (come  fecero  in  quel  se- 
ool'ó  altre  nazioni  mosse  dall'amor  di  li- 
bertà) alle  nuoTe  mu.ra  della  Città  loro 
col  dise«cn^<y  di  Btmanno  Architetto  Pisano 
secondo  lit  cronaca 'sta mJDat a  fra  ofli  Scrit- 
tori Italici  del  Muratori.  Per  glòria  di 
qiie'  floridi  €empi ,  e  per  un  breve  tratto 
istorico  giova  qui  àccenna;r&9  clie'comrpito 
il  primo  ordine  esterno^  di  àtchif?ettt^ràr  e 
forse  anche  il  secondo,  co rtìe' si  rileva  dal 
-Breviario  della  Storia  Pisana  restò  so- 
'«pe9o  il  lavoro  per  mancaiiza  di  denari. 
Ma  tanto  fu  Fonoràto  stimolo  di  quegli 
invidiabili  Cittadini  in  veder  aoUecitamen- 
te  terminata  la  fabbrica,  ed^*a^n^he  il  de- 
sìo di  seguitare  ad*  ornar  Pisist  in  istraor- 
dinaria  foggia  fu  tale,  che  si  deterininaro- 
noaun  volontario  tribuno  Mi  un  danaroso 
fioldo  d'  oro  per  famiglia ,  che  equivaleva 
a  un*  fiorino  non  usato  in  que*terapi,  chec- 
ché il  Tronci  ne  scriva.  Che  però  ritrova- 
to il  considerabil  numero  di  34coo  fami- 
glie capaci  di  dazio,  comprese  le  urbane, 
e  le  suburbane  per  quanto  almeno  creder  si 
deve,  con  quella  considerabil  colletta  tira-* 
T.  L  P.  il.  34 
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rono  innanzi  la  grande  impresa .  Gc^ì  atte- 
ntano concordemente  i  sopraccitati  Istorici^ 
,.e  per  convalidar  quanto  sopra  portao^ egli- 
no r  attestato  di  Pietro  Gualandi  Operajo 
jicritto  in  un  libro  deir  Opera.  Il  8olo 
Dempstero  ascrive  il  tempo  del  prefato 
censo  all'anno  li64-  Erronea  poi  ^riudicar 
conviene  la  difficil  credenza  del  Martini  » 
del  dal  Borg:o5  e  di  qualche  al4jro  Scritto- 
re,  cl^e  questo  Tempio  nel  corso  di  otto 
ani)i  restasse  compito.  Circa  alle  prime 
spesesi  legge  nel  Muratori  (l),  che  Rogr- 
^eri  Re  di  Sicilia  fatta  lega,  ed  amici- 
zia co' Pisani  die  loro  copioni  doni,  di  che 
Jhndonno  la  Chiesa^i  Sé  Qu>.  Battista, 

Non  sarà  inutile  che  dall' indicato/  nu- 
mero delle  famiglie  si  raccolga  quanto 
Igrande  essere  allora  dovette  la  popola- 
zione di  Pisa;  ne  è  da  stupirne  ia  con- 
siderazione delle  poderose  armate  navali , 
che  univa  insieme  questa  potente  Repub- 
blica e  del  florido  suo  commercio.  In  pro- 
.va  di  che  riportit.il  prefato  Dal  Borgo  (a):, 
ciò  ch^  lasciò  scritto  Beniamino  Tudolese 
capo  Rabino  visitatore  delle  scuole  giu- 
daiche nel  suo  viaggio  dell'an.  llSg.  quan- 


(i)  T.  XV.  S.  R.  Irai.  col.  ^76. 
(3)  Diisert.  ««H'origiae  ee«  p.  ip. 
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do  di  Spas^oa  venne  a  visitar  la  scuola 
di  Fisa,  che  la  ritrovò  eoa  loooo.  torri» 
dove  abitavano  i  nobili  Cittadini,  Ed  in 
vero  se  per  testimonianza  del  Sigonio  (l), 
e  di  altri  si  fabbricavano  in  que'  secoli 
molte  torri  in  varie  Città  d' Italia  per  di- 
fesa contro  gli  stranieri ,  e  i  domestici  ne* 
mici.  E  se  sotto  Federigo  II.  Imperadore 
NobUium  locupleium  erat  gloria  tiirres  habe- 
re.  Quo  tempore  urbes  Jtaliae  sìngulae  mul^ 
tis  Turribus  inclitae  florebant  ^  come  si  legge 
nel  Muratori  (2)  :  tanto  piìi  dovette  es- 
serae  ripiena,  questa  .Città  come  al  mar 
vicina  e  conseguentemente  più  soggetta 
alle  guerre.  Il  Dempstero  (3)  5  e  il  Ma- 
rangone perta^lK)  s'indussero  ad  assegnar- 
ne a  lei  anche  un  maggior  nomerò  di 
l5ooo  dicendo  per  altro  ^  che  ogni  casa  era 
una  Torre ,  e  tutte  quelle ,  che  avevano  i  merli 
ciascuna  aniiava  una  Galera  (1). 

Il  Battistero,  di  cui  ragiono,  fu  posta 
isolato  dicóntro  alla  pòrta  di  mi^zso  della 
dattedrale,  e  fu  volto  a  levante,  comedi 
praticò  avanti ,  e  poco  dopo  il  mille  nella 
nostra  Toscana  h.à  imitaeione  degli  antichi 


(1)  De  Regno  Ital.  Lib.   VU. 

(a)  De    Etriir.  R«g.  T.  II.  Lib.  V.  Gap.  I, 

(3)  T.   I.  5.  R.  Ita.  col.    358. 

(4)  T.  IX.  S.  R.  Hai.  col.  248- 
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cristiani  j  che  vicino  alle  principali  Chie- 
se ereseer  Tenipj  di  forma  ottagona  ,  come 
osserva  il  Grutèro ,  con  porre  nel  centro 
di  essi  fonti ,  o  vasche  per  nso  del  Batte- 
simo ,  come  il  Battistero  lateranense  ,  il 
ravennate  ,  il  bolognese  ,  il  parmigiano , 
e  il  fiorentino .  Il  nostro  vie»  citato  soven- 
te come  esemplare  per  Taso  de'  sacri  riti 
ecclesiastici  da  Edmondo  Martenè  Scrittor 
francese  (i),  e  da  Mon.  Giampini,  entram- 
bi dottissimi  nell'antica  ecclesiastica  eru- 
dizione (2)  .  Ne  fa  menaione  eziandìo  il 
P.  Mabillon  nel  sno  museo  italiano  per  si- 
caro  attestato  dell'  iscrizione  ^  che  produr- 
rò in  appresso  . 

Or  prendendo  di  nvira  kt  struttura  della 
nostra  fabbrica ,  non  dubito  di  opinare 
che  la  già  compita  Cattedrale  contribuis- 
se allo  sviluppo  dei  talenti  di  Diotisalvi 
che  l'amor  proprio  ne  lusingasse  ad  innal- 
zarla non  men  pregevole ,  e  nel  suo  ge- 
nere anche  più  bella  di  lei .  ^  Vi  riesci  di 
fatto  ;  e  gran  cosa  fu  che  mentr'  egli  di 
secondar  la  moda  in  parte  fu  vago  ji  tre 
bei  pregj  dell'  arte  ,  solidità,  grandezza  , 
e  bellezza  al  sommo  grado  osservasse.  Fek 


(i)  De  aBC.  eccl.  rit.  L.*  I-  pwt.  I.  art.  V. 
(ar)  T.  n.  de  yct.    monum.  C.  IV. 
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meraviglia  5  che  la  patria ,  e  il  valore  di 
«n  Artefice  di  rara    tempra  per  gaell'età 
sia  rimasto  nell'oblio  di  essa,  quando  egli 
era    degno    della    maggior  rinomanza ,  e 
fama  per  questa  sola  opera  sorprendente. 
11  Vasari  fra  gli  Architetti  dèi  secolo  do- 
dicesimo non  ne  fa  ricordansa.  Eppure  po- 
tea  con  lui  provar  assai  suir  Arte  rinascen- 
te in  Pi^  molto  prima  ch'altrove,  e  no- 
minar nel  posto  conveniente  il  suo  Lapo  , 
ed  Arnolfo.  L'erudito  Scrittore  delle  Let- 
tere Senesi  da  me  più  volte  citate,  nell'ac- 
ccnnare  i  più   celebri   Autori    delle  opere 
antiche,  così  si  spiega:  Dio  ti  Salvi  {che 
per  semplice  supposto  lo  brama  originario 
da    Siena    delk    nobil    famiglia  Petroni  ) 
fioriva  alla  metà  del  secolo  duodecimo  aven^ 
do  in  tal  tempo  fabbricato    il   Bauistero  di 
Pisa;,  del  quale  checché  ne  dica   in  contra- 
rio uno  Scrittor  vivente  j,  può  dirsi  con  tutta 
verità  essere  una .  delle  più   belle  ^  e  meglio 
intese  Fabbriche  di  quel  secolo ,  e  de^due  se- 
guenti. 

Ma  ogni  altra  autorità  troncando  T ocu- 
lare inspezione  smentirà ,  io  mi  lusingo  , 
l'intendente  fantastico,  e  alla  moda.  Al- 
tresì il  Conoscitore  di  svelto  ingegno ,  e 
addestrato  all'  esame  del  bello  resterà  sor- 
preso davanti  a  questo  egregio  Edifizio . 
Lo  ammirino   pure  certi  moderai  fabbri* 


3f  4         Scuola  Pisana  Sta  xn. 

catori ,  che  segnaci  del  proprio  capriccio^ 
fan  coge  peggiori  delle  gotiche,  se  m'è  per- 
inestfo  il  dirlo ,  e  sempre  instabili ,  meschi- 
ne, male  ordinate,  è  sensa  gusto.  Alme- 
no i  grandi  e  pesanti  cornicioni,  ì  fron- 
toni immensi ,  e  simili  architettoniche  par- 
'  ti  qui  non  alterano,  come  in  alcune  mo-^ 
derne  fabbriche.  V  impressione  dell'  al- 
tezza. Egli  si  presenta  cpn  aria  di  ma« 
gnificenza  ,  con  istrnttora  ubbile,  e  nuo- 
va ,  con  ben  intesa  elevazione ,  e  propor- 
zionata sveltezza ,  che  dal  suo  punto  sen-* 
za  dissonanza  grata  trionfa  .  Si  soUe-^ 
va  da  terra  in  forma  rotonda  ;  è  regolar- 
mente piantato  sopra  un'  imbasamento  di 
tre  scalini  di  marmo  cosa  molto  vantag- 
giosa :  ed  è  in  tutte  le  sue  parti  condotto 
a  compimento.  La  gran  copia  del  marmo 
bianco  generalmente  apparisce  in  tutti  gli 
ornati  siau  lavori  di  quadro,  d'intaglio, 
e  di  basso,  o  pien  rilievo .  Le  pareti  ezian- 
dìo son  costrutte  di  grosse  pietre  di  mar- 
mo bianco  ben  connesse:  e  da  fasce  di  rodar- 
mi cerulei  divisate  son  elleno  graziosa- 
mente. Il  tempo  non  ha  cagionato  loro  sì 
fosca  superficie ,  che  non  se  ne  tragga  un 
piacevole  oggetto  .  Fa  poi  meraviglia  che 
la  saldézza,  e  la  stabilità  della  gran  mole 
nel  corso  di  più  secoli  manifestato  non  ah^ 
bia  il  minimo  mancamento,  di  modo  che 
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sembra  gettata  con  facilità,  e  con  8orpren<- 
dente  esattezza .  Ciò  forse  dovette  indurre 
aleaao  a  scrivere,  che  in  qael  sito  appun- 
to fosse  il  palazzo  di  Adriano  ;  ma  noi 
aveado  appreso  da*  migliori  Scrittori,  che 
dove  giace  il  Duomo  ei  distendeasi,  do-^ 
%^rem  credere  più  verisimilmente ,  che  pia 
tosto  su'  fondamenti  del  Tempio  rotondo  di 
detto  Imperatore,  o  di  simile  altra  fab* 
brica  si  erigesse  da'  Pisani  il  Battistero  » 
là  Acheuhoe  Scrittor  tedesco  lo  vide  con 
sorpcesa ,  e  ritrovò  in  lui  tal  pregio  di  sta* 
bilità,  e  di  bellezza ,  che  s'indusse  a  giù* 
dicarlo  un  Tempio  del  Gentilesimo  ,  dai 
Pisani  così  ornato,  e  ridotto  :  ciò  che  dalie 
tradizioni,  e  dalle  memorie  viene  smentito. 
Le  dimensioni  della  fabbrica  ,  secondo 
la  più  esatta  diligenza  ,  che  feci  per  ri- 
trovarle ,  Bon  le  seguenti  : 

Il  diametro,   compreso  tatto  ^  l' imbasa* 
mento  è  braccia  76. 

La  circonferenza  totale;  è  braccia   a38, 

e  sei  settimi^- ' 
Senza  la  base  è  il  diametro  braccia  62 
La  circonferenza  della  muraglia  è  brac- 
cia 194»  ^  ^ì  settimi  « 
L'  area  totale  è  bracci^    quadre  4&38|, 
e  due  settimi . 
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Tatta  Tal  terza  3  eccèttnafu  la  Statua  e 
braccia  94  p^r  quello  che. mi  fu  riferito. 
La  dì»po8ÌKÌoii^  esterna  è  come  ^e^ue  : 
Mei  primo  ^ìro  inferiore  son  distribuite 
con  giusti  intercolonnj  venti  colonne  pro- 
porzionate.,  e  grandi.  Voltano  sui  capitelli 
di  scultura  archi  semicircolari  ornati  -di 
cornici  intagliate  ;  ed  ecco  un  ordine  svel* 
to ,  di  buona  e  snda  architettura  corintia 
ignota  air  antico  gotico,  e  dal  moderno 
leggìerisfiimo  di  rado  praticata .  Termi- 
na questo  in  una  bella  cornice  lavorata  di 
non  ordinario  intuglio ,  che  gira  tutta  la 
Rotonda .  Sono  quivi  «compartite  in  croce 
quattro  pprte  » 

•  Giusto  è  il  ragionare  della  pHncipale 
volta  a  levante,  come  ornatissima  d'inta- 
gli, di  bassirilievi ,  e  di  jstatue.  Primiera- 
mente due  grosse  colonne  corìlitiche  ric- 
camente la  fiancheggiano;  e  son  lavorate 
nella  superficie  sul  gusto  di  quelle  della 
Regia  Porta  del  Duomo  .  Pure  a  opera 
dMntaglio,  ma^di  più  sottili  fogliami  sono 
le  due  più  minute  colonne  spiralmente  av- 
volte ,  che  sostengono  T  arcata  più  adden- 
tro .  Ornano  i  due  lati  degli  stipiti ,  o.dei 
pilastri  varie  pìccole  figure  di  bassorilievo 
non  goffe  ne  dispiacevoli  affatto .  Nel  de- 
stro di  essi  sono  scompartite  alcune  storie^ 
dei  Nazzareno^  e  il  Re  David  è  in  ultima 
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loogo:  contiene  il  sinistro  i  geroglifici  dei 
medi  eoo  le  .respettive  ^nscirizìoni .  Simili 
rappresentanze  furono  in  moda  iti  queir^tà» 
mentre. neir anno  1210.  Marcfaionne  Are* 
tino  fece  V  istesso  neirarco  sopra  la  porta 
della  Pieve  di  Arezzo,,  come  scrive  il  Va- 
«ari,  e  nell'arco  superiore  della  porta  di 
ii«.nco  di  S.  Petronio  di  .Bologiia.  !Non  ri«- 
Hianga  ìnpisservato  T architrave,  mentre 
egli  è  storiato  con  figure  -  qua^si  di  tondo 
rilievo ,  e  .di  molto  pregio,  se  si  riflette  al 
tempo  in  cui  furon  fatte,  {ja  rappresen- 
tazione è  il  martirio  di  S.  Gio.  Battista  , 
e  yaij  Misterj  del  Redentore,  dove  osservo 
replicato  V  uso  curioso  di  quella  grossa  età 
in  espriqiere  il  battesimp  di  Cripto  per  im- 
mersione ,  come  fu  praticatO}pall9;'descritr 
ta  porta  di  broqzo  del  Duomo.  Tali  figu- 
re risvegliano  alla  mente  i  prinpipj  4eirar- 
te  rinascente,  e  una  maniera  di  mezzo  fral- 
la  greca  così  detta  dal  Vasari ,  e  da  altri, 
e  quella  de'  Pisani,  restauratori ...  Ignoto  p 
il  nome  dell' Artefice,  e  l'indagarne  la 
patria  sarebbe  inutile  occupazione  .  Ma  un 
tal  monumento  ci  aprirà  la  via  a  inco- 
mintiare  la  sto]*ia  della  Scuola  Pisana  di 
Scultura  nel  secolo  XIII. 
\  lì  fregio  postQ  a .  guisa  di  cornice  sul 
prelodato  architrave  è  parimente  arricchii 
to  di  sculture  ^  giusta  al  costarne  ch'usate» 
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rede«i  nelle  Chiese  grandi  de*  dna  secoli 
dopo  il  mille.  Sono  undici  mezze  fifl^ure 
di  molto  risalto  »  tutte  immagini  sacre  . 
Queste  se  non  si  agguagliano  al  sottopo- 
sto bassorilievo  9  neppure  son  di  qnella  gof- 
fezza,  che  correva  allora  ,  e  mostrano  an- 
ch' esse  i  primi  avanzamenti  dell'Arte  ri* 
sorgente^  in  Pisa .  Detto  fregio  serve  di 
base  a  tre  statue  di  marmo,  la  Madonna 
col  barobino ,  S.  Gio.  Battista ,  e  S.  Gio. 
Svangelista  .  Per  dirle  di  mano  di  Cric* 
vanni  Pisano ,  e  in  consegnenza  fatte  mol- 
to dopo  alla  fabbrica ,  come  credono  al- 
cuni, è  cosa  difficile  a  stabilirsi.  Del  si« 
gnificato  simbolico  delle  predette  figure, 
e  dei  bassirilievi ,  il  Martini  né  fa  mina- 
ta descrizione,  che  qui  sarebbe  comparsa 
inutile.  I  soffitti  degli  archi  son  tutti  la- 
vorati; Tuno  è  a  mensole  bene  intagliate, 
r  altro  a  rosoni  ;  e  nel  terzo  sono  scom- 
partiti i  ventiquattro  Seniori,  e  TagnelH 
il  simbolo  del  Nazzareno . 

Le  altre  tre  porte  hanno  ai  fianchi'  co- 
lonnette spirali  di  marmo  greco  .  Quella 
verso  tramontana  ha  l'architrave  con  fi^ 
gare  condotte  di  bassorilievo  non  af&tto 
rozze ,  e  poco  inferiori  a  quelle ,  delle  quali 
parlai  poc'anzi  •  Il  fregio  fu  scompartito 
a  rosoni  di  mosaico,  in  parte  rovinato  pel 
Sòlito  trasaudamento  • 


Nella  porta   volta  a  ponente  è  un  bèl^ 
liesimo  fregio  lavorato  a,  fogliami,   il  cui 
marmo  convparigce    un .  avanzo  di   antico  . 
epistilio  ,  ed  il   lavoro    da  niaestra  mano 
condotto .  I  soffitti  ,  e  le  fronti    degli  ar<^ 
ehi  sono  arricchite  de'  soliti  intagli ,  e  la 
scnltnra  de'  capitelli  non  è  de'  bassi  Jteni' 
pi  .  Un  tale  ornato,  indica-,  che  fu  consi- 
derata anche  questa  porta  come  nnadellb 
principali  del  Tempio  ;  ed    in    fatti  quasi 
in  faccia  vi   dovea  corrisponder  quella  rii- 
ttomata  della  Città ,  detta  al  Leone .  Ella 
presentemente  è. murata,  condannata. alle 
immoodizie ,    e  quasi   oppressa  dal  rozzo 
moro  dell'  orto  vicino  ,  quando  d'  intorno 
a  si  pregiata  fabbrica  un  largo  considera- 
bile anche  da  quella  parte  sarebbe    stato 
necessario,  e  decoroso. 
*  Il  secondo  ordine  è  un  circondario  di  58 
colonne  più  pìccole  delle  già    divisate ,  e 
più  spesse,'  mentre  una  piomba  sulla  sotr 
toposta  ,  e  due    difettosamente  sull'  arco  • 
Isolate,  ed  equidistanti  dalla  parete  for- 
mano un  peristilio  a  guisa  di  rotonda  log«- 
gia.    Han    capitelli  di  scultura,   e    archi 
tondi  ;  e  dove   questi   si   distaccano  è  si- 
tuata una  testa  di  marmo  di  £gura  unm«- 
na  .  L'  inganno    deir  sìtse^za,  non  impedi« 
8ce,  che  in  alcune  di  esse    teste  il  magi- 
stero si  osservi  di  buono  Artefice  antica 
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nel  disegno  ,  e  nella  nataralesza  .  Il  me^ 
desimo  si  scorge  in  varie  teste  di  leoni  ^ 
e  di  altri  animali .  Seguitando  l'Architet- 
to il  genio  di  oroare  le  fabbriche  di  quei 
tempi  consistente  in  affollare  ornamenti  , 
ed  usare  in  gran  numero  opere  di  scul- 
tura, che  altrimenti  sarebbe  stato  un  fallo 
il  far  contro  la  moda  ,  terminò  quest^  or- 
dfine  in  una  corona  di  sottili,  e  capriccio- 
se forme  .  Ella  è. composta  di  tante  pira- 
midi ,  o  triangoli ,  ciascuno  de'  quali  com- 
prende due  sottoposte  .arcate,  ed  ha  una 
statua  sul  vertice,  ed  una  mesza  figura 
nel  centro  di  ciascun  vuoto  .  La  maggior 
parte  di   tali    sculture  si  manifestano  dei 

J>iù  goffi  Maestri  ,  i  quali  senza  che  af- 
ÌM;to  il  parer  del  Vasari  si  escluda,  sa- 
ranno stati  probabilmente  Greci,  e  Fisa« 
ni,  e  qualche  altro  Italiano  ancora  per  quel 
che  sempre  accade  nelle  fabbriche  di  somma 
importanza.  Fra  una  piramide,  e  l'altra  na- 
scono tanti  tabernacoli ,  o  campaniletti,  tut- 
ti adorni  di  fiori ,  di  arabeschi,  e  di  simili 
lavori.  Un  tale  stile  già  si  vide  praticato 
nella  Spagna  mentr era  invasa  dagli  Arabi, 
e  dai  Morì ,  ed  in  appresso  adoprato  fu  ia 
Italia  nella  fabbrica  contemporanea  alla 
postra  del  celebre  S.  Marco  di  Venezia  (l)  , 


<i)    Quaiklofd  riedificato  dall' Arcfait.  di  Costar,  tinopoli 
circa  al  1175.  V.  Frane.  Milizia  T.  I.  p.  96. 
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ed  in  altri  raprg^ùardevòli  edìfiaj  (i),  e 'fa 
denotninatò  Afabo^Tedesco ,  come  altiere 
àvvertimajo  ;  Peraltro  di  bel  naovo  d  ri- 
flètta che  ie  in  una' tal  posteriore  a^jriun- 
ta  di  caricatore  sfoja^gia  l'oso  di  quel  tem- 
po, noti' viene  ^adombrata  la  buona  ma- 
niera nella  forma  decrli  archi',  e  in  altre 
divÌ8a;te' parti  della  nostra  Rotonda,  che 
tutta  iilsìeme  innamora  a  Vederla  . 

Uti  ter^o  ordinje  ricorre  intorno  alla  fab- 
brica scompartito  da  18  pilastri ,  e  da  20 
finestre ,«  al  di 'sopra  del>  quale  è  altra  si- 
inil  coróna  di  piramidi,  e  di  tal^ernacoli*  in 
guisA  tale  d¥sposti,  che  gli  uni  fanno  co* 
Tonw  alle  «finestre ,  e  gli  altri  corrispondo- 
no sopra  i  pilastri.  L'occhiò  éJvvezaso  a  sot- 
tili esami  trova  in  quest'ornato  una  irre- 
golarità ,  per  altro  non  "molto  sensibile ,  ed 
in  certo  modo  necessaria  ad  oggetto  di  con- 
servare con  tante  frascherìe  di  moda  una 
certa  corrispondenza  di  parti.  Da  quest'or- 
dine come  dal  suo  tamburo  stacca  la  gran 
cupola,  la  qùinle  di  foriiifli  circolare,  e 
condotta  in  insolita  guisa  dr  pera ,  come 
la  denominò  il  Vasari,  termina  in'  un 
capolino  servato,  sulla  cui  alta  cima  s-in* 

*  '       Il  I  « "  '   I  ti      .     I         ;i'"n  "        '         ■_■!■. 

(1)  Si  annovera  fra  questi  il  f>qomo  di  Firenze   ch'pbbe 
principio*  Acl  taBfl.  ,  come  il  sopr^ic.'  Aut.  T.  I»  p.  i05,    ; 
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nàlaa  la  grande  statua  di  brooao  di  S.  Gio. 
Battista,  ly  essa  l' Artefice  è  incerto  per 
noi  ;  il  Martini  rattriboisce  a  Gìo.  Bologna^ 
Il  convesso  della  medesima  è  diviso  da  do- 
dici cordoni  rabescati ,  i  qoaU  addavano 
prima  a  riunirà  alla  cima,  e  presente* 
mente  terminano  dove  ha  principio  il 
suddetto  capolino .  Fra  nn  coràone  e  Tal-» 
tro  nel  corpo  della  cupola-  verso  levante, 
dov*  ella  è  •  nobilmente  coperta  di  lastre-  di 
piombo,  si  ergOBO' tanti  altri  tabernacoli 
composti  di  sottili  colonne,  di  frontoni» 
e  di  fiori  per  mazzo  de'qnà^li  passa  in* 
ternamente  la  luce;  ed  è  molto  verisi-^ 
mile,  che  questi  facessero  simmetricamea* 
te  il  giro  della   Rotonda  • 

§.  3. 

Struttura  interna. 


Oi  prbsenta  rioterna  parte  sferica  mae« 
«tesamente  decorata  di  due  soli  ordini  di 
Architettura .  11  primo  sodo,  e  bello  è  scom- 
partito da  dodici  grandi  arcate  semicirco*- 
lari  sostenute  da  otto  grossissime  colonne 
corintie  isolate,  e  da  quattro  grandi  pi- 
lastri parimente  isolati.  Questi,  e  quelle 
equidiistanti  dalla  parete  formano  un  vago 
rotondo  peristilio  largo  dieci  braccia . 
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Altro  simile  al  di  scopra  cìrcooda  la  fab« 
brica  con  tutti  i  pilastri  regolarmente 
piantati»  sopra  de' quali  girano  archi  pa- 
rimente tondi)  dove  posa  la  eoacara  pa-^ 
rete  della  fodera  intema  della  gran  cn^ 
pola .  11  sottile  ornamento  di  colonnette  » 
e  d'intagli  eh' è  nello  spazio- di  uno  di 
essi  indica  ^  che  il  medesimo  dovea  rìcor^ 
rere  da  per  tutto. 

Notando  la  qualità  delle  pietre  ,'i  abbìa^ 
no  i  pilastri  di  questo  secondo  ordine  di 
marmi  bianchi  divisati  da  liste  di  marmo 
ceruleo,  sulla  qual  foggia  sono  ordinate 
le  concave  pareti  ingegnosamente  incro- 
state. Nel  primo  ordine  i  pilastri  sono  di 
marmoree  pietre  ben  lavorate  di  quadro; 
le  colonne  son  tutte  di  gradito,  ma  non 
tutte  libiche,  come  qualcuno  scrisse.  Sei 
iBon  di  granito  nostrale  di  quello  dell'  Tsola 
deli'  Elba  e  di  Sardegna .  In  prova  di  che 
si  trova  concorde  l'autorità  del  Maran- 
gone riportata  dal  Tronci  con  quella  del 
Roncioni.  Questi  lasciò  scritto,  che  Ci* 
netto ,  uno  degli  accennati  soprantendemi  ^ 
andò  nelC  Isola  deWElba  con  la  na/ve  det^ 
ta  S.  Giovanni  i  e  condusse  tre  colonne  gros* 
sissimé^  e  il  dì  14.  Maggio  li 55.  si  tra- 
sferì M  Sardegna  per  Vistesso  effetto^  d'on-^ 
de  due  sole  ne >  furono  trasportate,  lo  at<* 
testa  il  suddetto  Marangone.    Dirò    delle 
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dae  colonne  poste  con  ragione  dalf  Ar^ 
chitetto  a  fiancheggiar  il  principale  in^ 
gre«80,  che  ti  rendoa' elleno  singolari  non 
fiolo  per  la  gran  <  mole  forse  superiore  alle 
altre  aventi  sei  braccia,  e  on  terzo  di 
circonfereoKa^  ma  per  essere  di  un  gra* 
nito  bigio  orientiate  bellitssimo ,  in  coi  fra 
le  parti  oèsbitaenti  si  distingue  il  quarzo 
romboidale  di  pezzi  grandi  più  dell'  ordi>- 
nariò.  Il  pnlimMto  avrebbe  ad  esse  accre- 
scinto  molto  pregio i 

Soggiunge  il  pre&to' Ronctoni,  che  nel 
primo  d'ottobre  ii56.  fa  messa  la  pri* 
ma  colouna  verso  Oriente,  e  che  ai  l5 
del  detto  mese  furono  tutte  drizzate  coi 
pilastri  di  pietre  quadrate,  e  tirate  a  £«* 
ne  tutte  le  prime,  volte  colle  cornici  in- 
torno. Il  Vasari  encomiando  nel  suo  proe^ 
mio  la  soUecitodine,  e  l'eccellenza  del 
lavoro  riporta 'la  soprallegata  notizia ^.i^^o- 
me  estratta  da  un'antico  libro  déll'Ope-*» 
ra ,  e  come  meravigliosa ,  e  quasi  iacre* 
dibile . 

I  )topitelU  delle  colonne,  e  dei  pilastri 
son<5'  di  variata  scultura  .  Foglie  bene 
intagliate  hanno  i  cociiitj  ;  e  i  compo* 
fiti  antichissimi  contengono  con  bizzarro 
intreccio  animali,  e  mitologiche  figure, 
fralle  quali  1' ariete  sacro' a  Mercurio  si 
ravvisa.  Non  si  ometta  d'osservare  il  capi-^ 
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tcllo  del  pilastro  meridionale,  dove  ^ono 
intagliate  varie  caccie.  Il  buono  Anti- 
qnano  lo  griadicherà  forse  un  avanzo  del 
f  empio  di  Diana .  Son  capricciosi  i  pic- 
coli capitelh  incassati  nella  parete,  d'onde 
81  staccano  le  arcate  della  volta.  Son  que- 
ste  novelle  prove  dell'  abbondanza  di  tali 
marmi,  nobili  avanei  degli  antichi  edifizj 
di   Fisa  o  trasportati  d'altronde. 

Le  dimensioni  internie  del  Tempio  ne- 
cessarie  a  sapersi  seno.: 

Tatto  il  diametro  è  di  braecia  Sa. 

I«,  circonfereoM,  è   braccia  j63ì 

li^area  totale  è  braccia  •  quadre  3124. 

1.  Una  delle  prime,  regolate  osserva- 
aaoBi  sarà  quella,  che  nel'  primo  pilastro 
«nlla  dritta  di  chi  entra',  è  T  iscriaioné . 
che  wdica  il  tempo  della  edificaaione  colle 
««gaeoti  parole:: 


1 


XCLII}.  1IE9SE   AVG.   FVMOÀTA  FVIT  HEC 
ECCLESIA. 

Ella  è  replicata  nel  pilastro  opposto  con 
pegjtiori  caratteri. 

»i  Inciso  in  altra  faccia  del  medesimo 
e  U  nome  del  aoprallodato  Architetto  in 
cotol  guisa, 

DEOTISALYI  MAGISTEE  IfUJVS  OPERIS . 
T.LP.U.  ai 
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3.^  he,  <!]}€  Mai  De  di  matoio  erette  aollo 
pile  dejracqut  santa,  che  aoa  S.  Fraa^ 
cebCO'9  V  aicra  B.  Pietro  rappresentano  sono 
opcH-e  ,  per  quanto  dicejBÌ  ^  di  Già.  Puano . 

4^  il  pavimento  è  amaltato  di  lastre 
|:randi  di  marmo  generalmente  bianco,  ec- 
cettuati alcuni  iaistroni  di  giallo  antico ,  e  di 
porfido  nostrale  ,  ed  è  ordiaatameota  iicom- 
partito  con  fatrce  cerulee;  Nella  parte  del 
coro  dinanzi  all'  Aitar  maggiore  è  intar- 
liato  di    rare  pietre  a  opera  musaica  . 

5.°  Se^oitaudo  la  narrazione  vedesi  nel 
mezzo  di  sì  vastaiHototida  mag:nificanien- 
te  situato  il  sacro  fonte  battesimale  .  Ei 
da  terra,  si  solleva  piantato  sopra  un  im- 
basamento di  tre  scalini  di  bianchissi* 
mo  marmo .  Il  Giampini  ed  altri  osserva"' 
no  «  che  così  fatto  difFerìsce  dalF  antica» 
foggia  .  Ei  si  slontana  dalla  rotonda  nave 
con  eguale  spazio  di  dièci  braccia.  La 
forma  è  ottangolare,  della  quale  parla  il 
Grutero,  e  non  è  rotonda,  come  scrivono 
il  Mabillon ,  e  il  Martenè .  Il  giro  è  tatto 
aa  braccia  :  sei  braccia  è  il  diametro  :  « 
due  braccia  scarse  è  profonda  la  gran  va- 
sca .  L'orlo  e  la  base  del  fonte  è  di  un 
bel  broccatello  della  cava  della  Contea 
della  Ghelardesca,  chiamato,  marino  ros" 
siccio  dal  Cesalpino  (i).  L'esterna   super- 

(i;  De  Metal],  pag.  94. 
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iicìe  del  medesioip  è  tatta  intagliata  nei 
cornicianii,  e  nei  compartimenti,  dove  ro- 
soni bellissimi  «on  condotti  con  sottiglies^ 
sa  •  dali  candido  marmo  Imnese  5  e  staccano 
dai  fondi  di  pi^re  bianche  ,  e  t archine 
alla  musaica.  Tale  ornamento  dovette  es** 
eer  fatto  molto  posteriormente  alla  labbri*- 
ca  quando  TArte  era  migliore. 

Disposte  nel  piano  del  margine  son  quat- 
tro vaschette ,  o  piccoli  lavacri.  Quivi  se- 
condo l'uso  antico,  che  sembra  praticato 
anche  nel  sec.  XIII.  si  battezzavano  per 
immersione  i  fanciulli,  e  nella  gran  vasca 
gli  adulti,  come  è  opinione  del  suddetto 
Giaraf>ini  (i)  e  di  molti  altri.  L'erudito 
P.  Jlfabillon  (a)  parlando  di  questo  sacro 
Ponte  pisano  coàì  si  spiega  :  Prope  scilicet 
Eccksiam  ade^t  Baptisterium  in  primis  ia- 
^igne^  in  cujus  medio  extat  Fons  sacer  ro* 
tundo  opere  (  ciò  che  notai  erroneo  )  cìim 
multis  jonticuUs  in  petra  excitis^  in  quojvr- 
san  baptizandi  oUnt  immergebantur .  Non  so 
poi  quanto  sia  valido  il  parer  del  llarti-* 
ni,  dicendo  (3),  che,  qui  vi  dovevano  en- 
trare i  Ministri  per  immergere  più  como- 
damente i  putti  nella  gran  vasca,  poiché  in 


(1)  Vet.  raon.  T,  II.  C.  IV.  p,  a3. 

(a)  Itin.  ItaJ.  p.  j86. 
(3)  TBeat.  ec.  pag.  104. 
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efisi  non  compariva  alcun  foro  per  espcUer 
r  acqaa .  Il  r.  Mattei  di  ciò  ragionando  ia 
alcuni  8Uoi  mss.  concorda  col  sentimento 
del  Giampini  ;  né  òangia  di  pensiero  con 
tutto  che  Dante  descrivendo  i  fori  della 
terza  bolgia ,  ove  erano  i  simoniaci  col 
capo  fitto  in  giù,  si  esprimesse: 

Non  mi  parca  meno  ampi,  ne  maggiori 
Che  quei  che  son  nel  mio  bel  S.  Giovanni 
Fatti  per  lu(^o  de*  Battezzatori. 

Imperocché  il  medesimo  Poeta  soggiunge  : 

L*un  degli  quali  ancor  non  è  molti  anni 
Rupp^io  per  un  che  dentro  v* annegava. 

Dunque  ,  riflette  Y  autor  sopraccennato, 
non  erano  .quei  pozzetti  unicamente  desti^ 
nati  per  i  sacri  Ministri .  Il  medesimo  as- 
serisce in  forza  di  un  documento  esistente 
nel  libro  de'  Battezzati,  che  nella  vasca 
grande  si  conferisse  il  Battesimo  fino  al 
«ecolo  XIV.  5  quindi  nel  Duomo  nei  fonte 
fatto  da  Lino  senese  nella  cappella  di  San 
Ranieri ,  di  che  parla  il  Vasari,  e  che  fi- 
nalmente nelFanno  comune  l6if  tornas- 
sero i  Pisani  a  servirsi  del  Tempio  di  San 
'Giovanni. 

La  pila  posta  dicontro  all'  Altare  server 
por  Tamministrazione  del  Battesimo  secon- 


Battistero   Pisano.         ZSg 

do  il  presente  rito  della  Chiesa.  Ella  è  di 
bei  marmi  con  messoloni  intagliati  che  la 
sostengono  • 

Scompartita  dai  riquadri  dell'indicato 
broccatello  è  la  gran  vasca.  Il  fondo  della 
medesima  è  commesso  di  due  qualità  di 
marmi,  bianco,  e  ceruleo  in  forma  di  onde. 
Fu  costume  degli  antichi  il  coprire  di  tali 
musaici  in  particolare  i  pavimenti  dei  ba- 
gni 5  e  delle  stufe  imitando  le  pitture;  tal- 
mentechè  l'acqua  postavi  sopra  faceva  un 
beir effetto,  e  dava  loro  una  particolar 
viveeza  • 

Gira  internamente  la  prelodata  vasca 
una  fascia  di  marmo  bianco  colla  seguen- 
te iscrizione  allusiva  al  Sacramento  bat- 
tesimale • 

HUNC  OPE  FIDELI  ^ONTEM  QUO  GAtJDlÀ  GO^X.1       . 
DET  BAPTIZATIS  TOTIXJS  FONS  BONITATIS  J 
ET  QUI  TAM  MIRO  LAVACRO  PIA  DONA  DEOERE 
ET  QUI  CONSILIUM  PRBCOR  HOS  BAPTISTA  TUERB 
PER  noSlINUM  ÌTUM  FONTEM  qui  PROTEOAT  iSTltM. 

Iìa,l  mezzo  dell' accennato  pavimento  sor^ 
gè  una  base  centinata  di  marmo  bianco 
d'onde  sgorgano  per  più  fonti  le  acque  . 
Sopra  di  essa  è  posta  una  colonnetta,  del 
medesimo  marmo ,  che  regge  sul  capitello 
il  simulacro  di  S.  Gio.  Battista,  opera  di 
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broDZo .  Nello  Boccolo  parimente  di  broa* 
zo  SODO  imprefise  (e  segenti  parole  ,  che 
altri  non  accuratamente  trascrissero . 

LAUREHTIUS  JAGOFI  DK  ASCROIA  CAH.  PIS.  AG 

TEMPLI  RECTOR   D.   M.  PRfGURSORIS   JOA« 

RAT.  IMMAGINEM  COSTITUÌ  ,   ET  ERIGI 

Jt7S81T   A.    D.   MOXX. 

Nel  lembo  della  irsota  veste  di  S.  Gio* 
vanni  è  scritto  Tanno  indicato.  In  forza 
di  che  diremo,. che  il  Chiusole,  ed  altri 
attribuendo  la  statua  a  Lino  senese  non 
si  avvidero  del   cronologico   errore,  e  co- 

Eiarono  il  Vasari  senza  riflessione.  Ella 
enst  può  giudicarsi  di  qualche  scolare  di 
Baccio  Bandinelli^  quantunque  il  caratte- 
re non  meriti  attenzione. 

6.**  L'Altare  è  volto  a  ponente  giusta 
Tuso  antico,  ed  è  costrutto  di  bei  marmi. 
Grintagli  che  lo  adornano  sono  sulPidea 
di  quelli  del  fonte,  ma  di  più  antico,  e 
meno  settil  lavoro  fatto  a  forza  di  trapa- 
no .  Sovra  di  esso  è  collocato  un  vaso  di 
un  bel  marmo  con  alcuni  membri  di  ala- 
qastro ,  dentro  il  quale  è  parere  del  Ma- 
billon  ,  e  del  Martenè,  che  si  conservasse 
TEucaristìa  per  uso  dei  Battezzati. 

Ai  fianchi  son  situate  due  colonnette 
ioniche  di  marmo,  che  han  sul  capitello 
due  piccole  statue  di  rozzo  stile. 
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•  7.®  Nel  pavimento  leorapreflo  nel_ circuito 
d^l  coro  eiaganteinèute  tasseilato ,  osser- 
verà il  Nat^iraliaita  le  porfiree  brecce  ros- 
se^ e  verdi  5  i  gialli  ,  e  i  verdi  antichi  > 
ed  altr9  seeljte .  pietre  • 
-  8."*  11  recioto  che  serra  intorno  Taccea^ 
nato,  coro  è  incrostato  di  belle  lastre  di 
marmi  .  ha  cornice  di  esso  è  del  «olito 
vago  broccatéllo;  i  compartimenti  sono  con 
Biudaai  di  candido  marmo;  e  i  lavori  alla 
xHQsaica  chiudono  venti  lastre  del  suddet- 
to broccatello,  ed  altre  quattro  di  quel 
mischio  brecciatOy  detto  dal  Targ!;ioni  por- 
fido di  monte. pisano  (1).  Una  fra  questa 
volta  a  tra^mootàna  scherzosamente  accen- 
na in  un  angolo  la  figura  di  un  romito 
narrala-  con  maraviglia  da  molti  ,  che  han- 
no scritto  i  loro  viaggi.  Varj  Naturalisti 
denominandola  un  aggri^ippato  d  in  nume- 
rabili specie  di  pietre  ne  decantarono  la 
combinazione  meravigliosa  della  natura  j 
ma  il  Targioni  è  di  sentimento  che  non 
sia  da  farne  menzione  . 

9.°  Oggetto  di  meraviglia  è/  il  sontuoso, 
e  rinomato  pulpito^  che  può  denominarsi 
una  delle  più  belle  opere  di  Niccolò  da 
Pisa  Architetto  «  Scultore .  <^uesta  se  non 


<i)  T.  H.  ^ég.  33. 
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Yà  io  confronto  per  la  perfe&ion  del  di' 
0ep:nocoQ  le  opere  de^ bei  tempi  delFArte, 
pir^ce  non  dabbie  prove  del  prodio^iodo ,  e 
còQ8Ìderabil  miflrliorameuto ,  che  in  quella 
rozza  età  la  scoltora  per  mano  di  lui  ri-* 
cevette  .  Denota  ella  altresì  qaal  poò  trar- 
re  Qo^indoettrioso  iopeflrnOjarte,  e  valore 
dallo  studio  de'  preziosi  roonornentì  della 
bella  antichità,  ciò  che  non  dubiterò  di  as- 
serire ov'io  Tarca  descriva  della  Gontessar 
Beatrice.  A  gran  ragione  T Italia -totta 
contar lerazion  prese  di  jViVco/ò;  e  chiaman* 
do  esso,  e  p)i  Cricivanni  soo  figlio  i  re« 
sta  oratori  della  Scultura  si  abbellì  delle 
o|)ere  di  loro ,  come  istoricamente  nei  to- 
mo secondo  dovrò  narrare  , 

Il  Pulpito  che  imprendo  qui  acconcia- 
mente a  descrivere  giustifica  questa  gran- 
de stima.  Egli  è  isolato,  di  forma  csago- 
na ,  ha  di  circuito  14  braccia,  e  quattro 
e  due  terzi  di  drametro.  Tutta  la  oobil 
macchina  è  sorretta  da  nove  singolari  co- 
lerne .  Sei  sono  disposte  in  ciascun'  an- 
golo, e  una  nel  mezzo;  le  altre  due  soa 
dietro  a  queste  reggenti  la  scala  Tre 
delle  suddette  premono  il  dorso  di  due 
leoni,  e  di  una  leonessa,  animali'  vivamen- 
te espressi .  Questa  allatta  i  proprj  figli  ; 
fra  Ile  zampe  di  quegli  giacciono  placida- 
mente piccoli^  e  timidi  animali,  soliti  em-% 
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felemi  5  che  8  incontrano  nelle  antiche  fab- 
l»rit;he,  e  ch'eziandio  nel  pulpito  di  qnejito 
X)uom<i  5  e  di  qaello  di  Siena  si  oé^erva- 
no.  La  base  della  colonna  di  mezzo  ptida 
sujcJi  omeri  di  fiDriire  d'uomini,  e  di  ani- 
mali scherzosamente  aggruppate .  Da  una 
air  altra  colonna  8on  tirati  archi  tondi  or- 
nati di  tre  piccoli  archetti  alla  moda  di 
quel  tempo.  In  ciaiscun  capitello  corintio 
a  minote  foglie  tutte  traforate  dalla  sub- 
bia posano  statuette  intere  di  candido  mar- 
ino addossate  ai  pilastrini.  Alcune  dritto 
altre  sedenti  eoo»  geroglifici  di  varj  animali 
in  braccio  han  misteriosa  significazione,  ed 
agli  angoli  fanno  ornamento  .  INegli  spazj 
delle  arcate  sono*  scompartite  di  bassorilier 
vo^fignre  di  Evangdisti  ,  e  di  altri  Santi . 
Sopra  a  detti  pilastrini  si  posa  Timbasa- 
meoto  andante  con  cornice  intagliata, che 
gira-d'  intorno ^  al  pergamo  .  11  parapetto 
sovrapposto  ha  su  ciascun  angolo  tre  co- 
lonnette; e  cinque  lati  di  esso,. perchè  ài 
sesto  apre  Tingresso  ^»  raostran  le  fronti 
fregiate.  degV  ingegnosi,  bassirilievi.  Chiu- 
de 'finalmente  tutta  .  T opera  nna  cornice 
andante  :  di  .  marmo  -  rosso  ,  sol.  che  t  viene 
interrotta  verso  levante  da  un  aquila  di 
marmo  bianco  .molto  al.  naturale,  che  pre- 
me na^-^oniglioMer  sostiene  sulle  ali  aperte 
nn  leggìo  per  oso. del  Vangelo. 
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-  Volendo  n^i  considerar  la  parti  adorne 
di  flcaltora,  e  principalmente  le  cinque  sto- 
rie a  bassorilieyo  $  la  nascita  del  Nazza- 
reno, che  occupa  la  faccia  del  parapetto 
rivolta  a  ponente  è  più  con  bizizarrìa  ,  cbe 
con  buon*  ordine  rappresentata.  Notato  il 
rigiro  dello  «ealpello»  onde  alcane  parti 
scMi  distaccate  dal  £3odo  propongo  sovra 
d'  ogni  altra  la  figora  dell'  Angelo  geon* 
flesso  9  che  versa  acqua  nel  lavacri,  dov'è 
posto  il  bambino  poteodc^i  ammirare  in 
lei  un  portento  dell' Arte  riguardo  al  se** 
colo  .  Disinvolto  atteggiamento,  beir  aria 
di  volto,  maestrìa  di  scalpello,  e  pieghe 
graziose ,  e  lievi  son  tutte  prerogative  certe 
provenienti  da  un  disegno  ,  che  mai  non 
si  sognò  Giotto  di  possedere ,  <e.  che  forse 
ritroveremo  anche  a  stwito  fino  a  BafFaello» 
e  chi  noi  crede  venga  egli  a.  vedella .  Le  due 
statuette  sogli  angoli  inferiori  che^Gsinnoala 
a  questo  quadro  mostrano,  «e  mal  non  mi  lu-> 
singo, nelle  diverse  membrane  nelle  attitu*- 
dini  delie  parti  nude  altre  doti  dell' artefice. 
Segue  Tadorazion  de'  Re  Magi ,  dove  fa 
ammirazione  la  morbidezza  del  lavoro»  il 
piegar^  di  alcune  vesti ,  i  movimeoli,  e  le 
teste  animate  di  varie  Rigare  • 
-  Simili  prerogative  ,  e  anche  miglior  di- 
ipesizione ,  e  panneggiamento  osservereiae 
nella  preseoitaziane  al  Tempio  « 
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La  storia  della  Grocifi^sione  nel  quarto 
lato  mi  sembra  espressa  più  confasamente, 
e  eoo  minor  naturalezza  ,  e  maestrìa  .  Evvi 
quaicliè  caricatura ,  sq  non  che  la  Ma- 
donna^ cade  svenuta  nelle  braccia  delle 
pietose  donne  con   molta  naturalezza  . 

Ultima  rappresentanza  è  il  Giudizio  uni^ 
versale  9  dove  il  Giudice  comparisce  in  alto 
soglio  simbolicamente  fiancheggiato  da  un 
toro  9  e  da    un    loone  .    Il    lavoro  è  molto 
operoso,  e  il  freddo  marmo  -  ha  anima,  e 
TÌvezza  sì  negli  eletti ,  che  ne'  condannati 
secondo  U   proprietà  loro,    di    modo  che 
in  questa  parte   debbo   reputare  stupendo 
l-igoardo  al   secolo  alcune  teste   avanzate 
all'ignoranza  ;  né  si  prenda  norma  da  quel-^ 
la  sti^volta  ^    o  sproporzionata ,  ch'ella  è 
un  pessimo   restauro  .    In    un    angolo  deil 
quadro    son    con    poetica    immaginazione 
«9{^ressi   il    òan    cerbero,'  e  Lucifero  ben 
formato  nelle  sue  parti .  Fra  gli  eletti  una 
figsrra  nnda  giacente,   ed  alcune  voltate, 
in  ischiena    meritano    senaa   esagerazione 
V  elogio  di  sopra  espresso  . 
•    Nella  fascia  di  marmo  bianco  sotto  l'ac- 
cennata  storia    sono    intagliati  i  seguenti 
versi  ,  il  terzo    de^  quali  non  molto  intel- 
ligibile   sfuggì  aj^i   occhi  del  Vasari ,  e 
de'  suoi  copisti;:  e  desso  i.  primi  due  versi 
riportando  gli  vuole  scritti  dall'  Autore  ^ 
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quando  l'elogio  di    lai   formano    chiara^ 
mente .  ^ 

•ANHO  HILLENO  BIS  GENTUM  BISQUE  TRIGEBFO 
HOC  OPUS  INSIGNE  SCULFSIT  NICOLA  PISANUS  • 
LAUDETUR    DIGNE   TÀM  BENE  DOGTA    MANUS  • 

Veduto  con  sorpresa  nel  partimento 
del  nostro  Pergamo  ciò,  che  reputai  con- 
venevole ,  e  giusto  di  additare,  ed  in  oltre 
la  maniera  di  render  generalmente  il  la- 
voro lustrato ,  e  netto  quanto  qualunque 
altro  de'  bei  tempi  9  giudichi  sul  fatto  il 
vero  cultor  delle  Arti ,  che  scevro  d'im- 
postura sa  misurare  il  pregio  delle  opere 
relativamente  al  secolo ^  e  che  colle  altre 
non  le  confonde  ,  qual  die  saggio  il  pisano 
Maestro  dell'  esteso  suo  talento  in  questa 
opera  di  scultura  . 

Tralasciando  i. giusti  encomj,  ch'ella  ri* 
scosse  dal  Vasari,  e  da' migliori  scrittori 
dirò,. che  con  la  divisata  proprietà,  e  di- 
cevol  decorazione  gareggia  il  pregio ,  e  la 
buona  scelta  de'  marmi  che  nobilitano 
quest'  edifizio  in  modo,  che  si  può  chia- 
mare, un  'musèo  di  rare  pietre:  e  fia  bea 
giusto  il  notarle. 

Primieramente  il  marmo  de' prelodati 
bassirìlievi  diafano,  e  lucente  fu  giudicato 
dal  TorgLoni  alabastro  antico,  detto  co- 
munemente orientale,  e  ,màrmo  pariodàl 
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Gesalpìno  (l).  Io  per  alcaae  osservazioni: 
fatte  lo  credo  stataario  lunese  del  più  fi- 
no, e  bello,  essendo  conciliabile  con  la 
natora  di  esso  il  diafano  che  ne  risulta 
nelle  parti  ridotte  à  sottigliezza.  Il  broc- 
catello fosso  altrove  osservato  fa  molta 
vaghezza,  poiché  essendo  distribuito  nel- 
la cornice  del  parapetto  come  dissi,  nelle 
colonnette  aggruppate  su  ciascun  angolo, 
e  nelle  fasce  inferiori,  chiude  graziosa- 
mente i  candidi  bassirifievi .  Le  due  co- 
lonne reggenti  la  scala  sono  di  marmo 
bianco  venato  :  V  una  è  spirale ,  T  altra 
scannellata..  Di  quelle  nobilmente  desti- 
nate al  sostegno  del  pergamo  tina  stu- 
penda è  di  broccatello  di  Spagna,  chiosco 
deir ordinario,  come  osservarono,  com- 
mendandola, varj  Naturalisti;  altra  è  di 
quel  rosso  misto,  6  più  propriamente  brec<- 
ciato,  detto  porfido  di  monte  pisano  as- 
sai bello;  e  cinque  sono  di  varie  belle 
specie  di  granito  orientale,  che  per  il  pu- 
limento mostra  la  particolar  sua  lucen- 
tezza. Descrivendole  il  Targioni  suddet- 
to si  esprime,  che  se  si  ha  riguardo  al- 
la bellezza^  e  alla  singolarità  si  posson 
dir  preziose  .   Ma   egli  ,    ed  il  Gesalpino 


(i)  Targ.  T.  II.  p.  38.    C(s.   de  metalL  p.  96. 
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non  ammirano  io  particolare ,  che  la  co- 
lonna sorretta  dalla  leonesca  teoBa  dar 
conto  delia  natura  eoa  •  Oltre  a  questa 
effettivamente  rara  fra  VefifLÌe  pietre  3 
comparve  a'  miei  occhi  straordinaria  quel- 
la ancora  di  messo;  ed  avendola  tro- 
vata conforme  nella  grana  ad  una  lastra 
che  possedeva  il  defonto  Sig.  Doli^r  Nic- 
cola  Branchi  celebre  Professore  di  Chi- 
mica 9  e  che  ora  il  figlio  non  meno  erudito 
possiede  ne  feci  il  confronto,  e  eoa  la  va- 
lida approvaeione  di  queir  eccellente  li  atu- 
ralìsta  non  dnbito  di  asserire,  ch'ella  è  di 
granito  scor lacco,  o  basaltico,  composta 
di  qnarzo  bianco  opaco,  e  di^chorl  sqnam- 
moso,  chiamato  dagli  SveauECsi  Home- 
Blende.  Di  natura  simile  sospettando  es- 
ser r  altra  colonna  dove  il  Targìoni  vi- 
de le  monete  per  taglio,  che  altro  non 
sono  che  cristalli  aghiformi  di  schorl,  ne 
consaltai  il  suddetto  Professore,  ed.  egli 
gentilmente  m'  instruì  esser  ella  un .  gra- 
nito schorlaceo  composto  di  pietra  olla- 
ria  verdognola,   e  di  schorl  fibroso. 

I  sottoposti  leoni  sono  di  marmo  mi- 
schio, come  un  bardiglio  dilavato;  e  di 
un  bel  marmo  straniero  vien  .  reputato  da 
alcuni  naturalisti  il  leone  sottoposto  alla 
colonna  del  detto  porfido  pisano . 
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Un  altra  beila  qualità  di  in*occatello 
di  Spagna  simile  alla  suddetta,  ed  am* 
bedue  di  maorgior  pregio  ancora  di  quel^ 
la  del  pergamo  del  Duomo ,  sì  può  osser-* 
Tare  nella  colonnetta ,  che  posa  sul  dor- 
so di  un  leone  di  mtarmo  bianco  giacente 
sul  ripiano  della  scala ,  che  tutta  di  mar* 
mo  comodamente  dal  giro  del  Coro  al  pul- 
pito conduce. 

Goncbiudasi  adunque,  che  tanto  la  scel- 
ta della  materia ,  quanto  il  pregio  del  la* 
*•  voro  5  per  queir  et  à  in  cui  fu  fatto ,  mi- 
rabilmente conciliano  il  merito  all'Auto- 
re,  infinita  lode  ai  Pisani,  che  Tordina- 
rono,    e    1^  ammirazione   degf  Intendenti. 

Non  passerò  sotto  silenzio,  che  questo 
pulpito  era  tenuto  in  tanta  stima  presso 
i  nostri  antichi  Concittadini ,  che  nel 
Sabato  Santo,  giorno  allora  di  gran  con- 
corso in  questo  Tempio,  il  Potestà  do- 
vea  mandare  uno  de'suoi  ministri  con 
guardie  per  custodia  di  un'  Opera  sì  ri- 
spettabile (1).  Chi  ha  giusta  nozione  de- 
gli usi  greci  circa  alle  leggi  a  favor  del- 
le Arti  loderà  nel  suddetto  provvedimen- 
to l'onorevole  immitazione  :  Si  dolse  Raf- 
faello  Roncioni  (2),  che  i   Pisani  succes- 


(0  Brev.  Pis.  Coni.  an.  i3o3.  Lib.  I.  rubr.  aia. 
(a)  L.  VI.  pflg.  lag.   an.    ii53. 
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•ori  non  seguitassero  ad  averne  ogni  cn^ 
ra;  e  scritfde^cbe  Lorenaioo  de' Medici  fe- 
ce ad  alcQiie  figure  de' bassirilievi  tron- 
car teste,  e  gambe  per  ornare  il  sao  mu* 
seo.  Io  dò  poca  fede  al  racconto,  qnaa- 
tunqae  anche  Michel  di  Montagna  atte* 
•ti,  che  correva  in  Pisa  una  tal  voce» 
e  che  il  Duca  ne  facesse  presente  alla 
Reina   di  Francia   (l). 

La  fama  di  quest'Opera  fu  che  mosse 
i  Senesi  a  commettere  a  Niccola  il  per- 
gamo  del  Duomo  di  loro  nel  1266.  Egli 
infatti  lo  lavorò  in  simil  guisa  con  raju*- 
to  del  figlio  Giovanni,  e  di  Lapo,  e  d'Ar- 
nolfo sut>i  discepoli;  dell'opera  de' quali 
dorrem'dire  con  molta  verisimiglianjsa  che 
si  servisse  il  detto  Maestro  in  questo  pul- 
pito ancora.  Sì  fatti  edifizj  exaoo  allora 
comunemente  in  uso:  siccome  Griova^iii 
in.  appresso  due  simili  ne  fece  di  gran 
rinomanza  per  quei  tempi  ;  quello  cioè  di 
S.  Andrea  in  Pistoja  Chiesa  architettata 
da  Buono ,  e  l' altro  nel  nostro  Duomo 
che  già  si  disse  esistere  avanti  T  incendio  : 
ma  d'entrainbi  faremo  parole  nell'elogio 
di  lui  nel  tomo  secondo  « 

Passando  presentemente  alle  Opere  di 
Pittura;  alcune  ornano  i  due  Altari  late- 

<i)  Journal  dit  Yoyage  en  lui.  T«  UI.  p.  182* 
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4rali  3  altre  appese  alle  pareti  occupano  la* 
sQperior  parte  delle  quattro  porte. 

10.  La  Pittura  dell  Aitare  sulla  destra 
della  porta  principale  è  del  Ferretti;  e 
nel  quadro  di  mezzo  evvi  una  copia  di 
una  delle  Madonne  che  si  dicono  dipin> 
te  in  Roma  da  S.  Luca.  In  addietro  vi 
fu  una  copia  delta  bella  tavola  diS.  Bar-^ 
bera  posta  in  Duomo  nella  crociata  di  San 
Ranieri,  in  cui  lo  stil  ci  comparve  di  Pe- 
rin  del  Vaga  superiormente:  a  quél  del  So- 
gìxane^  che  la  recò  a  Òòmpinaentò.  I  libri 
deirArcbivio  Gapit.  ne  fanno  Autore  un 
certo  Domenico  del  Piétrasqnùa.  È  decorai- 
ta  r Architettura  di  bei  marmi  ;  lunese  è 
quello  d«'modani  ornati  5  ì  riquadri  son  di 
alabastro,  e  di  altire  béll^  pietre./ 

11.  Il  ^adro  •  che  s^ue  sulla  conti'- 
gua  porta-  esprimente  le  nozze  di  Gana 
Galilea  ò  opera  di  Aurelio  'Lomi,,  e  non 
è  delle  inferiori. 

la.  Sopra  la  porta  occidentale  vedesd 
altra  tela  dell'istessó  L(vhz\»  dovo  colori 
quel  fatto  celebre  di  Moshr,^  quando  fa 
scaturir  1- acqua  dal  sasso.    . 

l3.  È  parimente  di  Aurìdio.  altra  tavola 
posta  sulla  porta  .meridioiiale  ;  e  il  gran 
convito  del  Re  Assuero  è  {quivi  espresso. 
Questet  tre  Opero  di  queU^iastancabil  peur 
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nello  sono  di  qualclié  sfcìma,  benché  ma- 
lamente eoùsenrate. 

14*  Nell'Altare  che  gegne  uì  poò  am* 
mirare  il  quadro,  che  rappresenta  S.  Ja- 
c<)po ,  e  S.  Filippo ,  e  N.  S.  in  atto  di  ope- 
rare il  miracolo  snlle  rive  del  Giorda-^ 
no.  Il  celebre  Francesco  Vanni  Senese  ne 
fa  il  Dipintore.  La  barroccesca  manie- 
ra  nella  iaoile  composiradne ,  e  nel  tio-^ 
to  generale  amoroso  9  e  vago ,  le  belle 
teste  fra  le  qnalì  primeg|;ia  qn ella  dell' An* 
gelo  Raffaello  5  e  il  carattere  delle  ertire- 
mità  fan  conoscere  il  vero.  Se  il  quadro 
fosse  stato  meglio  teÀuto  5  come  ridiiede- 
va  il  merito  ano,  formava  totalmente  il 
piacer  degf  Intendenti.  Si  noti  una  pic- 
cola aggiunta  nelF indietro,  dove  nna  fem- 
mina allatta  nn  bambino  ^  che  jner  esser  non 
tnal  colorita  dell'  istessa  mano  rassembra. 
Dicesi  3  che  il  pezzo  originale  fosse  tagliato 
da  un  ayìdo  osservatore,  e  che  T  isfeesso 
ftt  ttsai^to  senza  buon  successo  nell'ango- 
lo del  qaadro  in  prima  linea,  dove  una 
•P^'^ta  è  tessuta  al  naturale. 

I»'  inscrizione  sotto  la  mensa  indica  , 
<^he  iiell'an.  1606,  fu  fatto  eriger  l'Al- 
tare, e  dipingere  il  quadro  . 

l5.  La  Tavola  finalménte  sopra  la  porta 
orientale  rappresenta  altra  storia  di  Mosè.^ 
Jgnoto  è  il  n<Jme  dell'Autore. 
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tNon  tralascio  di  notare^  che  il  minima 
bisbiglio  fa  il  gii^o  delia  Roèoada»  effetto 
d^le  volte  ellittiche  .r  Sicoome  qualunque 
piccolo  rttfnope  &Mriiiti  ilo  eco -sonoro  pro«- 
eedente  dalla  medesima  causa. 

Per  sodisfare  alla  più  esatta  ossef orazio- 
ne, ed  afBnchè  una  maggior  celebrità  >  e 
costruzione  soda,  e  magnifica  si  coilcepi'^ 
sca  della  nostra  JLotoada ,  mi  con  vie»  dire  ^ 
che  poggiando  alla  superior  loggia ,  quin- 
di alle*  seeoada.  volte  ài. vede ^  che  la  cu- 
pola YMta  <iotìcede  ephtàò  tale  fVa  Tuiia^ 
e  r  alti%L  fodera  ,  che  s^  ne  formano  do^ 
diti  stanase  «di  una  capa<^i4à  considerabile  i 
divise^  d^gli  ittdicati  Jodim  speroni .  Che 
ÌA'okifa  le  due  scale 'soqo  em  gratide  in* 
gegno  ordinate  fra  Tuno,  e  T  altro  muro  > 
dove  fa  sorpresa  la  stretta  connessione, 
ed  il  pulito  lavoro  di  quadro  delle  lastre 
tanto  nella  parte  concava ,  che  nella  con* 
vessa.  La  materia  è  tutta  di  marmo  bian- 
co ,  proprietà  valutata  in  quei  tempi ,  che 
noi  diciamo  barbari.' 

In  fine  qualunque  parte,  e  il  tutto  in- 
sieme del  nostro  Tempio  stupendo  è  con- 
dotto in  modo,  che  fa  onore  a  Pisa,  all'Ita^ 
lia,  ed  all'Architettura  .  Pareva,  che  nien- 
te di  meglio  per  què' tempi  si  potesse  fare 
dopo  là  fàblf  Ica  del  Duomo  j  ma  pure  i 
Pisani   seppero  tirare   a  fine  un  EdifiziO' 
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superiore  al  Dnomo  medesimo  se  non.  nella 
estensione ,  e  nella  niagnifioenza*,  nella  bel* 
leesa  5  e  nella  mossa  degna  deVpiù  floridi 
tempi  dell'Arte  .  Onde  per  questi  »  e  per 
altri  Monumenti  insigni  può  dirsi  di  quo* 
sto  Popolo  che 

L'Arte  guasta  fra  noi  ^  aliar  non  vile 
Ma  rozza^  e  oscura  ei  la  dicàiarase  stende  (1)» 

Ma  la. prova  del  proseguimento  della 
Scuola  Pisana  unica  9  e  celebre  neU'  Ave 
ehitettura.  ne'  due  secoli  dopo  il  roilles  e 
della  serie  di  Artefici  continuata,  e  de^ 
scendente,  da  Buschetto  sarà  la  piacevole 
narrazione  del  seguente  non  in«l  nnoma^ 
to  £dififlùo.  •  .  .1  :.\     . 


<i)  Petrarca  Trionfo  della  Fama  Càp;  m* 


CAPITOLO    Vili. 


CAMPANILE   lilC  PISA. 


t    $.    I. 

Costruzione. 

Oe  Diodoro  ,  parlando  nella  sna  Olim- 
piade (i)  del  famoso  Tempio,  che  a  Gio- 
ve fa  inoalzato  dai  Gitikadini  di  Agrijgen- 
to  fii  espresse ,  che  la  struttura  di  esso  mo* 
strava  chiaramente  la  magnificenza  degli 
uomini  di  quella  età  >  potrem'  dir  noi  lo 
Jstesso  dei  Pisani ,  imprendendo  a  parlare 
del  Campanile.  Lo  eresser' eglino  dopo  di 
aver  dato  compimento  al  Duomo,  e  al  Bat- 
tistero; ed. in  quel  secolo  medesimo,  in  cui 
fu  innalzata  la  torre  degli  Asinelli  di  Bo- 
logna e  quasi  coutèmporaneamente  a  quel- 
la di  Venezia  si  vide  sorger  questa ,  che 
in  quel  tempo  esser  dovette  lo  stupore,  e 
la  meraviglia    universale  .  Ella  è  nobile  , 


<i)  xeni.  L.  vili.  n.  375. 
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e  raggoardevole  per  la  ricchezza  dei 
marnai ,  ood'  è  latta  costrutta  »  ed  è  al- 
tresì unica  e  portentosa  per  la  sua  non 
indifferente  pendenza  ,  ed  ingegnosa  strut* 
tura,  talché  viene  a  ragione  anche  in  oggi 
riputata  una  delle  più  belle,  e  alte  Torri 
d  Italia ,  e  fralle  sei,  ch'an  maggior  nome 
si  annovera. 

Le  cronache  pisane ,  ed  altri  monumenti 
ci  fan  sapere  ,  che  due  furono  gli  Archi- 
tetti ,  i  quali  diressero  la  fabbrica,  Gu" 
glielmo  d^  Inspruk ,  e  Bonanno  Pisano  {i)i 
Il  isecoade  è  quel  medesimo ,  che  fece  la 
distrutta  antica  porta  di  bronzo  del  Duo-^ 
mo .  Vengono  ambedue  celebrati  dai  Va- 
sari ,  e  dal  Baldinncei  (a)  frai  primi  Ar- 
chitetti di  quel  secolo  insieme  con  un  certo 
Buono  di  nazione  Italiana ,  che  fra  Le  al* 
tre  fabbriche  eresse  in  Napoli  il  Castel 
Capuano,  e  il  gran  Campanile  di  S.  Mar*- 
co.  di  Venezia   nei  li 55. 

L'ultimo  ordine,  dove  son  collocate  le 
campane  fu  un  aggiunta  fatta  posterior- 
mente, che  la  tradizione  attriboisce  alFAr* 


(i)  Ciiì  che'  poi  8i  dice  ue|  lib.  intit.  Le  memorial  d'un 
Mondain  par  M.  Le  Comte  Max-  Lamberg.  edU.  au  cap 
corse  1774.  Riguardo  all'  Autore  ch'essendo  gobbo  facesse 
inclinato  F  edìjfizio  ,  sembra  cbe  non  meriti  considerazione  . 

(a)  \as.  Par.  I.  pag.  7.  ritt  d'Arnolfo  .  Bald.  Dee  I. 
sec.  L  pag.  35. 
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chitetto,  e  Scultore  Tommaso  Pisano^  uno 
de' più  valenti  discepoli  del  rinomato  An- 
drea 5  parimente  Architettò ,  e  Scultore  da 
Pifia.  Scrive  il  citato  Aretino  Maestro, 
dopo  avere  allegata  U  aiiiddetta  qotizia» 
il  qual  Tommaso  H  crede  che  fisse  figliolo 
di  Andrea»  trovandosi  così  scritto  nella  ta- 
vola deW Aitar  maggiore  di  S.  Francesco  di 
Pisani). 

Im,  vegliente  inscrizione  conserva  irre- 
fragabU  memoria  dell*  epoca  di  questo  Edi- 
fizio  •  Ella  è  a  gran  caratteri  scolpita  in 
marmo  nella  parete  dell'arcata  contigua 
alla  porta  snlja  dritta  di  chi  osserva . 

.A.  D.   KCLXXIV. 

CAMPANILE   HOC   FIJIT    FUNDATUlC   MENSE 

AUGUSTI  . 

Si  trova  in  antiche  scritture  deirOpe* 
ra,  che  fa  la  vigilia  di  S.  Iiorenzo  il  gior- 
no,  in  cui  fu  dato  principio  alla  fabbri- 
ca; e  son  precisamente  indicati  i  dueoi^ 
tati  Architetti,  se  non  che  in  vece  di 
Craglielmo  Tedesco ,  si  dice  Giovanni  On- 
Bipatente  di  Germania  per  la  mala  in- 
terpetrazioae   della   parola    Oenipona^   o 


<i)  P.  I.  pag.  6». 
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Oenipontanus,  che    significa    oatiTo   d*In» 
spruk. 

In  no  anno  furono  fatti  i  fondamenti. 
Quando  avesse  fine  non  viene  accennato 
dairAnonimo  nella  Bibiiot.  Magliab. ,  d^on* 
de  trassi  le  suddette  notizie . 

L'  ulfciroo  ordine  si  può  dir  fatto  circa 
alia  metà  del  decimoquarto  secolo,  perchè 
in  quel  tempo  dovette  fiorir  Tomma.so,  as- 
segnando il  Vasari  la  morte  di  Andrea 
Padre  9  e  Maestro  di  lui  air  anno  l345. 

Negli  spazj  delle  due  arcate  laterali  m 
quella  dov^è  compresa  la.  porta  son  repli* 
catamente  scolpiti  tre  animali  di  basso  ri- 
lievo,  cioè  un  drago  messo  in  mezzo  da 
un  cinghiale,  e  da  un  toro.  O  dessi  fatti 
in  quell'epoca  quivi  si  ponessero  per  sim- 
bolico significato,  o  come  avanzi  gentile*' 
sebi  quivi  per  ornamento  si  adattassero  « 
ir  vero  è ,  che  provengono  da  scalpello  po- 
co industre.  Con  più  ragione  adotteremo 
il  secondo  pensiero  allpr  quando  interna- 
mente sulla  finestra  eh' è  di  fronte  alla 
porta  altro  animale  osserveremo  figurante 
un  pesce  al  naturale,  e  di  buona  maniera. 
'  Alcuni  Scrittori  fanno  menzione  della 
piccola  torre  rozzamente  espressa  nel  mar- 
mo superiore  addetti  animali  con  bastia 
menti  sull'onde  immaginandola  un  si- 
gnificato di  quella  delia  Meloria   circa  ai 
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^el  tempo  fabbricata,  da' Fìsani  9  o  di  al* 
tra,  che  nel  11^8.  eressero  i  medésimi  nel 
porto  di  loro.  Io  non  m'oppongo  alla  pri- 
ma opinione,  anzi  m'induco  a;  credere^, 
che  Bonanno  il  nostro  Architetto  aven- 
done fatto  il .  disegno  ne  bramasse,  la  me-' 
moria  '  scolpita  nella  sua  grande  opera  del 
Campanile.  Sembra  pertanto  che  quivi  un 
tal  marmo  non  sì  ponesse  a  caprìccio ,  come 
si  pose  l'altro  similmente  scolpito  destinan- 
dolo all'uso  di  stipite  in  una  finestra  presso 
la  porta  .del  Duòmo:  detta  di  S.  Banieri. 

La  nicchia  sópra  l' architrave  della  por- 
ta: che  sola  manifesta  l'interno  ingresso 
racchiude  quattro  mezse  figure  di  tondo 
rilievo  àn  marmo  bianco.  Mostrano  esse 
la  «  Madonna  >  col  Bambino  in  braccio  di 
non  ispiacevole  atteggiamento,  ed  ai  fian- 
chi di  lei  S.  Pietro,  e  S.  Giovanni ,  e  soa 
forse  coetanee  all'opere  di  Andrea ^  e  di 
Tommaso. 

Le  varie  dimensione  del  nostro  Edifi- 
cio, delle  quali  parlano  variamente  il 
Ttonci,  il  Boncioni,  ed  altri  Scrittori  soa 
le  seguenti  da  me  diligentemente  riscon- 
l^rate . 

Tutta  r  altezza  dal  suolo  ond'  egli  si 
«distacca  fino  alla  sommità  dell' ultimo  pia- 
no presa  perpendicolarmente   dalla   parte 
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più  alta  è  95.  braccia,  o  siano  piedi   pa^ 
tigiai  168. ,  o  otto  noni. 

ha,  circoii£Mroiiza  totale  prosa  nel  corpo 
del  primo  infimo  gico,  non  coosiderato  il 
risalto  delle  colonne  incassate,  è  braccia 
82.,  e  dne  settimi;  e  a6.  e  measo  il  dia- 
metro. Se  poi  si  comprendono  le  oolonne» 
risulta  nn  diametro  di  28.  braccia,  e  nn 
sesto,  e  di  88.,  e  mezao  la  circonferenaa. 

Dell'  intemo  vanto  il  diametro  è  12. 
braccia ,  e  mes&soj  la  circonferenoa  è  brac-* 
eia,  39.,  e  due  settimi;  e  Tarea  è  brac* 
eia  quadre  123.  incirca.. 

.  lia  superficie .  interna  del  Campanile 
quando  fosse  egli  cilindrico  in  ogni  parte 
sarebbe  uguale,  a   3588^  braccia   qnadre. 

L*  inclinaaione  è  fuori  del  suo  piombo 
sette  braccia,  e  mesuBO  ovvero  tredici  pie- 
di, e  un  terso  di  Parigi.  Il  de  la  Gon-^ 
damine  T  assegnò  di  tredici  piedi,  e  di 
dodici  il  Soufflot;  il  Vasari  di  sei  brac- 
cia, e   mozso  la  scrisse. 

Quantunque  la  nostra  Torre  non  vanti 
bellezza  di  greco  disegno,  che  mal  si  ri- 
cerca in  un  opera  di  que'  temp  da^un  mo- 
derno Scrittore,  egli  è  innegabile  che  non 
ingrata  9  ben 'adorna,  e  dilettevole  si  mo- 
stra. Ha  la  forma  di  cilindro,  a  cui  gi- 
Jfano^  intorno  otto  ordini  di  colonne  vagar 
mente  spartiti  uno  sopra  dell'altro;  e. eia- 
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fcitno  è  con  archi  «tt^  capitelli,  ed  ha  la  eoa 
coroice.  Le  coloane  sono  207.9  checché 
il  Roncioni,  il  Martini ,  il  Trond,  ed  al* 
tri  diversamente  ne  sGrivefisero. 

£000  la  disposizione^  e  la  qualità  della 
materia  copiosa  e  ricca  ,  ed  io  qualche 
parte  anche  rara,  qual  non  apparve  agli 
occhi  delr^isaddetto  moderno  scrittore* 

Mei  prim' ordine  quindici  grosse  colon'* 
ne  di  marmo,  e  dì  granito  girano  con 
simmetrìa  corintia  lo  spaùo  della  parete. 
Sono  alte  dodici  braccia  in  circa .  I  capi* 
telli  mostrano  la  rarità  loro  riguardo airai»* 
tica  variata  scultura. Se  si  esaminan  quelli, 
che  in  vece  de'  caulicoli  han  teste  umane 
con  orecchie  caprigne,  uno  se  ne  trova 
bÌ9»arramente  composto  di  due  capriccio- 
se figure  con  un  canestro  in  mano  ripieno 
di  pàmpani,  e  di  frutta.  Con  molta  pro«- 
hahilità  giudicandole  due  Fauni  con  le 
ceste,  Dionisj  arnesi  ben  noti,  e  che  spes- 
so si  rincontrano  nelle  rarità  Eroolanesi, 
comparisce  il  capitello  un  antico  ornato 
di  qualche  Tempio  consacrato  a  Bacco . 

Megli  ordini  sovrapposti  le  colonne  so- 
no di  bianchissimo  marmo,  alte  cinque 
braccia;  e  tutte,  eccettuatene  alcune  mo- 
derne ,  si  manifestano  avansi  di  antiche 
fabbriche  illustri.  Ciò  che  fa.  vagh^aa, 
e  che  rende  la  Torre  agreable^  orné^^  et 
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federe  come  si  spiega  il  Gochin  si  è,  che 
detta  colonne  essendo  isolate  e  lasciando 
fra  di  loro,  ed  il  muro  circolare  una  egoal 
distanza  formano  sei  loggiati,  ,e  in  ter- 
mine tennico  sei  peristilj  .  D'intorno  a 
qoesti  mediante  Tarea  che  ne  resulta  lar- 
ga più  di  tre  braccia  comodamente  si  pas- 
seggia. Il  muro  suddetto  è  composto  di 
lastre  quadlrate  di  marmi  hianchi .  Qoeste 
ben  lavorate  a  opera  convessa ,  e  epa 
grande  arte  congiunte  producono  stabili- 
tà, e  conservano  perfettamente  la  ri^ton- 
dita  del  cilindro.  l)ella  medesima  materia 
viiriata  da  cerulee  fascie  si  vestono  gli 
'spazj  compresi  fra  gli  archi ,  e  la  cornice. 
Venendo  a  parlar  dell' interno,  egli  è 
dispósto  con  somma  pulitezza)  e  proprie- 
tà. Merita  lo*  sguardo  dello  spettatore  pel 
sonimo  lavóro,  e  per  la  gran  copia  de* mar- 
mi la  parete  dei  concavo  giro^  che  lascia-  un 
vuoto  considerabile  in  foggia  di  un  altisamo 
e  vasto  pozzo,  come  ancora  il  muro  rad- 
doppiato, che  comparisce  nel  tortuoso  spa- 
zio, dove  con  decoro  dell'arte  si  raggira  la 
scala;  è  la  scala  medesima  di  293.  scalini 
ben  comodi  deil'  indicata  materia  di  mar- 
mo bianco.  Ella  è  cavata  nella  grossezza 
considerabile  di  tutta  la  muraglia  ch^è 
sette  braccia,  ed  offre  agevole  ingresso  a 
ciascuna  delle  rotonde  lògge ^  d'onde  fra 
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gli  equidistanti  intéroolonBi  8i  godono  le 
più  graziose  vedute .  i  Si  poggia  .per  lame*' 
desila  al  piano  del  settimo  cerchio  dove: 
sono  magmficaihente':  architettati  «incjae. 
fioestroni,  che  apròno ^  la  laee  àlF  interna 
parte.  Quivi  si  trova  uùaingegnosascaletta 
a  chiocciola  di  37.  scalini  di  marmo  uniti' 
insieme  con  pochissima  calce 9  che  conduce 
dove  posa  l'ottavo  ultimo  giro.  Questo  è 
scompartito  nella  superficie  esterna  da  do* 
dici  colonne,  ed  ha  sei  arcate  aperte  per 
uso  delle,  campane.  Sono  elleno  di  buoa 
getto  9  sette  di  numero,  e  la  maggiore 
pesa  più  di  loocoi  libbre*  Non  ispa ventò 
gli  ìAirchitetti  di?  quei  tempi  il  collocare, 
nell' alta  '  cima  di  così  obliqua  torre  il 
grave  peso  delle  medesima.  Clio  che  fa 
ornamento,  e  proprietAr  fu.  il,  poirlénei 
viioti  degli  Archi  espressamente  ordinati 
sensa  ingombrar  di;  legnami  Tinterna  par- 
te, é  ih  tal  gUìsci  rreiftderle!  più  utili  alla 
vista;  e  aJlluditb  cdir  armonico  suono  .  Il 
piano  di  questf-ordine  è  chiuso  da  volta 
reale  aperta,  nel  meaufio  con  rotobda.  fine- 
stra ferrata. 'Girano  al  di  fuori  diversi 
scalini  di  marmo,  T ultimo  de' quali,  che 
piomba  sulla  cornice  del  settima  ordine 
ha  una  ringhièra  di  ferro ,  che  fa  comodò 
e  ornamento.  Fihalmente  si  ascende  alla 
sommità  di  quest'  ijltimo  giro ,  il  quale  da 
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simile  altra  ringhiera  è  molto^  propnainen-  i 
te  attorniato.  Qoivi  la  saAeieate  larghea* 
aa  del  marmoreo  ripiaaò  concede  godibile 
la  sorprendente  Veduta  della  pia  bella  cam- 
pagna ,  dei  vicini  Bagni ,  degli  acqoedotti» 
del  mare,  e  della  Città  e  Porto  di  Xivomo. 

*    $.    Q. 

•    '  Pendenza  - 

•X.  tascurando  le  volgari  .'fiivole  ,  e  cibobe 
vien  proposto  dal  Trofici  (1)9  certo  è^  che 
snlia  can^a  della  notebìl  pradenaa  di  qoe- 
éto  ediilzio  non  vi  è  memoria ,  che  il  vero 
accenni)  0  per  fatalità  degl' inceadj,  o 
perchè  veramente  i  Pisani  erano  allora 
iolo  intenti  a  gloriosamente*  operare^  ma 
non  a  scrìvere  T  operato  loro .  Imperocché 
parendo  ella  problematica  ha  tenuto  in  dnb* 
bio  Uomini  d4ngegno5  e  Profestori  dell' Ar- 
te  architettonica  in  decìdete ,  «e  al  caso 
attribuir  si  debba,  o  alla  TÌttaosa  idea 
deli*  Architetto  fin  da  priboipio  concepita. 
Alcuni  per  una  delle  dne  opinioni  si  di- 
chiararono (2) .  Io  credo  di  pormi  dal  jpar- 


(1)  An.  1173.  p«g.  t35. 

(a)  Il  P.  Scotti   Tract.  M«g«    Unir.    p.  3.  L.  ì.  atcribuì 
U  pendali»  tf Ha  totftU  iiKensìon*  d^i'An^iCéiìOi  f 
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tito  il  più  probiGibile,  e  ragionato  del  qoa-- 
le  furono  5  Giorgio  Vasari ,  il  Gochin^ed 
altri  intelligenti  Viaggiatori ,  e  Scrittori 
di  Mattematica  scienza  {i),  in  tal  guisa 
congetturando  .  Dico  che  siccome  un  grave 
pesa  sovrapposto  a  tenera  base  deve  ne- 
cessariamente opprimerla  9  cosi  non  esami- 
nata riacostansia  del  suolo  9  e  perciò  non 
ben  palificata  la  platea ,  come  fa  inalzata 
una  porzione  della  gi'avosa  macchina ,  ella 
dovette  avvallare  3  e  cedere  sulla  parte 
più  debole  del  socio.  Per  la  qual  cosa  9  o 
per  non  incontrare  la  considerabile  spesa 
in  dìsfkre  ^  e  rìfiur  tatto  di  nuovo  f  o  che 
€^ttivatBente  piacesse  la  ctetpricciosa  idea, 
egli  è  inoitò  verisimile  ^  che  si  determi' 
nassero  gli  Architetti  di  tirare  avanti  la 
T(»nre  così  pèndente  con  rialzare^  e  rista- 
bilire i  fondamenti  (  finiti  nello  spazio  di 
tm^«inno  m  si  dà  fede  al  Troncijj  giac- 
ché la  linen  della  direzione  non  dovette 
esoir  fuori  della  base  per  la  buona  9  e  bea 
cementata  costruzione.  Benché  una  tale 
opinione  5  chiamata  dicerìa  da  un  certo 
Scrittore  non  sia  fondata  sulla  autorità  di 
qualche    sicuro    documento ,    ella   prende 


(1)   Sottfflot  ,    la    Con<1ainine  ,    BcrnouUi,    Canierzani  , 
tatti  dtad  pel  T.  rV.  del  Sig.  de  la  Lande  • 
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molta  forza  appoggiata  solle  seguenti  ea^" 
.  tervazioni  da  me'  fittte ,  perchè  anitameQ- 
te  alle  altre  le  credetd  coaveaieoti  al  mio 
asflonto  ,  e  Faleyeli,  ond'io  soverchio  noa 
ragionasse  senza  le  necessarie  prove. 

Primieramente  osservando  Tintemo  voo- 
to  fiicilmente  resulta  dair  oculare  inspe- 
zìone,  ch'egli  oon  è  egualmente- in  piom- 
bo. JUt  sorprese  pertanto  di  trovare  senti- 
to nel  Dempstero:.  Turrìs  ,  et  inclinata  ^fà- 
rU  «  minitansque  ruinam  pendtda^  recta  ùitus 
si  vhieris^  e  quanto  altìri  si*  sognarono 
^  di  vedere  5  tanta  è  la  forza  talora  della 
prevenzione^  e  «di  una  cieca  mal  £>uidata 
persuasiva .  Fattone  pertantO'f  esatto  espe^ 
rimento  resolfcò  Tinterao  :  pendio  di  cupceb 
a  sei  braccia  ,  e  mez^  .  Lia  scala  <  eziaa** 
dio  pende  evidentemente  dalla  mede^ms 
parte,  dove  la  Torre  s""  inchina.' Nelle  pa^ 
reti  del  primo ,  e.  del  second'€»fdine  &tto 
r  opportuno  esame  delle  bocfae*;  f<»rraate 
per  costruire  i  palchi  tanto  nell'  interna  ^ 
che  neir  esterna^  parte ,  e  introdotta  a  tale 
effetto  nel  vero  piano  di  alcuna  di  esse  an» 
inflessibile  riga  di  ferro^  e  postovi  sopra 
Tarchipendolo.  trovai  rioclinasione  di  due 
soldi  di  braccio  ;  ed  ecco  la  maggior  pro- 
va dì  tutte'.  In  oltre  misurate  le  altezze 
delle  colonne  compresa  la  base,  e  il  capi- 
tello ,  come  ancora  la  sommiti  d^gli  arichi 
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fu  ehiava.  rùgDaglianzà>  tanto  nella  parte, 
incliaata^  che  ftelF  opposta.  L'istesso  re- 
saltò, nel  terzo  ardine.  Quivi  più  che  al- 
trove, notai  gli  stipiti  9  e  i  corsi  delle  pie^ 
tre  troncati,  e  aperti  dove  piega  la  Torre 
per  aver  forse  dato  lieva  nella  pendenza, 
e  gli  vidi  con  lastre  di  /erro  hene.  sbarrati 
e  Mtretti.  L*U30  poi  delle  catene  fann'essi 
posando  Funa  delle  due  teste  di  loro  sul 
capitello  ,  e  legaado  T  altra  col  sodo  del 
muro  .  Nel  quarto  giro  le  colonne,  e  gli 
archi  dalla  parte  declive  alzano  quasi  un 
soldo  dì  braccio  ;  le  buche  si  trovano  in 
piano,  e  le  catene  delie  pietre, sono  intiere. 
Molte  di  queste  erano  incotte,  è  corrose  af- 
fatto dairacido  marino,  ma  se  ne.  sosti^jui* 
reno  delle  nuove  neU'' ultimo  restauro  de- 
gno di  lode  (l) .  Parlando  di  quest'ordine 
non  tralascio  di  accennare  air  Antiquario 
molti  capitelli  di  antica  variata  scultura,  e 
per  io  pili  con  maschere  sceniche^  e  bizzar- 
re teste  f  frallCi  quali  :  è  sovente  l'irco  allu- 
sivo »  Mercurio ,  indicazione  referita  al  co- 
stume de'Toscani  .  Nel  quintio  dalla  solita 
parte^  declinata  si  alzano  le  colonne  quat* 
tro,  ^  cinque  soldi  di  hraiaaio;  ivi  alcuni 

(>) /Questa  ai  «dare  Jil  Sig.  Manifio  VeutariBi  attaale  Opo- 
Mjo  .  Il  lavoro  ebbe  principio  nel  1793 ,  e  continuò  ^bo  fi 
1807  9  conie  dair  iiscrizioae  poaU  noli'  ingresso  del  Campa'* 
Alle  si  taceogli».. 
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eontraffnrti  offesi  del  sai  jnarin^  sono  j^ar- 
rati .  ^ai  più  che  altrove  nelle  camiaettitQre 
compariscono  molte  aeppe  di  broaao  ,  e  di 
rame  quasi  calcinato  verso  ponente ,  dove 
ha  il  mafTgior  goasto  ilHampauile.  Un  tale 
uso  fu  molto  praticato  dagli  antichi  par  dar 
maggiore  stabilità ,  e  coUegamento  di  ona 
pietra  coli'  altra  ;  e  molto  più  necessario 
fu  egli  nel  caso  nostro  dove  inchinava 
l'Edifiaìo ,  e  dove  infatti  fìirooo  solo  ado- 
prate  .  Ne  il  vedere  alcuna  di  osse  e^ùan- 
dìo  ne'  primi  tre  ordini  può  .fare  ostacolo 
all'opinione,  mentre  dall'osservaaione  sem- 
bra introdotta  dopo  a  colpo  di  martello  in 
gualche  più  apcnrta  fessura .  Nella  sesta  » 
e  settima  loggia  è  meno  sensibile  la  mag-- 
giore,  e  minore  altèeza  degli  archi  perchè 
forse  varierà  la  distanza  dal  centro  dei  me- 
desimi alla  cornice .  Al  fin  qni  osservato 
se  si  aggiunge  la  più  attenta  consìderazio- 
-ne  oculare,  le  prime  tre  loggia  veggionsi 
pendere  egualmente  ;  le  altre  quattro  in- 
sensibilmente raddrizzarsi  ;  e  visibilmente 
poi  sembra  in  piano  l' ottavo  giro,  benché 
egli  medesimo  inclini.  -Dalle  quali  cose 
'tutte  si  può  chiaramente  raccogliere ,.  £no 
a  qual'  ordine  era  avanzata-,  la  fabbrica , 
quando  dove(ite<  per.  la  soverchia  gravezza 
dell'  accennata  costruzione  avvallare,  e  ce- 
dere   sul   suolo  più   debole  y  e  consegaen- 
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temente  quando  fu' tirata  innanzi  con  par- 
ticolar  maestrìa  ^  e  con  in^^noso  imganne 
snir idea  nuova  e  Liszarxa.  In  cotal  modo 
opinando,    si  tolgono   tutti   qxMgli  incon- 
venienti che  nascer  potrebbono  dai  creder 
la  medesima  così  fatta   ad   arte   fino  -dal 
suo  principio ,  e  molto  più  poi  -dal   giudi"' 
car  ch^  ella  già  compita  cedesse .  Siccome 
fraiie  varie  mai  fondate  ragioni  di  coloro 
ch^  ebbero   un  tale    avviso  ^    referite  dal 
de  la  Lande  9  invalida  diviene  quella  ezian- 
dìo 9  che  a  prima  vista  sembra  alquanto 
ragionata.,  cioè ,  che  essendo  le  parti  tutte 
sì  ben  legate ,   e  intiere  rèsta  difficile   il 
credere,  che  si  prodigiosa  inclinazione   si 
facesse  per  la  debcdezza  del  .terreno,  sen* 
za  che  ne  soffrisse  alcun  danno  la  costru- 
zione; imperocché  facilmente  si  concepisco 
che  cedendo    la  macchina   egualmente,  e 
a  poco  a  poco  inchinando  nella  enunciata 
guisa  ,   salde  si   dovessero    conservare    le 
mura  ben  commesse  del  cilindro  .  Le  co- 
lon ne  ancora  rispondenti  al  snolo  manten- 
nero   la   fermezza  *    Non  .  ascoltando    ciò 
che   adduce   lo    Ghambres   per    bocca  del 
Masio  all'articolo  del   Campanile  seguite- 
remo ad  esporre  ciò  che  inoltre  può  ren- 
der £Gkvorevole  la  nostra  opinione. 

Ella  è  troppo  naturai   congettura  ,  che 
una  torre ,  che  doveva  per  proprietà  trion^^ 
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ùlt  aeir  altezza,  noasidoresae  cominciar 
•otto  al  piano  cbl  terreno,  tanto  più  che 
le  anteriori  due  fabbriche,  il  Duomo,  e 
8.  Giovanni ,  costratte  nel  medesimo  piano 
ai  fecero  anche  piò  alte ,  ad  oggetto  di 
darle  appunto  un  trionfo  maggiore.  Àr« 
rise  al  pensamento  nostro,  nella  prima  edi- 
zione esposto,  la  discoperta  che  in  rano 
desiderammo  di  fare  noi  stessi ,  e  che  fé- 
cesi  nel  dì. 24  di  agosto  del  1798.  Poiché 
nel  riparare  al  guasto  cagionato  da  un 
fulmine  già  indicato  alla  pag.  4^7  ^^^^ 
Tenne  fare  uno  sterro  a  piombo  di  una 
colonna  del  primo  ordine  ,  ritrovato  fa  il 
rimanente  del  fusto  in  proporzione  ^  la 
base  ancora ,  e  gli  scalini  di  marmo  epa-* 
forme  che  sono  neir  opposta  parte  soprat* 
terra  .  Non  omettiam*  di  accennare  ^  che  la 
balaustrata  intorno  fu  fatta  nell'an.  l53f 
come  nei  libri  dell'  opera    apparisce . 

Finakpente  certezza  abbiamo,  essere  il 
terreno  -  di  Pisa  poco  stabile  ,  e  soggetto 
A  cedere  per  Io  più  f^alla  parte  del  fiume , 
Il  chiarissimo  Perelli  che  fu  Mattematìco 
insigne  ritrovò  nella  Torre  dell'Osserva- 
torio notabile  inclinazione  per  debolezza 
del.  terreno.  Il  Gampanil  di  S.  Niccola 
pende  evidentemente.  Ma  senza  altre  cii- 
tazioni  abbiamo  una  riprova  deirincostan- 
«a  del  «nolo  n^lla  Cattedrale  ii^tessa^  cioè 
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nelle  dne  prime  arcate  verso  la  facciata» 
che  'guardano  il  mezzogiorno ,  e  se  ne  vede 
la  correzione  nella  cornice ,  che  nel  sao 
Tero  piano  ritorna  * 

Nel  fondamentar  questa  Torre  era  ne- 
cessario il  giastissimo  riguardo  eh'  ebbe 
r Autore  dell'antico  Panteon  di  Agrippa, 
onor  di  Roma ,  il  quale  dopo  di  aver  fatti? 
le  foùda menta  raccontano  che  fuggisse  per 
timore  di  non  esser  costretto  a  compir  la 
fabbrica,  prima  che  il  getto  delle  '  me- 
desime avesse  preso  la  stabilità  neccssa-r 
ria  .  Simil  notizia  ne  porge  il  Rossetti 
nella  descrizione  delle  pitture  di  Padova 
scrivendo;  che  alzate  le  fondamenta  dèi 
gran  salone  parallele  al  terreno  restò  in- 
terrotto il. lavoro  dall'anno  ll/a  ali* an- 
no 12^,  affinchè  si  rassodassero  perfet- 
tamente. ^ 

Se  dai  riportati  esperimenti ,  e  conget- 
ture restò  avvalorato  il  mio  avviso  ,  no d. 
intesi  per  altro  di  avanzare  un  decisivo 
giudizioo  di  formarne  una  teorìa  »  lasciando 
al  discernimento  del  leggitore  la  più  sana 
critica  .  Vero  si  è  5  che  anche  la  nostra 
opinione  non  toglie  pregio  alla  fabbrica^ 
ne  fa  scapito  af  decoro  della  Città,  coma 
fitlsamenté  si  danno  a  credere  alcuni  che 
sol  per  tale  oggetto  la  sostengono  ad  arte 
totalmente  costrutta.  Egli  è  facile  il  con- 
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cepìre ,  che  nell'altra  accemiata  gHtsft  com* 
parisce  sempre  verande  nel  nostro  Campa- 
nile il  valor  de*  due  Architetti  ;  e  desso 
per  rara ,  e  mirabil  cosa  sempre  sì  addi- 
ta. Dirò  di  più  che  qnantonqoe  ceda  in 
altezza  ,  ed  in  rarità  di  marmi  ad  alcun» 
delle  cinque  rinomate  Torri  d'Italia ,  egli 
può  francamente  per  le  qualità  esposte^  so- 
stenerne il  primato  .  G>ncio8Ìachè  merita- 
mente risquote  gli  elogi  de'  Meccanici ,« 
delle  più  sagge  penne.  Giorgio  Fabbricio 
fra  gli  altri  si  espresse  (i) . 

Turris  ìtem  cui  vis  operi  aequiparanda  vetusto 
Aeria cinque  unum  latus  inclinata ^  minansque 
Si  procul  aspicias^  alia  plus  parte  ruinam . 

Si  legge  nel  Dempstero  un  bellissimo  ea- 
eomio  in  itiner.  Italiae  anonymi  Germani. 
Turris  pensilis ,  artificio  insignis ,  et  marrfio- 
re  iUustris'y  nulla  0st  alibi  similhs ,  excepta 
Turre  Bonaniensi  de  Garisendis  dieta  ^  quae 
tamen  illiu^  Pisanae  magnijicmtiam  nuUa  ex 
parte  as^equétt^r  :  iUa  enim  er  cacto  tantum 
lapide  t  haec  ex  solido  marmore  Jkcta  ;  illa 
mutila  j  atque  imperfecta ,  haec  perfectissi-- 
ma ,  et  marmoreis  columnis  suffulta ,  undic 
que  septem  ambulacris.y  sive  perystiliis  pulcro 
ordine  circumdata  est  ^  gradus  habet  supra 
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Jkndamemum^^  m  altitudine,  cehtum  qùinqu^^ 
ginta  tres.  Facta  est  haec:Tùrrìs  artificiosis- 
sima ab  Ar^hkpcto  Germòmo  Joanm  de^  Jn- 
spmck  an.r.tij^. mense  Aug^ 

^Produco  il  pewrere  dieU'  ArchifecItOj  e  Pit* 
tore  Aretino  Giorgio  Vasari  suìIb  nostra 
Torre,  il  quale  molto  com'fiienda . la . ^ar^ 
tieolarità  «la  nel  aosfceaer^i  aUtesa'  la  con>- 
aiderabil  pendenza  dicendo , .  che  dee  ^  re- 
starne ognuno  pierayig'liato  ;  e  che'  la 
raggiane ,  onde  •  non  abbia  mai  T  edificio 
niinacciafco  roVina^eneppor  gettato  nn  pelo 
«ia  stata  quella  di  '  esser  rotondo  dentro  , 
e  fuori,  bea; collegato  con  le  pietre,  aiu- 
tato da  fondétmenti,  che  hanno  fuor  della 
terra  un  getto  éi  tre  braccia  fatto  come  si 
vede  dopo  Ur  calata  del  Campanile  per  sosten- 
tanti^n$o  di  r^aèiio.  Soggiunge,  che  se  fosse 
stato  quadro' non  sarebbe  oggi  in  piede  3  t^^'' 
eìocehè  i'  centoni  delle  quadrature  Vavréb^ 
hotio  come  'spesso^  si  v^e  awmvce  di  ma- 
niera $^nto  in  fuori  j  che  sarebbe  rovinato., 
E  se  la  Gari$enda  Torre  quadra  in  Bologna^ 
pende^  e  non  rovina  ciò  addiviene  perchè  ella 
è  sottile ,  non  pende  tanto  non  aggravata  da 
tanto  pestr-a-^wi  gran  pezza  ^  come  questo 
Campanile .  Altri  la  Tagion  portano,  che 
tanto  neirnna,  che  neir  altra  fabbrica  il 
cèntro  di  gravità  non  cade,  fuori  della  base, 
e  noi  valutiam'  molto  che  la  nostra  essendo 
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rotonda  ha  il  vantaggio  della:  coimesmiiie 
più  «trotta  delle  piotre» 
-  La  PiBana  Torre  ha  acqni«taita  ancora 
una  nuova  celebrità  dagli  esperimenti  &tr- 
tivi  dal  Galileo  (l)  sulla  caduta  dei  gravi 
mentr'  era  egli  Professor  di  mattemadca 
in  Pimi .  'Avendo  quest^  uomo  ingegnosissi- 
mo ed*  inventore  del  canocchiale  fatto  ca- 
dere dei  globi  dello  stesso  diametro,  ma 
di  differente  specifica  gravità  dalla  cimA 
del  Campanile,  ed  osservato  avendo  quan- 
ta poca  difFerensa,  vi  era  nel  tempo  della 
caduta  di  loro  conchtuse,  che  tolta  la  re* 
sistenza  dell'aria  tutti  i  corpi,  tanto  uà 
capello,  quanto  jio  peazo  di  piombo  ca- 
derebbero.  colla  stessa  velocità,  ciò  dbe 
•oi  fu  verificato  nel  vuoto  •  Queste  fab- 
riche  parvero  destinate  dalla  sorte  a  pre^ 
«entare  a  queir  illustre  Mattematico  degli 
oggetti  di  nuove  scoperte  ;  giacche  osser* 
vando  egli  a  caso  nel*  Duomo  le  .  oscilla- 
jbioni  di  una  lampana  cominciò  a  pensare^ 
che  tutte  queste  oscillai^ionì  .tanto  le  pia 
ampie,  quanto   le  |>iù   corte   si   facessero 


(i)  Non  ometto  la  notizia  comunicaUini  ià  ern'clitÉ  per* 
fiona  ^  che  il  Galileo  sorti  in  Pisa  i  suoi  ntùSì  il  dì  3.  £sb. 
deiraano  i564.  ^«a  è  tratta  dal  Lib.  Battes.  Pia.  .)ett,  C, 
ed  è  accennata  dal  Frisi  nel  suo  Elogio  del  G#1U*  «^it^ 
I*ÌT.    lydo.  


E 


Gampastilb  di  FiaA.  /^25 

sello/  fiteeio  -,  spùio  di  tempo ,  come  poi* 
felicemente  gli  •  riuscì  di  dimostrare  :  sco** 
perta  utiliéìsipia  all^  umana  società,  giacché 
dallo  stesso '  Filosofo ,  noii  già'dairUfirenio, 
come  falsamente  hanno  alcnni  asserito  fu 
af^iMcata  ftgU  orologi  ^  ed  ebbe  così  ori« 
gkie  r  esatto  orologio  oscillatorio. 

In  virtù  di>  tatto  ciò  che  fin  qui' espo* 
nemmo  vada  por  fastosa  ad  onta  del  pro- 
fondo silenzio  degli  Scrittori  coevi,  la  fa<- 
ma  del  Germanico,  e  del  Pisano  Archi* 
tetto,  i  quali  fabbricando^  con  grandissima 
spesa  9  e  con  un  (poco  miglmr  maniera  ^  per 
servirsi  delle  parole  del  Vaìsari,  condus- 
sero in  quel,  tempo  si  pi^odigìosa  Torres 
Qaesta  altresì,  che  per  tanti^secoU  si  sosten* 
ne  senza  manifestar  giaminai:  il  inìnimo 
mancamento  con  sommo  d(ecoro ,  dell'arte  s 
e  dfOlla  Città  che  a  gran  ragione  si  gloria 
di  possederla,  per  cosa  .rn^ra •  meritamente 
si  ammiri . 

A  P  P  E  N  D  I  CE." 

rRiflessione  sulla  stile  delle  tre  grandi  Opere 
d'Architettura  Pisana . 


B. 


beve  epilogo  qui  soltanto  faremo  di  ciò 
cV  allo  stile  della  Scuola  Pisana  d'  Archi- 
tettura de*  due  secoli  dopo  ili  mille  appar»^ 
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tiene.  Egli  è  off  unione  in  armenica  c^ii-^ 
8ft  ,  io  ripeto ,  del  bello  architettonico  eoa 
qualche  rapporto  barbaro,  o  gotieo>-moder- 
no:  e  per  tal  cagione  stile  greco-barbaro 
sulle  orme  di  buoni  Autori  fu  denomiiia- 
to  .  Ordini  di  buona  proporsioaiiAà,  e* svelta 
Architettura  (i)  composti  d'  equidistanti 
colonne  e  d'arcate  rotonde  di  tutto  sesto^ 
peristilj,  o  loggiati  nascenti  da  colonne 
isolate  sulle  quali  voltano  archi  tondi  a^m-' 
asa  architravi ,  costumanza  lodatar  dall'Al- 
berti nel' sQO  libro  VII.,  leggeri  cornicia- 
mi ,  modanaturcf  intagliate,  pareti  di  mar- 
mi bianchi  ben  eommesiafi ,  e  da  liste  di 
marmo  ceruleo  spartite-formanola  principa- 
le caratteristica  della  commendata  scboia.: 
<  Se  al  Duomo  ci  rivolgiamo,  la  fiiociata 
dinanai  avente  Perdine,  ed  i  pefistil]  pré^- 
di^ti  con  quella  dell^:  maggior  tribuna  si 
Confronta  :  il  cotopartimeote'  dei  lati  ,*  e 
delle  minori  tribune  è  concorde,  di  modo 
che  un  solo  stile  ,  ed  un  solo  Architetto 
ne  risulta.  Il  medesimo  stile,  e  la  stessa 
scuola  nel  Battistero^  edifizio  d'altro  ge- 
nere ,  comparisce  ancora  (2) .  11   greco-ro- 


(1)  Memivra  estranea  al  pesante  gocico^antico-,  e  dal  mo^ 
^rno  leggerissinio  di;  ra4o  praticata:  lo  disunì   alla  pag..37tf. 

(a)  'S&in  quésta,  parte  opinai  diversamente  dal  Sìg.  'Ciani - 
-pi  V  il  ^«ab  Uilf  eado  c^H' eomaui   esatwzsA  alainb  maìSiìtk 
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atmno»  eai^attére  irpl  primo  ordine  splendè  ; 
superiòrmeiite  il  peristìlio  facente  il  giro 
della  Rotonda  udii:  manca  ;  gli  archi  se- 
mìeireolari  ,  le  leggiere  intagliate  torni- 
ci, e  le  liste  branche  e  cerulee  iri  sono; 
cQociosiache  forsEia.  è  di  conchinder»  che 
un  solo  stile,  ed  un  solo  Architetto  lo 
compose;  ne  v'abbisogna  là  mancanza 
delle  liste  cèriitlee<  nsUio  spazio  della  pa^ 
jpefee  occupata  dai  soproraati  del  peri- 
stilio, che  lo  comprovi.  Degli  ornati  ger- 
manici in  maggior  copia  adoprati,  e  forse 
ÌA  parte  accresciuti  più  tardi,  cura  non 
prendo  .  Nella  edificazione  del.  Duomo  la 
moda  era  appena  nascente  in  Itsaiia^  e  però 
fu  :in  alcuni  archi  di  sesto  acuto  giodi- 
siosamente  da  Buscketto^  adbpiata .  Ella 
altresì  era  q.ua8i  adulta  nell'  edificazione 
del  S;  Giova  imi/;  e  qnail  maoraviglia  se 
piacque  a  DiotisàLvì  di  unirla  con  pia  sfog-* 
gio  alla  sua  hdla  architettura  ?  Ma  runa 


iella  Sagrestìa  Pistoiese  nel  1810  «ttrò  nel  lasrito  W 
Monumenti  Pisani ,  •  nelle  Arti  dji  essi  esercitate  nei  tem- 
pi di  mez#}  ,  non  cetsa  parciò  U  nita  ^ima  per  il  mede- 
fimo  .  £  mentre  -raluto  V  amiei2ia  che  gentilmente  mi  com- 
parte godo  cV  «gli  meco  si  unisca  ad  accordale  alla  noatrs 
Pisa  quella  glovia  che  fino  dall'anno  1787 le  Assicurai,  e  che 
niuuo  oggi  le  contrasta  cioè  di  aver,  fatta  sisorginre  l'ArcM^ 
lettura  nel  secolo  XI.  Conseguentemente  chi  conobhe  que- 
81^  Arte  nei  tempi  de'  Goti  ,  e  dei  Longobardi  deve  conVe-. 
sire  p  che  porera  ^  e  roaiM  non  conthiaò  fino  al  aec.  XII. 
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e  Ttiltra  sansa  che  la  disposiBioD  dell'  opisors 
ne  rìsautisse ,  con  mirabil  tempra  e^li  con- 
fi^iuase  (l).  Nel  Gampanile  finalménte  eè  si 
ha  rigoàrdo  air  architettura  del  primo  or« 
dine,  ài  sovrapposti  logpati,  é  ad  altri 
rapporti ,  il  pre&to  stile  della  stessa  Scuola 
Pisana  ben  si  discerne. 

Nella  Chiese  di  Pisa  contemporanee- al 
Duomo  ed  al  Battistero,'  si'  fa  compren- 
dere sènza,  fatica  la  dimostrata  manie* 
ra  ;  e  la  gran  Chiesa  di  S.  Paolo  a  ripa 
d'Aimo  eretta  circa  al  lioo^  tanto  néUa 
facciata  siniile  a  quella  del  Duomo  quanto 
negli  alzati  del  fianco  destro  un  solo  stile 
e  quello  appunto  snddivisato  dimostra . 

Anche  nel  secolo  XIII.  seguitarono  lo 
stile  originario  da  Buschetto  nel  fabbricar 
in  ispecie  qualche  Scoiata  Niccola,  ed  i 
suoi  allìeri,  rome  osserveremo  allorquan- 
do di  loro  si  favelli:  Ma  egli  è  vero  al- 
tresì, che  un  tal  Maestro  nelle  opere  di 
Architettura  die  prove  del  suo  sapere  mi- 
gliori 3  e  diverse  ;  ne  confondere  conviene 
le  facciate  fatte  ad  imitazione  della  seno- 
la  de*"  primi  due  secoli,  colle  altre  «cariche 
di  leggerissimi  ornatile  di  statue  che  son 
proprie  del  predetto  secolo,  e  ben  conosciu- 
te  iti  più    luoghi   di  quest'  opera  . 

(0  VeUasi  la  pag.  372 ,  374 ,  •  3Si.  del  preseqté  Volune. 
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la  Lucca  ,  ed  in  altre  Città  dell'  Italia 
non  mancano  Tenaplj  ove  il  nostro  stile 
più  o  meno  primeggi.  Ma  di  rintracciar- 
gli a  questo  luogo  io  ricuso,  uè  più  su'  tal 
soggetto  mi  trattengo  per  non  esser  lungo. 
Mi  si  conceda  soltanto  di  dare  il  passegge- 
ro cenno^  ch'io  mi  tengo  onorato  deir  ap- 
poggio estimabile  dei  chiaris.  Tiraboschi, 
Xianzis  Milizia,  e  P.  Della  Valle  (i)  per 
tacer  d'altri  bravi  Scrittori,  i  quali  tutti, 
ai  miei  pensieri  (comunque  siano  )  sparsi  < 
^a  queste  carte  favorevoli  si  dimostrarono , 


(i)  Vedasi  U  piag.  373.  di  questo  tomo  .  A  scanzo  di 
lunglie  citazioni  additii^mo  soltanto  la  pag.  4?^  del  T.  5. 
della  Storia  della  Letttrat.  Itti,  seconda  ediz.  moden.  Mo- 
dena   i787>  ^ 


CAPITOLO    IX. 


PROGflBSSI    «BLL*  AflCHiTETTURà  TLShVk 
PER  BONANNO . 


oiclìè  molte  Città  nel  seeolo  XII.  ne- 
ceseario  riconobbero  il  provvedimeato  di 
cingersi  di  musa ,  onde  serviséer  eglino 
di  schermo  coatro  gì'  Imperatori ,  e  coa- 
tro i  popoli  confinaati  Pisa  fralle  prime 
nel  li55  e  negli  aani  seguenti,  come  per 
incidenza  acceanammo  il  Battistero  Pisa- 
no illustrando  ,  contribuì  col  suo  Bonanno 
anche  per  questa  parte  ai  progressi  dell' Ar- 
chitettura. Geaova  emulatrìce  ne  fu;  e  de- 
vesi  al  GafFaro  coevo  isterico  la  descrizio- 
ne delle  ampie,  e  ragguardevoli  mura  di 
lei  innalzate  con  difficile  lavoro  nel  liSg, 
e  con  incredibil  celerità  compiute.  Gran- 
de ancora  esser  dovette  la  costruzione  delle 
nuove  mura  e  delle  torri  di  Milano  nel  1167 
cioè  cinque  anni  dopo  che  da  Federigo  I. 
distrutte  furono;  e  non  saril  forse  ricer- 
cata congettura  il  dire  che  i  Milanesi  an- 
che in  tale  occasione  dei  pisani  maestri  si 
giovassero . 
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•Ma  ritornando  alla  nostra  PÌ8a  Bonanno 
il  prelodato  Architetto  fu  scelto  dal  don- 
sole  Cocco  GriiG  a  dare  il  disegno  delU 
enunciate  mura  e  di  belle  torri  alla  dife- 
sa delle  medesime;  i  migliori  Storici ,  e  la 
cronaca  stampata  fra  gli  Scrittori  italici 
del  Muratori  lo  attestano  (l).  La  torre 
della  Meloria ,  ed  altre  si  eressero  nel  Por- 
to Pisano  circa  al  tempo  indicato  9  come  nel 
terzo  volume  narrar  dovremo;  ed  il  disegno 
della  prima  all'  istesso  Bonanno  attrtbuim- 
ino  volentieri  9  dietro  alla  tradizione  da 
noi  allegata  nel  descrivere  il  primo  giro 
del  Campanile  . 

.  Non  omettiamo  di  ricordare  a  quest'epo- 
ca un  certo  Buono  al  cui  disegno  si  as- 
segnano dai  Vasari  molte  fabbriche  in  ^ 
Napoli  5  in  Arezzo  ,  in  Firenze,  ed  in  Pi" 
stoja  ;  ma  celebre  sovra  d'  ogni  altra  è  il  « 
gran  Campanile  di  S.  Marco  di  Venezia,  ch0 
s'innalzò  verso  il  ll5o  per  opera  di  lui. 
Pure  in.  questi  anni  sorger,  vide  Bologna 
più  torri.  Ci  quella  degli  AsineUi  già  men- 
tovata si  distinse.  Si  terminò  nel  1178  il 
bel  Campanile  di  S^  Zeno  di  Verona  col 
disegno  di  un  Cfrto  Martino . 


(1)  Murat.  cron.  pis.  rpl.  i5.  p.  97^.  lì  Roncioni  ruolo 
nel  L«  6.  «he  iiT«tMro^  pvhicipio  ik«l   1157. 
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Ma  cessando  di  diffondermi  in  altre  ar« 
chi  tettoniche  ricerche  analoghe  al  secolo 
di  cui  si  tratta,  i  tre  famosi  esemplari  fin 
qni  celebrati  fian  bastanti  a  persuaderei 
snl  merito,  e  sullo  stile  di  fabbricare  della 
Scuola  Pisana  a  preferenza  di  qualunque 
altra  ne'  primi  due  secoli  dopo  il  mille. 

A  prò  della  conservazione  pertanto  di 
si  pregiati  Monumenti ,  che  sempre  a  cuore 
mi  stette  come  sempre  fui  sventurato  io 
aspirarvi,  si  rivolgano  in  fine  i  voti  miei. 
Ma  poiché  malgrado  la  buona  volontà  man- 
ca in  meogni  potere  per  quella  varia  com- 
binazione  o  destino  occulto  che  il  vario 
stato  degli  uomini  ordina,  e  costìtnisce, 
abbiano  pur' essi  con  ispeme  di  maggior 
frutto  i  sufFragj  dei  felici  estimatori,  siano 
veri,  o  falsi,  dell'Arti  Belle. 

Ecco  per  tanto  a  fronte. di  prove  iocon* 
trastabili  convinta  quella  classe  poc'  anzi 
nominata  di  •  appassionati ,  e  ciechi  deci- 
sori suirArchitattura  de' primi  tempi  bar- 
bari dòpo  il  mille..  Fra  questi  si  conviene 
un.  de'.primi  posti  al  Baldinucci  ,  allorquan- 
do inconsideratamente  còsi  parla  delle  vi- 
cende di  quest'Arte:  Fé  fé  ancor  essa  poi 
colle  altre  Arti  naufragio,  onde  i  Maestri , 
che  dopo  ausarono  per  più  secoli  foto  ad  Ar- 
nolfo^  condussero  le  opere  loro  tutto  che  gran- 
di ^  e  dispendiosissime  s  ^^n,  ordino  barbaro^ 
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^enza  modo^  regola ,  e  ornamento.  Ed  in  ap- 
presso volendo  citare  i  più  rinomati  Arctii- 
tetti  anteriori  al  suo  Arnolfo  fa  menzione 
di  an  certo  Buono  ^  di  Marchionne  Areti" 
no^  di  Faccio  Fiorentino ^  degli  Autori  della 
Pisana  Torre ,  dando  per  altro  a  Bonanno  il 
eolo  titol  di  Scultore-,  e  tace  i  nomi  insi- 
gni ,  e  le  gloriose  opere  di  Buschetto  3  di 
JDiotisalvi^  e  di  Niccola  ^  onde  si  ammae- 
«trò  nelle  Arti  d'Architettare,  e  di  scol- 
pire il  medesimo  Arnolfo  con  Lapo  (l) , 
uè  questi  ei  riconosce  per  i  primi  Risto- 
ratori deir  Architettura  in  Italia  .  Quanto 
è  mai  spiacevole,  e  qua!  danno  arreca  alla 
storia  dell'Arte ,  che  certi  Autori  scriven- 
done sottomettino  le  cognisdoni  loroaspi** 
rito  di  partito . 


/  .."i 


(1)  Intanto  aecondo  il  Baldinucci   De«.  I.  Sto.  I.  Lapé 
i  fa  altiimoiiti  Sodre  d'ArnoJia  contro  il  parer  M  Vwm. 

T.  L  P.  II.  a» 


CAPITOLO   X. 


SCUÒLA  nSANA^DI  StULttJRA  NEL  SECOLO  XH. 


Scultara  rn  marmo. 


o, 


'r  il  primo  passò  che  («ce  la  Scaltora 
vergo  il  iniglioraiiiento  per  opera  de'  Pisani 
maestri  circa  alia  metà  del  secolo  XII.  si 
vuol  narrare  . 

Il  Tempio  di  S.  Giovanni  esternamente 
è  ornato  di  tre  classi  di  lavori  di  Scul- 
tura.  Vi  son  quegli  dei  diversi  tempi  ro- 
mani, di  cui  si  dissero  molte  teste  situate 
ove  gli  archi  del  peristilio  si  distaccano ,  e 
gli  altri  sono  della  prima ,  e  della  seconda 
epoca  pisana .  Quegli  della  prima  prenden- 
do di  mira  dico ,  che  ad  essi  come  vuol  ra- 
gione fu  messo  mano  contemporaneamen- 
te, o  poco  dopo  al  il53  dietro  al  disegno 
di  Diotisalvi^  perchè  allora  e  non  innanzi 
come  credette  alcuno ,  fu  dato  principio 
alla  Rotonda  giusta  i  riportati  documenti . 
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Per  lavotì  d^  tal  sorta  io  già  ravvisai  la 
pia  par^e  ^elle  mezze  figure  di  tondo  rir 
ìievo  poste  .-ad  ornare  il  vuoto  delle  nic- 
chie triangolari  del  seoond'  ordine,  conu» 
ancora  molte  statuino  sulle  cime  delle  pi- 
ramidi ct]iUocate,  e  <{uant' altro  indicante 
UQ  «qualche  respito  dell' atte  a  questa  prir 
ina  epoca  appella  . 

Rigiijirdo  poi  alla  seconda  le  storÌQ  la 
bassorilievo  dei  nuovo  testamento,  i  sim- 
boli dei  dodici  mesi,  gli  Apostoli  ed  altri 
lavori  mi  persuasero  di  appartenerle^  E 
siami  lecito  il  dire,  «he  quest'  epoca  vìe- 
più  che  la  prima  dimostra  iión  a  <}aal  se* 
gno  la  Scultura  decadde  ne^  due  secoli 
dòpo  il.<decimo  (  se  mai  lo  pensò  taluno  )^ 
ma  beni^ì  fa  chiaro  -che  la  medesima  dor 
caduta  soverchio  in  addietro  di  sollevarsi 
procura.  Goaciosiachè  gì'  indicati  bassiri- 
lievi  t^he  in  v^rtù  dei  ragionati  sopra  espres- 
si avanzamenti  della  fabbrica  esser  dovet- 
tero begli  ultimi  anni  del  decolo  di  cui  si 
favèlla  ed  alcuno  nei  primi  del  sussegueo- 
-fcc ,  daranno  principio  nel  .secondo  volume 
^UaStoricu della  Scultura  del  secolo  XIH.J 
e  come  indicanti  a  gradi  la  disposizione 
dell'Arte  ài  miglioramento  ne  formeranno 
la  prima  epoca  italiana  • 

L'aver  io  considerate  ior  primo  luogo  le 
opere  di  Scultura  che  fanno  fede  della  co* 
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mone  straordinaria  ignoranza  nei  see.  pre« 
cedenti  all'  XI.  tanto  in  Pavia  nella  Chiesa 
di  S.  michele  quanto  in  altre  Città ^  come 
pure  quelle  che  nel  sec.  XL  stesso ,  e  nel 
seguente  si  eseguirono,  ed  altresì  il  por 
mente ,  ed  il  far' esame  intenso  sulle  manie-* 
re  più  o  meno  barbare  dei  divisati  lavori 
del  Battistero  combinati,  come  dissi,  col 
fondamento  più  che  verosimile  degli  avan- 
zamenti della  fabbrica  piuttosto  che  con 
idee  ricercate,  e  leggere,  furon  gli  appog- 
gi ond'io  della  mediocre  mia  cognizione  for- 
nito m'indussi  a  formar  giudizio  di  loro. 
Ma  nel  capitolo  secondo  del  seguente  vo^ 
lume  porterò  più  a  proposito  gli  esempj  di 
altre  sculture  a  noi  vicine  di  stile  confa- 
conte  alle  suddette,  come  ancora  di  quelle, 
che  in  peggior  guisa  si  fecei^  in  diverse 
Città  dell'Italia,  onde  a  Fisaviemaggior- 
mente  la  primizia  diasi  di  quei  fratti  che 
dipoi  raccolse  . 

Riguardo  alle  ultime  basterà  qui  &r 
ricordanza  di  certe  che  adornano  la  Porta 
romana  di  Milano  ,  che  il  Giulini  all'  an^ 
no  1167  assegna,  ed  ove  1'  iscrizione  leg** 
gesi: 

9OG   OrUS   AIISEI.MU8   FORKAVIT  DBDAI.ini 
ALB  cioè  ALT£a. 
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Ma  d*eise  il  parer  mio  si  taccia  3  è  si  ascol- 
ti il  Tiraboichi  :  fbrò'e  ai  tempi  d^ Anselmo 
potevano  queste  sembrare  sculture  eccellenti  ^ 
ma  a*  nostri  occhi  elle  appaiono  sì  rozze 
che  appena  possiam^  tener  le  risa  al  mirarle  .^ 

Ma  ritornando  alla  Pisana  Scuola  bonsul-' 
tiamo  il  Vasari.  Ei  riflettendo  che  grande 
ora  il  traflico,  immensi  i  lavori  sculti  che 
far  si  doveano  in .  Pisa  nel  sec.  XIL  yuol 
tutti  greci  gli  Artefici  forse  perchè  onni- 
namente per  mezzo  di  loro  ci  fece  risor- 
ger le  Arti  in  Italia  :  sopra  di  che  gravi 
difficoltà  promosse  Teruditò  Tiraboschi  . 

Io  non  entrerò  in  minuta  dettaglio,  se 
questi  primi  Scultori  fossero  veramente  pi- 
sani più  tosto  che  greci  3  o  altri  stranieri . 
Solo  3  se  mi  è  lecito  di  semplicemenèe  pro- 
porre quello  che  ne  sento ,  dirò  che  grande 
era  il  commercio  de*  Pisani  in  que'  due  se- 
coli in  diverse  parti  dell'Egitto,  e  dell' Asia, 
di  che  si  trovano  bellissimi  documenti  in 
diversi  Storici ,  ed  in  un  Autore  Spagnolo 
principalmente 5  che  di  fresco  l'istoria  di 
Barcellona  scrisse.  Da  tali  documenti ,  cho 
Ifuron  tratti  dagli  Archi vj  di  Spagna  fre- 
quentata anch'  essa  da'  Pisani,  plausibil- 
mente si  raccoglie,  che  in  Pisa  erano  i 
Consoli  di  tutte  le  nazioni  più  rispettabili 
di  Europa,  e  che  i  Pisani  ancora  gli  tene- 
vano presso  le  medesime:  e  di  ciò  detti  un 
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cenno  nel  fine  della  prima  parte  .  Che  in 
Costantinopoli  avessero  i  Pisani  nel  tempa 
di  cui  ragioniamo  un  traffico  speciale ,  e 
ferma  abitazione  5  che  il  favore  godessero 
deurli  Imperatori  Bizzantini ,  e  che  soven- 
te Ambasciatori  spedissero  loro  ,  egli  è 
chiaro  per  gli  attestati  di  Michel  da  Vi- 
co, del  Tizio,  e  di  altri  che  tacer  debbo 
a  scanso  di  citazioni  (1)  .  Sappiamo  altresì 
da  accreditati  Scrittori  ,  e  dal  Winckelman 
fra  questi,  che  nel  secolo  XL  in  quella 
Metropoli  esistevano  ancora  fralle  altre  la 
statua  di  Pallade  di  Lindo ,  T  Anfttrite  ram- 
mentata da  Cedreno,  la  Giunone  di  Lisip- 
po,  e  il  Giove  Olimpico  di  Fidia  ,  e  che 
in  oltre  molti  lavori  del  quarto  secolo  eran- 
vi  rimasti,  fatti  sotto  Goétantino  da  quegli 


(1)  Brey.  Hisl.  Pis.  R.  lui.  Sar.T.  VI.  an.  1 17».  col.  ìSS 
Sopra  di  ciò  Tedi  ancora  il  Gay.  Flatn.  Dal  Borgo  Dipi.  Pi5. 
pag.  147.  Trattato  di^ace,,  e  rinnorazion  di  commercio  fral 
Greco  Imperatore  Isacio-  Angelo ,  e  la  R^p.  Pisana  dell'  an- 
no 1 19^  contenente  altri  due  precedenti  trattati  Fatti  da'Pis.  con 
altri  Imperatori  Alessio  ed  Emanaello  Comvono  dell'anno  ii5a, 
e  59  di  che  parlano  i  suddetti  Can.  da  Vico,  e  Tizio  e  dorè  si 
"cita  fra  gli  altri  Ambasciatori  il  noto  Gio.  Bargundio  Giu- 
risperito Pisano  .  Prendo  occasione  di  riportare .  un* atto  dei 
Consoli  che  in  una  pergamena  àt^V  archivio  del  Duomo  un 
tempo  io  lessi  :  Ideo  nos  Lambertus  Grassus  &c.  Consilio 
majoris  partis  Senatorum  hujus  Pisane  •  Urbis  &c.  conce' 
dimus  ecclesias  videlicet  ,  embohim ,  et  sealas  9  et  statai 
ram  que  sunt  in  Constantinopolim  ,  et  sunt  ab  Imperat* 
operi  S.  Marie  concesse  an.  Dom-  ii5i.  €rc. 
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Artisli  cV  egli  abbandonando  l'Italia  seco 
qondusse  . 

Tali  notizie  rendon  più  facile  il  snppor 
qoìvi  tuttora  un  avanzo  di  greci  Arteiiei  9 
e  questi  se  non  buoni  9  almeno  per  tali 
vantaggi  superiori  agl'Italiani,  che  per  ca- 
gione principalmente  de' barbari,  e  dell'Im- 
perator  Costante,  ed  in  ultimo  per  le  guer- 
re civili,  le  per  l'ignoranza  si  vuole  che 
rimanessero  senza  gusto  ,  e  senza  lume . 
la  oltre  vien  referito  nella  storia  Chimi-» 
Ga  del  medio  evo,  expeditionibus  tandem 
Cruciatis  multi  Artifices ,  et  cum  illis  Artes 
migrabant  in  Italiam   (1). 

Coneiosiachè  si  conchiuda  ,  che  ragie- 
nevol  cosa,  e  niente  meravigliosa  è,  che 
i  Pisani  culti ,  e  potenti  molto  in  quelle 
parti  apprendessero,  e  che  quando  trat- 
tarono di  erigere  il  Duomo  nel  secolo  XI 
ceco  traessero  da  Bizanzio  alla  Patria  1 
migliori  Artefici,  di  là  dove  l'Arte  meno 
languida  ,  ed  incolta  ,  e  meno  sfigurata 
che  in  Italia  esser  dovette  . 

Dovendosi  poi.  verso  la  metà  del  seco- 
lo Xn,  erigere  altro  edifizio  di  non  mi- 
nore importanza  ,  aumentato  il  buon   gu- 


(1)  Torberni  Bergman  Voi.    IV.    ediz.  Lipsiae  an.  178^. 
Dove  provasi  ancora  dal    detto   Scrittore  ,  che  l'Arte  del  tin-  ^ 
gere  venne  dalla  Grecia . 
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6to  9  accesi  gli    animi  alla  gloria  5  e  cte^ 
sciato  il  bisogno  per    V  idea  di  ornare  la 
gran  mole  fastosamente  »  si  formò  in  Pisa 
una  scuola  considerabile  5  che  sempre  pia 
▼erisimil    rende  fesposto  pensiero  ;    e  con 
tutto  che  la  Patria  allora  ne  somministras- 
se ,  qui  riunir  si  dovettero  i  migliori  Ar« 
tefici.  Per  la  qualcosa  da  Gostaotinopoli 
a  Pisa   si   trasferì   colle  Arti ,  il   glorioso 
nome  di   Atene ,  ed   ella  emporio  famoso 
deirArti  rinascenti  in  appresso  .  divenne . 
Sottopongono  al  discernimento. del  Leg- 
gitore questa   mia    qualunque  siasi    inda** 
zione,  mediante  la  quale  non  intesi  di  per^ 
venire  al  vero,  ma    soltanto  di   supporre 
con    verosimiglianza,    che    in    principio  i 
Greci  fossero  d'ajuto  nell'Arte  ai  Pisani. 
Egli  è  certo  assioma  in  fatti,  che  dal  com- 
mercio ,  e  dalla  comunicazione  di  una  con 
un'  altra  nazione  dipendono  talvolta  le  Ar- 
ti, e  le  Scienze,  mentre  la  più  colta  alla 
meno   colta  le  somministra  .    Un  tal  pen- 
siero favorirebbe  la  prevenzione  fondata  sol 
parer  quasi  comune,  che.  i  Greci  all'Ita- 
lia  comunicassero  la  seconda  vòlta  le  Ar- 
ti ;   ma   se   ciò  fu  per    avventura ,  accad' 
de  per  mezzo  de'  Pisani  ^  eh',  esercitati  m 
•cose  grandi  seppero  apprezzarle,  ond'eb- 
ber  poscia  la  gloria  di  averle  ristorate» 
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$•     2. 

Scultura  in  bronzo; 

J.1  ila  qai  esposto  non  basto  &  formare  la 
vera  e  compita  idea  dello  stato  della  Scul- 
tura Pisana  nel  secolo  XII. 

Qui  primieramente  si  vogliono  ag{i:iun* 
gere  per  viepiù  arricchire  e  convalidar  la 
storia  nostra»  e  per  far  cosa  grata  a  chi 
ama  di  rintracciare  intimamente  il  vero 
le  seguenti  notìzie  sull'Arte  fusoria  ,  per 
poi  passare  a  quella  del  dipingere  nel  se* 
guente  Capitolo  • 

In  que  due  primi  secoli ,  dai  quali 
prendono  origine  le  Arti  in  Fisa»  siamo 
certi  che  colla  Scultura  la  Statuaria  si  eser- 
citasse .  Riguardo  al  secolo  XI.  la. memo- 
ria vegliante  negli  annali  camaldolesi  at- 
testa »  che  Domenico  Monaco  di  queir  or- 
dine circa  alla  metà  di  esso  fu  di  sette 
campane  per  la  Chiesa  di  S.  Michele  in 
Borgo  artefice  esperto.  Grazie  poi  al  Va- 
sari, abbiamo  un  contesto  magnifico  di  un 
opera  di  bronzo  che  il  nostro  celebrato 
Architetto  Bonanno  condusse  nel  1180.  Noi 
veduta  l'avremmo  occupare  un  bel  posto 
fralle  produzioni  pisane  di  tal  genere  in 
quella  età  ,  se  non  ci  fosse  stata  dalle  fiam- 
me rapita .  Se  ne  apprezzi  pertanto  riscri- 
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2Ìone  che  lesse  l'Autor  predetto,  e  che  per 
avTeatura  veglia  negli  scritti  saoi  . 

JANUÀ   PERFICITUR    VÀRIO    COHSTRUCTA    DECORE 

EX  QUO  VIRGIXf EUM  CHRISTUS  DESCENDIT  IN  ALVUM 

AN.  MCLXXX.  EGO.  BONANHUS.   PISANUS.  HEA.   ARTE. 

BANC.  PORTAM.   UNO.  ANNO.  PERFECI.  TEMPORE. 

BENEDICTI.  OPERARII. 

L'altra  scultura  in  bronzo,  che  ancora 
esiste  nella  porta  laterale  della  Primazia- 
le  è  altra  prova  forse  più  antica  di  o/is 
tal' Arte,  se  mal  non  ci  apponemmo  nel 
fissarne  l'età  ,  ove  si  parlò  di  questo  ri- 
spettabile monumento.  Ci  piace  ora  di  ad- 
durne  un'  altro  anche  di  pochi  anni  an- 
teriore . 

Nella  vecchia  campana  di  mediocre 
gnndezaA  ch'era  della  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni in  Spazzavento  di  Pisa ,  e  che  ora 
è  per  uso  della  piccola  Chiesa  apparte- 
nente alla  Villa  di  Pugnano  della  ex-no- 
bil  famiglia  dal  Borgo,  avvi  nel  fregio 
superiore  quest'  iscrizione  : 

8.   JOHANNES    ORA    PRO   NOBIS. 

E  neir  inferiore  : 

ANGEL    ROSSI    OPUS    ll^S. 

In  mezzo  ai  fregj  la  figura  di  Cristo  Croce- 
fisso, e  quella  di  S.  Giovanni  sono  espres- 
se non  colla  maniera  più  barbara  di  quei 
giorni  . 


CAPITOLO   XI. 


LA    PITTURA    NEL    SECOLO     XIL 


ie  Poesie  ,  e  le  Pittore  del  secolo  di  cui 
scriviamo  andaron  del  pari.  Frequente  fu 
Y  uso  delle  rime  (l)  ;  il  titol  di  Poeta  da- 
vasi  allora  agevolmente  a  qualunque  ver- 
segrgiatore,  ed  erano  Poeti  molti  Monaci 
Gassi nesi .  Tutti  per  altro  erano  incolti  , 
e  lo  furono  meno  degli  altri  Lorenzo  da 
Varna  ^  e  Donizone  Monaco  di  Canossa , 
che  là  vita  di  Matilde  verseggiando  scrìsse  « 
I  Pittbri  eziandio  furono  molti  come  dal 
gran  numero  delle  Chiese  eretto  in  quei 
giorni  si  raccoglie,  ma  tutti  tennero  pres- 
so a  poco  quello  stile  che  nel  secolo  an« 
tecedente  additammo  ;  di  modo  che  da  essi 
a  Giotto'  fiorentino  vi  fu  quella  distans^a 
the  passò  da  Donizone  a  Dante.  La  Scuola 


(i)  Dimostra  il  Muratori  Àntiqnar.  Ital.  voi.  a.  dissert. 
XL ,  che  quanto  più  andò  degenerando  la  lingaa  latina  tanto 
più  frequente  divenne  l'uso  della  rima  quasiché  KarmonU 
supplir  potesse  alla  mancnnza  della  grazia ,  e  deU* espressione  . 
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della  Pittura  in  Pisa  che  con  qnelle  della 
Architettara ,  e  della  Scnltara  andò  con- 
gianta  come  arti  tutte  relative  al  disegno, 
se  per  gasto  e  per  grazia  alcuna  oon  fio- 
riva, ella  si  manteneva  in  esercizio  quivi 
più  che  altrove,  e  con  quella  maniera, 
che  andremo  or  divisando. 

Fralle  opere  di  pittura  al  mio  proposi* 
to  acconce  annoverar  debbo  in  Pisa  la  Ma- 
donna detta  di  sotto  gli  organi ,  quella 
della  Chiesa  nuova  dello  Spedale  di  Santa 
Chiara ,  la  S.  Caterina  nella  Chiesa  di  San 
Silvestro  ,  la  Madonna  che  stette  nel  coro 
dei  soppressi  Carmelitani  scalsi ,  ed  altre 
Sacre  Immagini  che  per  brevità  si  tac- 
ciono . 

1.^  Della  prima  mentovata  Madonna  di 
sotto  gli  organi  esistente  nel  Duomo  favel-^ 
landò  5  neir  occasione,  che  le  occulte  Im- 
magini sacre  della  Toscana  con  ordine  di 
Leopoldo  allora  G.  D.  palesi  all'  umano 
sguardo  si  rendettero  ella  ancora  fu  di- 
scoperta nel  di  i3  decembre  del  1789. 
Ebbi  campo  allora  di  esaminarne  le  qua- 
lità pittoresche,  prima  che  dal  pulimento 
e  dal  restauro  ,  se  cosi  vuol  chiamarsi , 
adombrate  fossero.  Mi  lusingo  perciò  di 
porgere  idea  bastantemente  adeguata  di 
loro ,  e  di  una  tale  Scuola  del  nostro 
secolo . 
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Non  ci  prolun^hereino  sulla  storia  di 
essa  (l),  che  trovasi  concordemente  scritta 
nelle  memorie  del  Capitolo  della  Prima^ 
ziale  Pisana»  nella  Cronaca  di  Jacopo  Ar- 
rostì esistente  nell'archivio  di  questa  Go« 
mune ,  e  negli  annali  .di  Locca  ,  opera 
inedita  conservata  nella  Biblioteca  del  Col- 
legio di  S.  Maria  Corte  Landini  di  quella 
Città  (2),  e  questa  sola  già  esposta  nella 
prima  edizione,  come  dal  Sig.  Decano  Zuc- 
chetti allora  vivente  ci  fu  comunicata  qui 
«i  riporta. 

Idem  annus  1224.  (3)  alterius  arcis  in 
Versilia  evertertele^  alterius  edificànde  consi^ 
lium  attutii.  Lumbricum  solo  equatum  cum 


(1)  Si  legge  ancora  in  una  antica  Cronaca ,  che  una  fan* 
eialU  di  Luni  per  Fuggir  dai'  Saraceni  si  gettò  da  un'alCA 
torre, con  tale  Iminagine  involta  in  uu  panno,  e  che  sana 9 
•  salva  si  portò  con  essa  a  Pisa.  V.  Targioni  T.  XI.  P«  4^' 
Che  poi  r  Autor  del  Santuario  Pisano  ce  la  supponga  dipinta 
da  S,  Luca,  sono  ovnmi  vane  simili  tradizioni,  come  insegnar 
no  il  Dott.  Lami.i  ed  il  Manni  dando  a  un  certo  Luca  Pit- 
tore del  secolo  XI.  la  Madonna  delP Impruneu  ,  Anche  lal^u»* 
s^ata  di  Ftrense  si.pretese  un  tenipo  opera  d^  ^*  Laoa» 

(a)  n  BeTeriRi  T.  I.  Lih.  4.  pag.  5y^. 

(3)  L'Arrosti  soprat.  an.  iaa6. 

Flaminio  Upeùittghi.  nelle  sue  mem'  di  Pisft  e  di  sua 
fami^ia  ove  parla  dceli  onori  ottenuti  dairimper.  Ottone  1. 
fi  menzione  della  Madonna  di  sotto  gli  orgélni ,  che  ti  dice 
dipinta  da  S,- Luca.'  • 

Il  Cardosi  nelle  sud  memorie  sacre  mss.  porta  il  ri|cconta 
riguardante  la  predetta  Valle  di  Versilia,  ed  erroneamente  dico 
ehe  U  Mifidoim»  4  •  ^as4ò  liUeto  ìa  uvola  di  cenro ,  o  faggio. 
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m  della  Verdine,  e  dell' intera  del  Figlio 
si  aggiunge,  e  se  anche  ai  vuol  cooflidera- 
re  la  cifra  in  greco  sul  capo  di  esso ,  e 
quel  che  parimente  è  scritto  in  greco  so- 
p^  up  libro  che  fa  parte  del  quadro  avre- 
mo  tutti  gV  indizj  per  credere  esser  questa 
Immagine  opera  di  genio  greco.  Non  è 
dissimile  quello  delle  miniate  lunghissime 
figure  ia.  campo  d'  oro  con  occhi  molto 
aperti,  qasi  aquilini,  mani,  e  piedi  sgra-> 
siati ,  e  capelli  a  linee  parallele  che  si 
trovano  in  un  £vangelario  scritto  in  per-- 
gamena  a  caratteri  d'  oro ,  e  che  esiste 
nella  Biblioteca  Laur^nziana  (i).  Sonvi 
altre  Immagini ,  che  appartennero  a  Ghie*- 
se  Greche,  e  che  a  noi  da  esse  furono  tra^ 


^  (0  ^^HP^MBaya  «lU  ChieM  Cateedrale  di  Trabison^*)  e 
fa  salvato .  neir eccidio  de*  Turchi,  quando  s*  impadromirono 
detr.Impero  greco  dal  Vescovo  Alessio  Celabeno ,  clie  lo  pre- 
sentò al  V4nu6ce  Giallo  IL,  fiffinckè  se  ne  servisse  qaando 
|K>nti£caya  in  S.  Pietro,  e  si  ricordasse  dell*  afflitta  e  dispersa 
nazione  greca;  come  appariàee^  dalla  lettera  dell*  istesso  Ve- 
Wvo,  che. -ri  precede.  Ved.  U  Catal.  soprac.  del  Si  e.  Can. 
Bandini.  r  * 

^  Non  solo  se  ne  trovano  in  alcune  Gli.  Venete,  ma  in  quella 
ae  Greci  di  Lirorno  aacora .  Qualcuno  poi  che  in  piccolo  ne 
possiede  ci  ha  asserito  averle  portate  di  Levante  .  Noi  vi 
«bbiamo  osservato  lo  stile  consimile  ad  altre  da  me  posse- 
dute ,  ed  in  ispecie  a  quella  che  conserva  ,  pure  in  piccola 
itorma,  il  Sia.  Cappellano  Zucchelli  tanto  simile  alla  prefata 
Madonna  ,  che  ne  sembra  il  bozzetto  .  Ed  in  queste  piccole 
figure  una  maggior  TÌT«aM  di  colorito  UOTasi  ^  «d  anche 
»n  miglior  disegno. 
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«portate  .  Vi  sono  Mosaici  sicuramente  gre- 
ci, e  da  tutti  questi  monumenti  si  trag- 
gono argomenti  di  similitudine  per  con- 
fermare 9  come  si  disse ,  la  nostra  Imma- 
gine di  greco  stile  . 

Se  si  dimanda  a  qual  tempo  preciso,. o 
a  qual  luogo  ella  appartenesse ,  potrà  ve- 
rosìmilmente dirsi,  che   fu    fatta   in  Fisa 
allo  spirar  del  primo  o  airincominciar  del 
secondo  secolo  dopo  il  mille,  e  noi  a  que- 
sta seconda  epoca  più  volentieri  inchinia- 
mo. Ragion  non   vuole  che  a  una  più  re«- 
mota  antichità  una    tal  opera  si  riporti  ^ 
in  cui  troverebbesì  una  più  spiacevole  apro* 
porzione,  e  goffezza  •  Le  miniatore  sempre 
migliori  delle  pitture  grandi  col  più  bar- 
baro modo  espresse  sono  nel  codice  Siriaco 
Laurehziano   scritto  nelf  anno  586    sotto 
Pelagio  li.    e  r  Imperatore  Maurizio   Ti- 
berio ;  Tali  sonò  *  le  altre  ancora  della  bib- 
bia Ammiatina  de'  tempi  di  S.  Gregorio 
Magno:  raro  e  "ben  conservato  monumen- 
to, che  in  queir  illustre   Biblioteca  si  ri- 
trova •  Ed  è  altresì  noto  che  dopo  il  set- 
timo secolo  suscitata    V  eresìa  degl'  Iccmio- 
clasti ,  e  degl'  Iconomachi  non  vi   fu  più 
artifizio,   ed    ogni   ombra  si  perdette  del 
fare  antico  greco,  e  romano:  né   le   Arti 
come  gi^à  dissi  furono  mai  peggiori  di  qiiel- 
le  del  secolo  X.  ad  onta  delle  cure  di  E^- 
r.  i.  p.  //,  a^ 
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genio  II. ,  6  di  Leone  IV.  £  gè  moove  a 
ri«o,  come  si  osserva  in  Pavia  nella  Chiesa 
dì  S*  Michele  ^  qnanto  di  Scaltora  fa  fatfco 
sotto  i  Longobardi  j  dovean  essere  le  Pit« 
tnre  vie  più  ridicole  e  sciocche.  Piacerà 
forse  a  taluno  di  opinare  che  la  nostra 
Immagine  da  greca  -mano  fosse  lavorati^  in 
orientai  paese .  Ciò  potrebbe  essere  acca- 
dato:  ma  a  noi  'tombra  più  verisimile  il 
crederla  fatta  in .  Pisa ,  che  respetti vamente 
alla  Grrecia  fu  come  la  Spagna  ai  Saraceni 
quando  per  causa  del  commercio  con  essi 
tutta  si  dette  all'amor  delFarti  ai^abidie  e 
della  letteratura.  Se  di  questa  ragionar 
dovessi  potrei  citare  molti  uomini  insigni-^ 
come  Bernardo  da  Pisa  che  tenne  scuola 
di  Teologìa  in  Parigi ,  e  Burgondio  Giu- 
reconsulto Grecista  superiore  ad  ogni  altra 
deir  età  sua ,  che  fiorì  sotto  Federigo  1. 1 
e  tant*  altri  encomiati  dal  Tìraboschi,  dal 
Fabbricio  ,  dal  Grandine  dagli  Estensori 
degii  ^logj  di  più  uomini  illustri  pisani  • 
Ma  il  jfioe  nòstro  è  di  parlare  delle  Arti 
non  ìsdegnando  di  servirsi  dei  raaìocinioe 
ove  mancano  i  monumenti .  Se  i  nomi  y  e 
la  c*>{tnis5Ìon  delle  opere  de^  migl%>ri  Pit* 
tori  ^i  que'  due  primi  secoli  per  &talità 
non-  ci  '  pervennero  ^  ciò  che  de*  migliori 
Architetti  i  e  Scultori  per  avventura  non 
accadde,  chi  dice  a  noi  che  alcuni  Pisani 
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astraiti  da' Greci  in  Levante  (l),  o  in  Pisa 
da'  Greci  «tessi  nella  Pittura,  coni'  altri 
nella  lingua,  o  nel  liiodo  di  restiris  lo 
ibrono  ,  questa  con  altre  sacre  imomgini 
sui  greco  stile  non  ddpinglssBero  sfertian* 
dosi  di  migliorar  Ta^rte,.  come  i  ipaestri 
di  'scultura  faccrvano  :,  é>  ohe  fok  *dvila  seilo<^ 
lar  di  loro  quella^  di  GivMa  ne?  derivasse  ^ 
Non  erano  coptamente  tutti-  Greci  i  Pittori 
di  quell'età.  £  poiché  Tindìuzìon'  nostra^ 
sembra  fondata  sulla  probabilità  non*  co' 
ne  discosteretno  dandoci  a  credere  die  ter* 
minato  il  niostro  Duomo  nel  iioo,  e  che 
dovendosi  esso  coàeaerai»  alla  B.  Vergine- 
fosse  scelto  il'  migliore  Artefice  ^seóondt»  ii 
lodato  coiatume  d«'  Pisani»  d'kllora  per  fiir*' 
ne  rinimagìne,  come  aceatlde  della  iHfa*' 
donna  «  delrlnìpruneta  (a) ,  ovvero  »  che .  bv 
scegliesse  T immagino'  gili!  fatta  circa  a  queL 
tempo  dalla  più  oBpei^ta  mano  ,  e  ck^  un 
tal  .pre2»o«ò  monatiaeiitio'sid- appunto  qoì^lix>' 
di  cui  si  ragiona.  ' 


(i)  Così  ìt  prefato  Burgundio  per  trar  maggior  profittp 
nella  greca  lingua  ,•  é  vt^U  OiiufispfrWléVizi  pensA'  dr  portare* 
in  Cosianttiio^H .  Ve4i  il  ««IP:  epàtaflio  ^Ua  Ch»  ài  S^  ;  ?aolo. 
a  ripa  d*arno    nel    ceraso  rolumo  . 

(a)  Vedi  Novalié  Èettet:  del' Làrtil' mis.  nella  Libi-  RiV-' 
card.  ^  ed- il  T;  %ll.  Békì^Ué  Smidiu  'Mmìrc  cinesi  fecf\ 
detto  Romitorio'  d^Uo  messer  lo'  F^scovafe  fart  y.e  di-^^ 
finger  la  tavola  di  riqsird  Dorina  éc.  E'  quel  Luca'  Santo 
che  la  dipinse  .appditiHie  <al  òrAit  'd«l  'sètdlo  3LI;     '  •     ' 
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Egli  ha  tatti  i  requisiti  onde  giadic&t- 
lo  un  trittico,  o  dittico  in  forma  di  taber- 
nacolo da  tenersi  all'  uso  de'  Greci  snll'al- 
tar  maggiore  ;  e  non  fa  per   noi  piccolo  in- 
dizio qaelio  delle  dae  giunte  apposte  nei 
lati  superiori   della   tavola  ad  oggetto  di 
ridarla  rettangola  dalla  sua  piramidal  fi- 
gura .  Sembra  pertanto  di  dover  opinare» 
che  i  Pisani  piuttosto  ch'aver  tolto  il  sacro 
monumento  dal  Castello  di  Lombrici  seco 
lo  portassero  contro  i  Lucchesi  ad  imita- 
aione  di  quegli  che  portarono  il  noto  Cro- 
cifisso contra  i  Saraceni .  Restituito  poi  alla 
sua  sede  ,   e  andato  -in  disuso    il  modo  di 
tenere  i  suddetti    tabernacoli  sull'  aitare  » 
può  credersi  che  la   sola  tavola  delia  Ma- 
donna si   conservasse  con    affiggerla   alla 
parete  di  un  pilastro  sotto  l' organo  (  co- 
me fu  praticato  altrove  di  certi   taberna- 
coli )  ;  e  ohe  seguito  1'  incendio  della  Cat- 
tedrale fosse  collocata  ove  attualmente  si 
venera , 

Se  paresse  ad  alcuno ,  che  grand'  osta- 
colo al  nostro  raziocinio  facesse  la  formula 
degl'  indicati  caratteri  greci ,  ond'  è  se- 
gnato il  sacro  testo  nel  libro  del  Bambi- 
DiO)  e  la  cifra  sul  capo  di  esso  esprimen- 
te Mnter  Uei  lo  preghiamo  d'avvertire  j 
^  che  pel  reciproco  commercio  fra  i  Pisani  j 
«d  i  Greci  si  coltivavano  in  Fisa  le  lettere 
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greche  a  segno,  che  formò  il  Bargandio  una 
«cuoia  di  traduttori;  pongasi  mente  che  i 
Latini  medesimi,  specialmente  i  Notai  per 
vaghezza  di  mostrarsi  intendenti  del  greco 
idioma  si  sottoscrivevano  talvolta  usando 
caratteri  greci,  e  che  in  fine  un  tale  idio- 
ma si  pregiava  o  al  pari ,  o  superiormente 
al  latino  presso  di  noi ,  ed  in  altre  contra- 
de ancora  dell'  Italia  (l) .  Cosicché  se  ia 
tanta  stima  era  il  linguaggio  dei  Greci, 
non  meno  si  saranno  reputate  pregevoli  le 
opere  loro,  e  quelle  fatte  a  simili tudi-» 
ne  di  esse  ;  e  per  darle  più  aria  di  origi- 
nalità oltre  r  imitazion  delio  stile,  e  della 
maniera  pittoresca  si  saranno  apposte  iscri- 
zioni di  queir  idioma  .  Così  venendo  ai  più 
bassi  tempi  troviam'  V  alfa  ,  e  Y  omega 
sovente  in  antiche  tavole;,  trovasi  pure 
riscrizione  in  greco  Mater  Dei  nelle  pi- 
sane medaglie;  né  manca  fra  i  moderni 
Italiani  chi  affetti  -  di  scrivere  parole  gre- 
che nei  propri  lavori  (2)  . 


(1)  La  St.  della  Lett.  Italiana  Tom.  III.  edlz.  Mode* 
sa  1787.  p.  33o.  ,  e  339.  insegna,  che  non  pochi  Italiani 
furono  dotti  nel  Greco  nei  seeoli  XI. ,  e  XII. ,  •  che  perciò 
Pasquale  Vescovo  d*£qailio  fu  scelto  dal  Doge  di  Venezia 
per  Ambasciatore  ali'  Imperatore  di  Costantinopoli . 

(3)  Y.  nel  Campo  S.  Pisano  la  miglior  Pittura  di  Simon 
Senese  ,  il  Deposito  di  Matteo    Corte  ,    e'  l'altro  dell' Alga- 
rotti  .  Fino  il  Cignaroli  scrìsse    il    suo    nome  ia  Gr«co   nei. 
quadro  del  Duomo  • 
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la  tal .  goùa   pensando  non  intendesi  di 
impugnar    la   probabiiità^  che  (  in  o^ai 
acnola  qualche  e«t;49ro  ingegno  esercitando* 
si  )  l'Autor  del  niMStco  quadro  pot^sae  eis* 
ser   greco    d' origine ,   come   nemmeno  la 
verosimiglianza  »  che  dalla  Città  fiùesuui- 
tina,  o  .da  aitre,  orientali  piagge  si  tra- 
sportassero dipìnta  tavole .  Perocché  è  nota 
la  particolare  ambifl^ion  de'  Crociati  di  tor?- 
nar  dall'  Oriente  di  rare  »  e  pesanti  reli- 
quie talvolta  più  che  di  gloria  onusti;  e 
che  i  Pisani  partioolar  devoaione  nutriva* 
no  verso   la  Madonna,  tenendo  in  Tunisi 
una  Chiesa  a  lei  consacrata ,  oltre  a  quel* 
•le  de'  SS.  Fietio  ,  e  Niccolò  in  Costanti- 
nopoli (i). 

Ma  lasciando  ad  altri  il  malagevole  im-^ 
pegno  di  assegnare  all'Opera  di  cui  ai  ra- 
giona il  vero  suo  principio,  ed  augurando- 
gli il  ritrovamento  di  qnalche  autentico 
foglio,  ch'ogni  difficoltà  rischiari,  noi, 
o  greco  o  pisano  che  ne  sia  stato  il.pen- 


(*)  V.  neir  Archi?.  Diplom.  di  Firenze  ristrum.  rog.  di 
Ildebrando  Not.  del  i3  Aprile  1481  Indiz.  Xm.,  cosi  le  Croo. 
Pia.  ,  ed  il  Murar.  Ant.  Ital.  T.  II.  p.  5a  ,  ove  sì  legge  : 
Irovavasi  nella  Città  di  Tiro  la  Compagnia  degli  Umi^ 
ti  3  cioè  di  alcuni  Mercatanti  Pisani ,  che  quivi  attende- 
Tn^L  X.  ''"^^^^  '  Afferma  il  Tronci  ,  cbe  in  un  Istrum. 
^  Archiv  Capitolare  del  ia3o  si  attesta  avere  il  Capitola 
una  Ch.  m  Messina  col  titolo  di  S.  Maria . 
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nello  ci  contenireremo  di  Ètver*  osservato, 
ìche  la  ìnaiiiera  della  nostra  Pittura  sape- 
rioYe  a  ijaella  che  ravvisasi  nelle  iniaia- 
ture  di  qùèlFetà,  e  nei  quadri  anche  più 
antichi  possa  aver  data  originerò  cagione 
a  formare  la  scuola,  é  lo  stri  di  Giunta '^ 
e  di  quei  tanti  Pittori  pisani  già  nomina- 
ti 9  ove  della  maggior  tribuna  del  nostro 
Duòrtio  si  descrissero  i  lavori  di  musai- 
co, la  cui  àirte  dai  Greci  gl'Italiani  ap^ 
presero. 

Aperta  che  fu  in  Pisa  la  via  che  guida 
alla  Pittura,  molti  camminarono  per  essa 
in  modo  da  vincer  quegli  dèlie  altre  na- 
£Ìoni,  e  perfino  i  Greci  medesimi .  Ne  sono 
nua  prova  le  immagini  di  S.  Domenico  « 
e  di  S.  Francesco  in  S.  Marco  di  Veneziia 
già  notate  dal  Ridolfi,  e  quella  figura  a 
frésco  di  S.  Miniato  nella  Chiesa  coi  nome 
di  qtresto  Santo  fuori  di  Firenze  attribuita 
al  secolo  XI. 5  e  data  per  tale  in  esempio 
dagli  Editori  dell'  Etrurift  Pittrice .  Ebbe 
pertanto  ragione  il  Va^^ari  di  scrivere  nel 
proemio  delle  sue  vite,  che  sì  fatto  imma- 
gini han  più  del  mostro  nel  lineamento  j  che 
effigie  di  quel  che  sia.  Siccome  l'Autor  della 
Pittura  veneta  scrisse:  che  i  Musaici  di 
S.  Marco  assicurano  della  maniera  del  di- 
segno di  quella  Nazione  stranamente  in  quei 
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^secoli  imbarbarita  (l) .  E  ciò  a  noi  oQstanAd 
anche  per  ocnlar  confronto  di  tavole  ve- 
dnte  in  Vcn^a ,  in  Padova  ,  in  Vero- 
na (2) ,  in  Siena  ,  ed  altrove ,  tutte  prea- 
so  a  poco  nel  divisato  modo  condotte ,  sem- 
pre più  riputiamo  la  Scuola  Pisana  d'allo- 
ra non  tanto  barbara ,  e  ci  allontaniamo 
dal  crociere  che  la  nostra  tavola  fosse  tra- 
sportata dalla  Grecia .  Riguardo  poi  a  pro- 
vare detta  scuola  nata,  e  fiorente  in  Pisa 
più  ch'altrove  nei  due  secoli  dopo  il  mille 3 
non  mancano  sincroni  monumenti  da  cita- 
re comprovanti  un  drappello  di  Pittori  pi- 
sani senza  escluder  da  essi  gli  esteri,  ed 
in  ispecie  quegli  di    greca  origine . 

a.''  Nella  Chiesa  nuova  dello  Spedale  di 
S.  Chiara  è  situata  nel  foro  del  quadro 
dell'Aitar  grande  un'  immagine  della  Ma- 
donna reggente  il  Bambino  col  destro  brac- 
cio. Pittura  delineata,  panneggiata,  e  tinta 
come  la  Madonna  di  sotto  gli  Organi .  Ella 
è  difettosa  nel  poco  rilievo,  nella  mano  del 
Bambino ,  che  sta  in  atto  di  benedire,  ed 
ha  tutti  i  contrassegni  per  comparirle  coe- 
tanea. 


(1)  Notizie  de'  Musaici  p.  565. 

(a)  Doye  Yuole  il  Oi aliai'  che  le  pitture  del  Cbiosuro  di 
S.  Benedetto  fossero  dipinte  nel  xxaS. 
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3.^  Parimente  la  tavola  dell*  Altare  a 
destra  di  chi  entra  nella  Chiesa  di  S.  Sil- 
vestro è  colorita,  e  condotta  sa  quel  gu- 
sto greco-pisano ,  eh'  andiam  ravvisando  in 
quella  stagione .  Essa  è  uno  di  quei  pro- 
dotti dell'Arte ,  che  star  di  presente  rigo- 
rosanieote  coperto .  £  poiché  ebbi  campo 
di  bene  osservarla  grazie  alla  premura  del 
defonto  Sig.  Decano  Zucchetti,  brevi  no- 
zioni ma  giovevoli  al  mio  disegno  in  que» 
sto  luogo  ne  accenno  • 

La  S.  Caterina  quivi  espressa  è  vestita 
alla  greca  con  abito  lungo  colorato  di  ros- 
so ,  e  con  sopravveste  verde,  che  aperta 
dinanzi,  e  ripiegata  sulle  braccia  cade  sui 
fianchi  in  due  uniformi  ma  non  mal'  in- 
tese &lde  .  La  sua  misura  è  sotto  al  na- 
turale .  Non  direm'  delle  piegature ,  del 
colorito  delle  carni ,  del  far  dei  capelli , 
delle  dita  lunghe ,  e  secche  delle  mani , 
della  posizion  di  esse ,  e  finalmente  degli 
occhi  aperti  col  contorno  inferiore  distac- 
cato, dalle  pupille,  e  delle  altre  parti  com*- 
ponenti  la  faccia  per  non  ripetere  la  ca- 
ratteristica delle  dipinture  precedenti  al 
secolo  XIII.  Noteremo  però  che  la  fiso- 
nomìa  della  Santa  non  è  molto  grata  ,  e 
poco  ritiene  del  femminil  sembiante;  che 
inoltre  Tindicatia.  sopravveste  è  tutta  ra- 
bescata,  e    gli  arabeschi  di   color  quasi 
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neto  consistooo  per  io  più  in  tante  fignre 
tferiche  con  in  mezzo  an  uccello  presso 
a  poco  immaginato  come  le  aquile  nelle 
meda«:lie  pisane  (i)  .  Pisana  stimerei  vo- 
lentieri la  croce  salla  man  destra  dì  Ì0i« 
che  in  o^ni  estremità  termina  in  tre  pon- 
te .  Finalmente  cinge  la  fronte  della  nostra 
Immagine  nna  corona  a  triangolo  a  guisa 
di  mitra  con  ana  pietra  bianca  naturale 
nel  mezzo,  e  vaij  contorni  di  perle  dipin- 
te .  Così  è  la  stola  che  sol  davanti  calan- 
do oltrepassa  le  ginocchia  .  Il  piede  posa 
ragionevolmente  snl  piano,  e  vestito  di 
«carpa  rabescata  si  rassomiglia  à  qoegli 
della  Madonna  di  Guido  sanese .  Sicéome 
tntta  la  Santa  nel  modo  di  vestire,  e  nella 
posizion  delle  mani  confronta  óol  S.  Hi- 
niato  riferito  *poc*  anzi ,  se  non  che  qnesti 
riesce  di  peggior  disegno .  Ma  pe^  dir  di 
tutto  il  nostro  quadro,  egli  contiene  in 
fAtte  otto  storie  di  detta  Santa  indicanti 
la  divisata  maniera  ii^  piccole  figure .  Al- 
cuni caratteri  che  in  parte  cancellati  ap- 
pariscono sii  fondi  d' oro ,  ove  le  figure 
tutte  campeggiano ,  son  della  forma ,  e  del 


(i)  Pisa  nell'anno  ia6i  ne  suoi  sigilli  arerà  l'aqaila 
col  seguente  motto  :  Urbis  me  dignum.  Pisanae  nomine 
signum  .  Marat.  T.  II.  Disj.  35.  p.  4a5. 
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costome  greco  di  quel  tempo  9  ed  .  hanno 
relazione  a  quelle  storie   (1). 

Il  desiderio  di  nou  esser  lungo  non  ba« 
sta  5  perchè  io  a  riconoscendo  opportuno 
qualche  altro  esempio 9  non  dia  almeno  un^ 
cenno  di  altre  pisane  Pittare,  che  appar- 
tengono a  quei  giorni . 

4«^  La  Msulonna  col  Bambino  sui  sinì-* 
stro  braccio  che  i  soppressi  Carmelitani 
scalsd  tenevano  nel  tabernacolo  della  Tri* 
buna  di  Chiesa  è  la  pittura  in  tavola  più 
somigliante  alla  Madonna  di  sotto  gli  Or- 
gani .  Tale  si  reputa  non  riguardo  alla 
posizioQ  del  Bambino,  che  non  credo  da 
valutarsi  (2) ,  ma  per  qnel  che  s' intender 
maniera  greca ,  o  greco-pisana  di  quell* epo- 
ca ;  ne  il  panneggiamento  con  orli ,  e  pe- 
nero alla  greca  3  ne  la  forma  del  volto, 
e  delle  mani  furono  i  soli  requisiti  che 
m* indussero  a  caratterizzarla  portale.  Il 
tinto  più    giallastro,  più  livido,  e   senza 


(i)  Non  ripugna  col  nostro  pensiero  U  «ori*  che  si 
■arra  di  quesu  S.  Caterina  Ved.  Ch.  di  S.  Siltesiro  nel  to* 
mo  terso  . 

(a)  la  rapite  Immagini  più  o  meno  «miche  si  trova  U 
Bambino  ora  sul  destro  ,  ora  sul  sinistro  braccio  .  Abbiam 
fatta  nna  tale  ossenraiione  ìion  solo  in  Pisa  ,  ma  in  Siena 
sella  Cbies*  di  S.  Petronilla  ,  e  nelU  Sala  superiore  del  pa- 
lazzo  Concisiorale  ,  ed  in  altri  luqghi  .  Hanno  pure  il  Bam- 
bino sulla  destra  le  due  piccole  Madonne  che  dissi  di  pos- 
sedere . 
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chiari,  e  la  linea  più  grossa  che  ne  segna 
i  contorni  fanno  ostacolo  al  divisato  coji^ 
fronto.  Ciò  eh' è  valutabile,  ella  è  senza 
ritocchi ,   e  ben  conservata  .  , 

.  5.°  Due  altre  Madonne,  una  sai  primo 
Altare  a  destra  per  chi  entra  in  S.  Pie- 
rino ,  r  altra  in  S.  Michele  sopra  un  Al* 
tare  similmente  situata  mostrano  il  carat- 
tere di  cui  ragioniamo  .  Questa  fu  altera- 
ta dal  restauro.  Ma  la  prima  se  oltre  il 
guasto  de'  replicati  ritocchi  paresse  sovra 
ogni  altra  sformata  e  massiccia  ,  abbiasi 
per  fermo  ,  che  in  ogni  epoca  vi  sono  stati 
Artefici  di  migliore ,  e  di  peggiore  abili- 
tà ;  e  che  talvolta  un'  opera  sarà  più  mo- 
derna di  tempo,  ma  perchè  fatta  da  più 
ignorante  maestro ,  può  per  inavvertenza 
più  vecchia  riputarsi .  Pure  nell'  elogio  di 
Giunta  inserito  nel  tomo  secondo,  dovrò 
parlare  più  opportunamente  di  alcune  ope- 
te  rappresentanti  Cjìristo  nella  Croce  che 
a  questo  dodicesimo,  o  agli  ultimi  anni 
del  secolo  undecimo  appartengono. 

Concedendo  finalmente  la  verosimiglian- 
za di  altri  quadri  di  tal  genere  distrutti 
in  più  tempi  nelle  molte  Chiese  pisane , 
e  nelle  case  ancora  dove  alcuni  tuttora  si 
conservano ,  e  che  tutti  non  saran  venuti 
dall'  Oriente,  ne  da  greca  mano  condotti 
avrem    detto   assai  onde  restar  persuasi  « 
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che  Fisa  anche  priraa  del  XIII.  secolo  non 
80I0  era  eulta  nella  Letteratura 9  neir Ar- 
chitettura ,  e  nella  Scultura,  come  già  si 
è  diipostrato ,  ma  che  lo  era  eziandìo  nella 
Pittura  avente  una  scuola  di  Artefici.  Que- 
sti, perchè  gli  uomini  insieme  commercian- 
ti nudriscono  in  principio  un  egual  gusto, 
e  si    comunicano  non   meno  i  vizj   che  le 
virtù ,  imitando  il   far  meschino  de'  mag- 
giori di   loro  ,  vestendo  ,  e  atteggiando  le 
figure  alla  greca  con  iscritti    talvolta    in 
quell'idioma,  e  finalmente  copiandosi  Tun 
l'altro  s' ingegnavano  di  dare  novellamen- 
te  il  carattere  d'Arte  alla  Pittura  che  in- 
nanzi  air  epoca  pisana  de'  due  secoli  dopo 
il  mille  erasi  ridotta  quasi  lineare ,  e  po- 
co meno    che    monocromatica,  qual  ce  la 
descrivono  ne'  suoi  principj  Pausania,  Pli- 
nio ,  ed  Epicuro  . 

Gonciosiachè  le  descritte  Immagini  ginn- 
*  te  per  gran  ventura  ai  dì  nostri  a  prò 
dell'Arte  si  conservino,  e  si  ravvisi  nel  ge- 
nio greco  di  esse  la  squallid' ombra  di  quel- 
lo stil  pittoresco  ,  che  sì  glorioso  un  tempo 
indusse  Alessandro  a  donare  la  sua  favo- 
rita Cam paspe  all' amico  Pittore,  e  per  cui 
ebbe  a  dire  Ovidio  cantando  di  Venere 

Si  Venerem  Cois  numquam  pinxisset  Apelles 
Mersa  sub  aequoreis  illa  lateret  aquis  . 
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Ma  omettendo  di  far  f^r  iadoviai  soUe 
maoiere  più  o  meno  barbare  5  e  Lasciando 
dietro  di  noi  le  folte  tenebre  di  qoe'  pri- 
mi  seooli ,  meglio  nel  gegaente  volarne 
rivolgeremo  il  ooetrp  pittoresco  ragiona- 
meato  al  più  vecchio  Pittor  di  Pisa.^  il 
cai  nome  per  avventura  ci  pervenne. 


APPENDICE 


Al  CAPITOLO  IV.  DI  PISA  REPUBBIICA  . 


ARTICOLO    1. 

Relativo  ali*  Antiquaria . 


oi<»hè  nella  parte  prima  di  questo  libro, 
i  pregri  della  nostra  Repubblica  narrando, 
fu  fatta  considerazione  della  Zecca  pisana, 
opra  novella  di  cittadino  scrittore  sarà  il 
far  qui  ampia  ricordanza  di  due  ris[)etta- 
bili  Monumenti  di  tal  sorta,  che  bau  cor- 
relazione collo  studio  dell'Antiquaria  e  che 
a  quella  stagione  appartengono . 

l)ue  Monete  son'  eglino  tratte  di  recen- 
te dalle  oscure  viscere  del  terren  nostro 
suburbano  precisamente  nei  contorni  del- 
la Chiesa  di  S.  Stefano,  che  furono  di 
tali  generi  sempre  fecondi.  Di  fatti  io  già 
ne  detti  cognizione  bastante  alla  pag.  3l 
di  questo  volume;  or  mi  ai  conceda  chq 
per  poco  mi  trattenga  a  narrare,  che  da 
diversi  anni,  in  qua  i  contadini  nel  cavar 
T.  /.  P.  II.  3o 
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fosse  o  nel  far  altri  simili  lavori  non  pie» 
cola  quantità  dì  monete,  e  di  antichi  ar«- 
nesi  di  genere  diverso  con  facilità  ritro- 
vano portando  profitto  a  più  persone  ^  ed 
a  se  stessi  ancora  con  i  pes&zi  di  mao^gior 
valore.  Un  tale  avvenimento  stimolò  di 
recente  il  genio  del  Sig.  Baldassarre  Ben* 
venuti  pisano,  che  T  arte  del  disegno  eser^ 
cita.,  ond'egli  ha  potuto  agevolmente  far 
raccolta  di  monete  dei  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno, e  di  quegli  di  Pisa  Colonia  e  Re^ 
pubblica,  ma  singolarmente  d^ artefatti  di 
terra  cotta  di  qualità  e  di  forma  diversa, 
e  di  pezzi  variati  di  rame  e  di  bronzo, 
molto  usati  dagli  antichi .  Oltre  a  ciò  ei 
favorì  mostrarmi  una  corniola  d'antica  in- 
cisione quivi  ritrovata,  alcuni  chiodi  di 
getto,  qualche  stile  forato  come  un  gros- 
so ago,  ed  altri  simili  puntali  indicanti 
forse  quei  graffi  di  bronzo,  che  si  trovare^ 
no  nelle  fabbriche  d'Ercolano,  e  che  si 
dissero  strumenti  atti  a  scrivere  sulle  tavole 
incerate.  Vago  di  porgere  per  oculare  ispe- 
zione tali  notizie  non  discare  agli  Anti*^ 
quarj,  ed  a  Pisa  onorevoli,  mi  condussi 
di  recente  sul  locale  accennato  colla  pre- 
lodata persona  ;  e  per  poco  che  due  soli 
campi  rotti  dall' aratro  si  discorressero  ri- 
trovammo quel  piò  che  a  fior  di  terra 
presentar  si   poteva  cioè:    dei  frammenti 
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di  opera  testacea  in  gran  parte  d'ordina- 
ria terra  cotta ,  e  nen  de'  bei  tempi  :  dei 
pezzi  di  manichi  d' olle  di  buona  forma  : 
pocbi  frantumi  di  vvisi,  di  tazze,  e  dì  la- 
cerne di  bucchero  «  d'altra  leggerissima 
terra  con  buona  vernice  nera,  con  opera 
reticolata  ,  a  rosoni  ec.  :  dei  treppiedi  di 
terra,  ed  in  fine  de' tritumi  di  scodelle  e 
di  lagrimatoj  di  cristallo  di  grossa  pare- 
te .  I  Tetri  colorati  in  forma  di  dado  atti 
al  mosaico  sonovi  in  copia;  ma  niun  pez- 
zo di  conseguenza  mi  ^i  presentò.  Nota- 
bili bensì  mi  sembrarono,  alcuni  marcbj 
in  certi  frantami  di  vasi  di  terra  con  ver- 
nice rossa,  che  all'  antichità  romana  deb- 
bonsi  ascrivere  (l).  Ovale  o  rotonda  ,  e 
talvolta  di  un  piede  o  d'  uno  scodo  era  la 
forma  loro  entrovi  il  seguente  monogram^ 
ma  composto  dalle  let&ere  beh  formate 
voLV,  *e  VOLTO,  il  cui  ffigniiicato  possono 
indovinar  gli  Antiquarj .  Io  soltanto  senza 
pretendere  di  formar  giudizio ,  immagine- 
rò volentieri  io  questa  parte  una  fiibbrica 
di  detti  generi  a  opera  testacea  e  le  for*^ 
naci  at  te  a    cuocerli ,   forti   indizj  traèn*- 


(i)  n  Muratori  nfel  T.  3.  Antiq.  Ital,  e  ii«gU  Ans, 
i*halia  parla  dei  sigilli  de*  fornacia)  ne'  lavori  di  kotto  ,  e 
lo  fu  introdo.tto  1'  uso    di    segnare  i  nomi  dei  Consoli 


quando  fu  introdo.Uo  1'  uso    di    segnare  : 
nei  march]  • 
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dune  non  dagP  indicati  niarcbj,  ma  da 
una^quaiitilà  di  ferro,  e  di  ferrifcne  pie- 
tre  miste  con  minerali  divenni  fu8Ì  insie^ 
me  dalfazion  del  fu«KM>,  e  principalmen- 
te dalia  combinazione  de'  ritrovati  trep- 
piedi, che  alcuni  di  vernice  colata  dai 
sovrapposti  arnesi  erano  tinti-. 

In  oltre  le  monete  de' tempi  di  Ciarlo 
nia^nf»  ritrovate,  nel  suolo  pipano ,  come 
di^si,  dal  diff.  Benvenuti  e  da  altri  in  ad- 
dietro mi  muovono  a  far  qui  ricordanza, 
in  aumento  di  quel  poco  lume  che  detti 
alla  pag.  107.  .a  prò  della  Zecca  pisana, 
eh'  essa  fino  dal  j5o  in  rame,  in  argento, 
ed  in  oro  operò  viji^orosamente;  che  i  tre- 
miabì ,  ben  noti  ai  Monetografi,  si  coniaro- 
no in  Fisa  in  quel  tempo,  e  che  pure  il 
soldo  d'  oro  si  coniò  allora  in  Pisa  come 
in  Lucca:  perocché  fralle.  Città  vicine  co- 
muni essendo  le  costumanze,  comune  an- 
che la  Zecca  esser  dovette. 

E  mentre. i  mifirliori  Antiquarj  vetustis- 
sima dc(*hiarano  la  moneta  lucchese,  al- 
tresì non  inferiore  di  tempo  la  pisana  sta- 
bilìscono.  I.ch#  Argelati  ed  i  Carli  sopra 
di  ciò  fan  testo  valutabile:  lo  Zanetti  nei 
\lib.  II.  sul  proposito  del  soldo  d'oro  un  do- 
cumento riporta  dell'anno  14  di  Deside- 
rio ultimo  de'  Re  Lonjrobardi,  ed  in  nota 
si  esprime  ;  Jo  conservo  ulti  Tremisse  unpc- 
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&e  scodellato  ^  del  peso  digr.  24.9  eh* io  sti- 
mo uscito  da  essa  Zecca^  cioè  Pisana  .  Da 
una  parte  si  legge   ali*  intorno    d* una    croce 
T>.  N.  AiSTUF.  RKx.  D alt* altra  una  stella  come 
in  quelle   di  Lucca  ;    e    nel  margine  flavi  a 
piFAc.  D'altro  Fremisse  d*oro  ci  fa  sapere 
il  eh.  Autore  del  Ragionamento  Accademi- 
co della  Navigazione  e  del  Commercio  della 
Repubblica    Pisana  ;    che   una    tal    moneta 
esista    presso    il    Si^^.    Fabbrizzi    Udinese 
coir  istes«a  lej^ci^enda  ei  ci  assicura  5  spie- 
gando le  ultime  due  parole  Flavia  Pisas^ 
ed   apprezzando    il   Sig.  Gammillo    Volt% 
che  nella  sua  Dissert.  sull* orig.  della  Zec^ 
ca  di  Mantova    la    confermi   Pisana  e  del 
secolo  ottavo ..  Ritorno  in  fine  allo  Zanetti 
per  altra  notizia  non  men  plausibile  cb^ei 
porta  nel  T.  IV.  col    dare  in  luce  un  de* 
naro  d'  argento  d' otto   carati   con   tjuesta 
lejrgonda:    ^     cahlvs   rex  Jrancorum    nel 
contorno;  neiraroa  una  croce.  Nel  rove- 
scio fisa  ;  col   monogramma   kaaolvs,  cioè 
Carlo  Magno:   nuova  prova  ,  egli  osserva, 
della    Zecca    Pisana  sotto  i  Longobardi  ed 
ì  Franchi. 

Trattandosi  poi  de'  tempi  Repubblicani 
fa  pregio  a  Pisa,  ch'una  quantità  consi- 
derabile di  mdnete  di  rame,  d'argento  e 
d'oro  se  ne  ritrovi  di  quella  stagione  sì 
presso  gli  esteri  che  presso  i.  Pisani .  Do- 
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vizioso  a^  è  di  fftti  il  Mo^eo  Franceschi 
da  me  vedalo  »  e  qaello  del  Sig,  Giorgio 
Viani.  Il  primo  di  e«6Ì  ci  ricorcU  il  ge- 
nio patrio  ond'  era  datato,  il  benemerito 
Collettore  Monsignor  Angiolo ,  che  fu  Ar- 
civescovo di  Pisa,  e  zio  de'  viventi  otti- 
mi Signori  di  taFei^^nobil  famiglia  .  Non 
è  da  tacersi)  che  fralle  pisane  monete  d'oro 
di  dette  raccolte  varie  se  ne  contano  del 
peso  9  e  della  bontà  del  fiovino  per  de  ve- 
nire a  dare  un  cenno  del  Fiorino  d'oro^  che 
Fisa  vanta  fino  dal  is^iS,  e  che  dai  me- 
desimo Targioni  fiorentiao  col  documento 
allp.  mano  Auri  Pisani  etc.  vien  compro- 
vato anteriore  a  quel  di  Firenze  del  12^2; 
e  quindi  da  tali  compendiarie  notizia  ca-* 
ratterizzare  la  Zecca  Pisana* 

In  qltre  credo  di  dover  riescìr  grato 
a^li  Amatori  dell'istoria  patria  col  porre 
a  questo  luogo  la  notizia  di  un'aureo  istra- 
mento  che'm'oflfre  il  piiì  volte  mentovato 
archivio  Da  Paùle  y  ove  in  pergamena 
si  conserva  .  Uniformaodomi  all'  esposto 
piccolo  saggio  ^eila  Zecca  Pisana  ae  por- 
go in  luce  solo  il  compendio. 

Il  Collegio  ed  Unitersità  della  Zecca 
della  Città  di  Pisa,  ed  i  componenti  la 
medesima  Ser  Matieot.del  q.  Seir  Nino  di 
Nuvola  della  Cappella  di  S.  Cristofanodi 
Kin«eca  Frepositus  Monaterius  et  Moneterà 
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e  da  allri  Cittadini  Pisani  (  i  cui  nomi 
per  brevità*  8Ì  omettono  )  convocati  inaia* 
ine  conoscendo  ed  osservando  i  che  il  pro- 
bo e  prudente  uomo  Pucciareiio  dei  q.Giuc* 
co  de  Porcari  delia  Cappella  di  S«  Mar- 
gherita 3  pure  cittadino  pisano  5  egli  è  aiì 
ottimo  Maestro  di  conj  da  improntar  mo* 
nete,  coli' autorità  loro  lo  costituiscono 
Magistrum  Monete  ,  e  dichiarano^  che  non 
solo  in  Pisa  ma  ancora  in  tbtti  i  luoghi 
di  giurisdizione  della  Repubblica  Pisana 
esser  debba  lo  Zecchiere.  Gli  accordana 
pertanto  tutti  i  privilegi  ^  esenzioni ,  e  di-^ 
goità  «olite  accordarsi  ec.  Ne  segue  di 
detto  Pucciareiio  il  giiiramento  riguardo 
alla  fedeltà  ed  air  esattezza*  neiresercita-^ 
re  ToiGoio  suo  di  Zecchiere. 

LMstru  mento  fu  celebrato  in  Pisa  nella 
sala  della  casa»  ove  si  coniavano  le  mone-^ 
te  o  sia  ov'  era  la  Zecc^  del  Comune  Pi* 
aano^  posta  nella  Cappella  di  S.  Margheri- 
ta nei  mese  di  novembre  dei  xZfo  indiz.  8» 
e  fu  rogato  da  S.  Tomeo  del  q.  Martino 
da  Marti  Cittad.  Pia.  Not.  Imp.  Si  vuole 
che  il  luogo  precìso  di  detta  Zecca  fosse 
presso  il  inonte  di  pietà  e  precisamente 
nella  casa  che  fu  poi  di  Misericordia  ^  e 
che  air  uffizio  centrale  di  presente  appar-» 
tiene. 
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Esso  in  fatti  non  è  long^i  dalla  piac* 
S6a  (i)  anch'oggi  detta  di  S.  Margherita 
ove  nel  tempo  indicato  era  la  Chiesa  o 
Cappella  di  detta  Santa. 

Dal  fin  qui  esposto  un'  idea  prendasi 
delle  numerose  Maf^istrature  e  de'  savj 
provvedimenti  de'  Pisani  d' allora  3  e  si 
rilevi  r  importanza  in  cui^tenevasì  l'Arte 
Honetar/a  nelle  diverse  Zecche  della  Re- 
pubblica in  cui  si  esercitava. 

Or  ritornando  alla  suburbaòa  campagna^ 
•e  un  depojsito  di  buoni  avanzi  deir  anti- 
chità la  denomineremo  9  qual  meraviglia 
perciò  ?  Essa  è  vicina  alle  terme  ed  al 
parlascio.  Informato  dagli  scritti  del  Tar- 
gioni  ben  mi  ricordo  eh  oltre  alle  notizie 
del  Roncioni  e  del  Masrrini  da  me  alle- 
gate alla  pag.  Slj  ed  al  barlume  che  detti 
nella  Prefazione  della  pianta  di  Pisa  gen- 
tile riscontrai  nelle  cronache  dell'  Arrosti 
altrove  citate  ,  che  nel  farsi  il  baluardo 
fuori  della  porta  a  Lucca  nel  l638  molte 
anfore  di  terra  cotta  con  ceneri,  ed  ac- 
canto a  ciascuna  un  termine  o  colonnetta 
di  marmo  bianco  furono  ritrovate  e  ven- 
dute a  un  Tedesco  con  una  bella  testa  di 


(1)  Ciò  resulta  da  i&n  Docamento  dtl  i5i5  presso  il  Si- 
gìkor  Ca^ .  Zuccbiilli  . 
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dtiove  e  con  dei  pezzi  di  pavimento  di  cal-^ 
cistrazzo  e  di  marini  intarsiati.  Le  anfore 
o  urne  di  terra  erano  con  dae  maniglie  , 
e  appuntate  neli'  estremità ,  come  appunto 
«i  son  ritrovate  nella  divisata  parte  di 
S.Stefano;  i  termini  finivano  pure  in  punta 
e  piantavano  sopra  una  simil  pietra  roton- 
da 9  e  forata  nei  mezzo  (l). 

Giacche  di  cose  antiche  attualmente  ri- 
trovate si  favella  3  notizia  molto  acconcia 
lasceremo  a  questo  luogo  di  nuovi  sepol- 
cri formati  da  tambelloni  e  da  una  sola 
gran  pietra  ricoperti,  di  molte  monete  per 
lo  piò  romane,  di  rottami  di  marmi  di  qua- 
lità diverse,  di  musaici,  e  di  pietre  qua- 
dre ,  Il  tutto  hello  scorso  settembre  fu  ri- 
trovato mentre  i  contadini  affondavano  il 
ferro  usato  in  un  pezzo  di  terreno  incolto 
non  lungi  dalla  fonte  di  S.  Stefano  ne^l  pia- 
no di  Livorno,  ed  in  quel  luogo  appunto 
ove  il  Porto  Pisano  si  distendeva  ,  ed  ove 
il  Targioni  immaginò  le  rovine  del  castel- 
lo di  Turrita  (2).  Per  esser  breve  accen- 


(1)  La  quantità  de\Y  urna  cosi  fatte  e  di  altri  Tasellami 
e  cassette  indicìierebbe  1*  uso  frequente  degli  antichi  (K  bru- 
ciare i  cada'yeri  ;  abbencbè  yogliano  alcuni,  che  pioniiscuo 
presso  i  Gemili  fos«e  ii  rito  di  bruciare  ,  e  di  seppellire  in- 
teri i  corpi  umani .  V.  Ciceroife  Lib.  II.  de  Le  gibus  . 

(a)  Nel  T.  II.  Relazioni  di  alcuni  viaggi  ec.  egli  de- 
scrive i  molli  avanzi  della  bella  antichità  che  ritrovò  in  que- 
sti contorni  mercè  le  acculate  buerìceiche,  come  altrove  ìm 
quest'  opera  accenno  . 
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nero  soltanto  i  cadaveri ,  o  Scheletri  ama-' 
ai  ritrovati  interi  e  grandi  più  che  natu- 
ra negli  indicati  cassoni  con  piò  monete 
accanto  onde  soddii^fare  il  nocchiero  del 
torbido  Lete .  In  fine  menzion  farò  di  naa 
lastra  di  marrao  fino  di  Carrara  alta  cir* 
ea  a  an  braccio  e  nieazo ,  e  circa  a  un 
braccio  larga .  Essa  termina  in  un  fronte^ 
se  ornato  da  due  delfini  ai  fianchi  d'ana 
nicchia ,  ed  ha  un'iscrizione  circoscritta 
da  una  cornice  ,  i  cui  caratteri^  da  n>e  co^ 
piati  sulla  sera  nella  casa  del  proprietà* 
rio  deir  indicato  terreno  ,  sono  ^  come  gli 
produco* 
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Dopo  di  aver  di  passaggio  opportuna* 
mente  toccata  una  materia  a  Pisa  antica 
convenevole,  delie  due  monete  in  princi- 
pio mentovate  il   ragionamento  riprendo  . 

Mentr'  esse  grand'  elogio  formano  del 
Potestà  di  Pisa  Buonaccorso  da  Palude  ser- 
von  di  guida  all'istoria  patria 9  e  di  splen^ 
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dorè  alla  dìsceodente  famiglia  illustre 5  che 
il  Sig.  TomoiaiBo  Da  Faùle,  meritevole  di 
iQolta  stima  per  T  animo  al  patrio  lustro 
rivolto,  oggi  rappresenta*  Inoltre  sommini- 
stran'elleno  qualche  cognizione  riguardo  ni 
lavoro  di  quel  tempo  in  cui  furono  coniate 
che  fu  dal  1242  al  1244  pi£i*  come  rileve- 
remo in  appresso. 

La  prima  di  esse  principalmente ,  scopo* 
scinta  fin  qui  essendo,  interessò  V  Anti- 
quaria Repubblica,  e  T attenzione  riscosse 
de' dotti  Numismatici.  Il  evito  Sig.  Giorgio 
Vìaai,  che  ia  quella  classe  tiene  un  posto 
distinto  le  ha  illustrate  entrambe  (1);  ed 
io  non  potendo  far  meglio,  ed  altresì  vo- 
lendo a  lui  porger  tributo  di  speciale  ami- 
cizia e  di  stima  ,  mi  fo  pregio  di  riporta- 
re ne'  miei  fogli  V  illustrazione  medesin^a 
della  prima  moneta,  che  col  mezzo  della 
'  stampa  neiranuo  1809,  epoca,  del  suo  ri- 
trovamento, egli  produsse,  come  pure  di 
pubblicar  della  seconda ,  di  conio  divergo 
e  posteriormente  scoperta ,  T  inedita  de- 
scrizione eh'  oggi  per  tal'  oggetto  cortese- 
mente ei  mi  trasmette. 


(1)  Egli  é  ben  nòlo  per  rarie  sne  produzioni  e  partiro- 
7armente  per  ì*  applaodissinifl  opera  intitolala  :  Memorie  del* 
to  FMmiglm  Hybo  e  Mie  MQn$te  di  Massm  di  Lunigiana.. 
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Una  copia  fedele  deif  una  e  delTattra 
moneta  che  nella  fer^a  tavola  dì  (foesto 
libro  inserisca  richiamino  i  ponderati  ri- 
flessi degli  Amatori  della  Numisaiartica. 


BoNAc,  Ds  Palvdb  pis.  FOT.  Botiaccursus  de 
Palude  Piianorum  Poteslas ,  Àquila  co- 
ronata sopra  mezza  ^'ave;  e  sotto  Leo- 
ne rampante. 

Pise.  Madonna  sedente  col  Divìn  Fi^rliaolo 
in  braccio;  e  Campana  dal  lato  diritto . 

„  Questa  preziosa  Moneta  di  Argento, 
is:nota  ai  Moneto<«:rafi  e  torse  unica  fino 
al  presente ,  appartiene  alla  Repubblica 
di  Fisa.  La  sincrolnre  sua  rarità  consiste 
nel  diritto  ,  ove  all'  intorno  si  vede  il  no- 
me di  Baonaccorso  da  Palode,  e  al  di  sot- 
to Parme  del  medesimo  espressa  in  un 
Leone  rampante,  non  essendovi  esempio 
che  nelle  Monete  delle  Repubbliche  To- 
scane sieno  stati  mai  posti  i  nomi  ed  i  se-. 
gni  dei  Consoli,  Podestà,  Capitani,  o  al- 
tri Capi  di  e^jse .  Si  noti  ancora,  che  l'Aqui- 
la quale  formava  lo  stemma  della  Città 
dì  Pisa,  in  vece  del  solito  Capitello,  come 
tti  vede  nei^  Sig:iili  e  nelle  Monete,  tiene 
sotto  gli  artigli,  una  mezza    Nave;  il  che 
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potrebbe  essere  allusivo  alle  impresa  ma- 
rittime del  suddetto  Buouacrorso .  Il  ro- 
vescio colla  Madonna  e  còlla  figura  della 
Campana ,  segno  del  Presidente  della  Zec- 
ca, è  comune  j,. 

35  Abbiamo  dalla  storia  e  dai  pubblici  mo- 
namentìjche  Buonaccorso  da  Palude,. Uomo 
insigne  per  la  sua  virtù  e  per  la  sua  dottrina, 
fu  Podestà  di  Pisa  neg:li  anni  1242,  12435 
1244*  comandò  due  volte  la  flotta  di  quella 
Repu4)i)lira:  venne  spedito  dall'Imperatore 
Federico  II.  in  Garfa<2:uana  per  distaccarla 
dalla.  Parte  Guelfa  e  ridurla  alla  Ghibel- 
lina nel  12/19:  e  restò  uccido  in  quella 
Provincia  per  insinuazione  .dei  Lucchesi 
nel  l25o.  Al  che  si  può^  adesso  a srgi unge- 
re essere  cosa  manifesta  che  nel  tempo  dal 
^uo  governo  ebbe  questo  perstuia^if  io  una 
straordinaria  autorità  o  particolare  consi- 
derazione, ^fiacche  per  arbitrario  potere 
o  per  facoltà  concessagli  esercitò  il  sovra- 
no diritto  di  far  coniare  Monete  col  pro- 
prio  nome  e  collo    stemma    di    sua  fami- 

,5  Jru  trovata  la  presente  Moneta  sotterra 
in.  un  campo  contiguo  alle  mura  di  Pisa 
nel  1809,  e  si  acquistò  dal  Sig.  Tom  ma- 
so  da  Palile  o  Palude  di  detta  Città  ,  il 
quale  si  pre«;ia  di  essere  della  medesiuuw 
chiarissima  stirpe  del  nominato  Buouaccor* 
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80 .  Il  titolo   del  metallo   è  ottimo  ,  ed  il 
peso  di  grani  34  ^  niMzo  Fiorentini  „. 

G.  VlAKt. 
II. 

BoKAc.  »E  Palvd*  MS.  POT.  Botiaccursus  de 
Palude  Pisanorum  Potestas.  Aquila  co- 
ronata sopra  mezza  Nave  ;  e  sotto  Leo- 
ne rampante  fra  le  due  lettere  P.  I. 

Pise.  Madonna  sedente  col  Divin  Fig^liuolo 
in  braccijo  ;  e  Campana  dal  lato  diritto. 

5,  Nell'anno  1809  ad  instanza  di  un  degno 
e  rispettabile  Amico  fn  da  me  illustrata 
una  Moneta  di  argento  della  Repubblica 
di  Pisa  col  nome  del  Podestà  Buonaccor* 
ilo  da  Palude.  Dissi  allora,  che  tale  Mone- 
ta non  solo  era  preziosa  e  rarissima,  non 
essendovi  esémpio  che  le  antiche  Repub- 
bliche Toscane  abbiano  permesso  ai  loro 
Consoli,  Capitani,  Podestà,  ò  altri  simili 
Capi  di  coniare  Monete  col  proprio  nome 
e  stemma,  ma  che  forse  poteva  crédersi 
unica,  non  essendo  stata  osservata  l'eguale 
nei  pubblici  e  privati  Musèi.  Contro  ogni 
mia  aspettativa  altra  ne  fu  scoperta  nel 
luogo  medesimo  ove  trovossi  la  prima  ,  la 
quale  essendo   di    conio   alquanto  diverso 
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inerita  di  essere  «pubblicata  e  conosciuta 
dagli  Amatori  delle  cose  antiche  d'Italia,,. 
„  Nel  diritto  di  questa  Moneta  si  ved© 
come  nel  r  altra  un'Aquila  coronata  sopra 
un  rostro  di  Nave  colle  medesime  parole 
air  intorno;  ma  il  Leoncino  rampante,  chf 
resta  al  di  sotto  e  forma  V  arme  della  fa»- 
miglia  da  Palude,  è  in  mezzo  alle  due 
lettere  F.  I.,  le  quali  non  esistono  nella 
prima.  Non  sarà  difficile  T  interpretazio- 
ne di  questo  lettere  quando  si  rifletta,  che 
in  quasi  tutte  le  antiche  Monete  della  Re* 
pubblica  di  Pisa  si  legge  il  nome  deirim*- 
peratore  Federico  1.,  il  quale  con  diplo- 
ma del  dì  23.  di  agosto  iióó  le  confermò 
il  privilegio  della  Zecca.  Le  due  lettere 
F.  I,  non  sono  dunque,  a  mio  giudizio, 
che  r  abbreviazione  della  solita  leggenda 
Fedeaicvs  Imperator,  e  fanno  vedere,  cht 
Buonaccorso  da  Palude  volle  indicare  in 
tal  modo  che  la  Moneta  col  suo  nome  era 
simile  a  quelle  della  Bepobblicà,  oppure 
esternò  un  atto  di  gratitudine  a  Federi* 
co  II.  da  cui  fu  singolarmente  onorato  e 
protetto.  Il  rovescio  colla  Madonna  e  col 
segno  della  Campana  è  perfettamente  egua- 
le a  quello  deir  altra,  eccettuata  qualche 
piccola  differenza  nella  fattura  della  seg- 
giola ove  riposa  la  Vergine  col  Bambino 
in  braccio  „• 
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„  Se  fa  grande  I'  ammirazione  con  cai 
venne  accolta  dalla  Repubblica  Lettera- 
ria la  prima  Moneta  del  celebre  Pudpj*tì"i 
pisano,  non  minore  sarà  quella  che  farà 
nascere  la  pubblicazione  delta  seconda.  lu 
fatti  si  r  una  che  T  altra,  nell'atto  che 
illustrano  una  chiarissima  ed  antica  fami- 
glia  la  (}uale  esiste  tuttora  in  Pi^a  ,  fanno 
epoca  nella  storia  della  Monetazione  To- 
scana ,  e  meritano  un  luogo  distinto  nei 
più  scelti  e  doviziosi  Musei  9,. 

,,  Questa  Moneta  alquanto  logora  fu  da 
me  acquistata  nel  1810,  è  di  ottimo  ar* 
j^euto ,  e  pesa  graui  24  Fiorentini  ,,  • 

iGr.    VlANl. 

La  prima  di  queste  due  monete  fu  sin- 
golarmente ammirata  dai  chiar.  Lanzi, 
Pucciui,  Zannoni,  Lucchesi  ni  ,  Millin  ed 
altri  principali  Antiquarj  d'Italia  »  e  d'Ol- 
tramonti  .  Traile  varie  cose  poi  che  si  leg- 
gono nei  giornali  intorno  al  T  illustrazione 
fattane  dal  Sig.  Viani  mi  piace  di  riferi- 
re quanto  fu  scritto  nel  Giornale  di  Pado- 
va del  1810  tomo  25  .  Il  Sig.  Viani  ob- 
bligò certamente  la  riconoscenza  dei  Pisani 
nel  descrivere  ed  illustrare  questa  moneta , 
nello  stesso  tempo ,  ch^ei  Ja  conoscere  quanto 
sia  versato  in  queste  materie  . 


o. 
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ARTICOLO    IL 


Breve  elogio  di  Buohaccorso  da  Palude. 


ra  è  dover  eh' io  dièscenda  a  consacra- 
re alla  posterità  ciò  che  di  memorabile  sì 
raccoglie  del  lodato  cittadino  Buonaccorso 
da  Pxilude .  Débito  di  giusta  lode  daremo 
in  pritno  laogo  al  già  nominato  Sig.  Tom-' 
maso  da  Paiìlej  che  per  avventura  con- 
servando fra^jli  antichi  ritratti  della  fami- 
glia  quello  ancora  del  prèfato  Buonaccorso 
eternare  lo  voile  col  mezzo  dell'  indizio- 
ne ;  ed  avendomene  egli  favorito  il  rame  '^•^• 
meritevol  fece  il  mio  libro  di  contenerne  i- 
una  cr^pia  (l)  . 

Primo  nostro  assunto  fia  il  narrare^  che 
di  Buonaccorso  patria  fu  Pisa,  madre  fe- 
conda di  simili  Geiij  in  queif  aurea  sta* 
gione.  Non  valuteremo  ciò  che  ne  scrisse 
il  Dal  Borgo  (2)5  perchè  protetti  siamo 
abbastanza  dalf  Istoria    della    Garjagnana 


(1)  La  memoria  del  ritratto  indicato  si  trova  in  più  in- 
ventar) curiali  fatti  neir  occasione  dell*  età  pupillare  de'  suoi 
antenati,  come  dal  protocollo  di  nnm.  ao. 

(a;  Alla  pag.  3:4.  delle  Disserta  sopra  V  Jst,  Pis.  T.  1- 
P.  I.  egli  tenendo  dietro  aUa  Cronaca  senese  del  Dei  lo 
aoinina  padovano  .  •   ^ 

1:  l  P.  il.  3i 
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del  Sig.  D.  Domenico  Pacchi  (i)  per  Je  pa« 
role  quiiri  espresse:  Buonaccorso  Signore 
Pisano  stato  già  Potestà  nella  sua  Patria  . 
]n  oltre  prova  non  avvi  più  confacente  e 
valida  delle  due  autorità,  che  vado  a  ri- 
portare •  La  prima  ella  è  d'uno  degli  Serie- 
tori  italici  del  Muratori,  che  in  seguito  ad 
«a  fatto  d'armi  accaduto  per  mare  fra  i 
Pisani,  ed  i  Genovesi  a  chiare  noie  si 
esprime  :  avendo  il  detto  Buonaccorso  for- 
nito suo  officio  con  buona  grazia  de'  suoi  Cit- 
tadini^fu  eletto  in  Potestà  Messer  Rinaldi 
da  Machilonia  per  un*  anno  (a) .  La  secon- 
da ce  la  somministrò  un  nostro  amico 
dopo  di  averla  attinta  in  certe  cronache 
m»8,  n^lla  biblioteca  n^QgliahechiaDa^L'AU' 
tor  di  esse  nel  narrare  una  segnalata  vit* 
toria  riportata  dalla  flotta  pisana  vergo 
Tanno  1240  fa  menzione,  che  Buonaccorso 
Da  Paùle  o  Palude  comandava  la  flotta ,  e 
questo  soggetto  era  uno  dei  soggetti  e  citta* 
dini  più  benemeriti  della  Patria  per  i  servi' 
gj  resi  alla ,  medesima  nelle  circostanze  più 
calamitose  fra  le  fazioni  Guelfe ,  e  Ghibel- 
line.   Finalmente  non  è  lieve    V  aipp<^>ggio 


(0  Intitolata  :  Ricerche  Jstoriehm  della  Provincia 
della  Ga^fÀgnana  ec.  dal  Dott,  Domenico  Pacchi  Pub^ 
klico  Professore  di  Filosofia  in  CastelnoTo  .  • 

(9)  $crif>t.  rer.  ital,  tir.  1748.  alla  pa^.  3otf.  e  seg. 
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della  seguente  iscrizione' sepolcrale  per  vie- 
msL^^ìixrmtnte  convincer  d' errore  il  cita* 
to  Dal  Borgo,  e  coòcUiadere  che  Pisa  fa 
la  patria  di  Buonaccorso..  Il  Sig..  Cappe!-» 
lano  Zucehelli  molto  versato  in  ogni  sorta 
di  antiche  memorie  j  e  dello  pisane: ind«>- 
gatore  indefesso  ce  Tba  comunicatale  noi 
coi  precisi  termini  qui  la  pabblichitimo  (i)^ 

S.  JOANNISJ^T  BQNA JUNCt.F  ^lUOHtJM  miiéCtUfi^IX 

DE     PALUDE    »£    PIH|S.,    IN    QUO    MCEh?;    m    •' 

BONAGCURSIC/S    »fJPKASChtPTKrA    QUI  OBlIT.DlS'iVIi 

SEPT£M3A|S     AW.    D.    WCCLXXXIV.    (s) .  ' 

'>  '        i 

La  lapida^  ove  un  tal  funereo  ricorda 
collo  stemma  di  qa  leone  era  scolpito  j 
giaceva  in  (erra  pres^  la  porta  prilici^an 
le  della  Chièsa  di  S.  Michele  ìb  Borgo; 
ed  allorquando  ne  fu  rinnovato  il  pavi- 
mento  restò  vittima  dieir  ignoranza  ,  che 
di  simili  circostanze  profitta  per  distrugge- 
re certi  monumenti  deir  antichità  . 


(i)  Egli  ,  oltre  che  ne  merita  tutta  la  fede  ,  favori  (li 
mostrarmi  un  ras.  che  possiede  di  tutte  le  iscrizioni  sepol- 
crali della  Chiesa  di-  S.  Michele  iu  ìiaxga  estratte  aeli'  an-» 
no  1745  slil  pis.  ,  ore  di  fatto  1'  iscrizione  era  segnata  . 

(a)  Non  faccia  meraviglia  se  un  lai  anno  uon  comhina 
con  quello  liferito  daHUstorico  i>ig«  Pacchi, come  vedreiiU)  iti 
appresso,  pei  che  ciò  sovente  accade  ai  copisti  delle  i^icvisiont 
lapidarie  posre  nei  pavimenti  delle  Chiese,  ed  in  consegupriza 
logorCi  e  rotte  talvolta  . 
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■  Or  passando  a  far  conoscere  le  cagioni 
onde  Buonaccorso  si  rendette  benemerito 
della  Patria  a  come  inglorioso  non  visse 
ei  si  offrono  al  primo  sguardo  i  gradi 
onorifici  di  Potestà,  i  quali  non  solo  in 
Patria  con  plauso  e  con  decoro  sostenne, 
ma  in  Verona  ancora,  in  Siena,  ed  in  Ra- 
venna .  Qui  potett*  egli  gloriarsi  di  dettar 
leggi ,  come  ci  fa  sapere  il  Conte  Fantuz- 
ZI  nel  Tomo  IV.  dei  Documenti  Ravennati, 
ove  al  nura.  l36  si  legge:  ia34  Sententias 
et  condamnationes  et  regimenta  facta  per  do- 
minum  Bonacursium  de  Palude  Potest,  Rav, 
et  per  Judices  suos  et  per  alios  etc.  Di  Sie- 
na ei  fu  Potestà  nel  1236  giust'  al  cata- 
logo dei  Consoli,  e  dei  Potestà  che  lesse 
il  Dal  Borgo  nell'archivio  dell' opera  del 
Duomo  di  quella  Città.  Che  il  celebre 
Buonaccorso  fosse  Potestà  in  Verona  nel 
1238  fresca  notizia  ne  porge  il  Sig.  Zuc- 
chelli,  che  da  sicuro  documento  nei  regi- 
stri della  stessa  Città   la  trasse. 

Devenendo  a  Pim,  da  un  ms.  del 
prefato  Sig.  Zucchelli  col  titolo  di  Selva 
Paludiana  si  raccoglie,  che  il  governo  di 
Buonaccorso  ebhe  principio  nel  primo  gior- 
no di  gennajo  dell'anno  124^  stil  pisano, 
e  che  terminò  nel  3l  decembre  1244  ^^^^ 
le  medesimo.  In  oltre  allega  le  seguenti 
parole    tratte    dalla    cronaca    attribnita  a 


Dt 
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Bernardo  Marangoni  ;  1243  Era  Potestà 
della  Città  di  Pisa  Èwonaccorso  da  Paùh 
uomo  di  grande  ingegno  ed  amatore  della 
Città.  Durò  il  suo  uffizio  anni  tre  »  Ma  di 
maggior  importanza  sarà  il  citare  una 
sentenza  del  nostro  Baonaccorso  che  fraiie 
molte  perjramene  in  accurata  guisa  si  con- 
serva neir  archivio  Da  Paùle .  Eccola  nei 
suoi  precisi  termini. 

In  Eterni  Dei  Nomine  Amen . 

59  Ex  hnjus  publici  Tnstromenti  clareat 
lectione  quod  Dominus  Batizatns  de  Ba- 
tizatìs  de  Mutina  Judex  et  Àssessor  Do- 
mini Bonaccursi  de  Palude  Dei  Gratia 
Pisànorum  Potestatis  corara  me  Bonaccur- 
so  Notario  et  Testibus  infrascriptis  prece- 
pti  Bartholomeo  quondam  Ranaccini  Be- 
necti  ut  hinc  ad  dies  quindecim  proximos 
det  et  solvat  Odimundo  Mele  lìbras  viginti 
denariorum  Pisanorum  quas  se  ei  dare 
debere  confitebatur  fidejussorio  nomine  prò 
Oottifredo  Corso  j,. 

„  Hoc  preceptum  factum  fuit  Pisis  in 
Curia  publica  suprascripfi  Assessoris  que 
est  in  Turri  Dodonum  presentibus  Ugone 
Berte  et  Pilipo  Pichiandolo  et  aliis.  Do- 
minice  Incarnationìs  Anno  Millesimo  du- 
centesimo  quadragesimo  secundo  Tndictio* 
ne  quintadecima  nono  Kalendas  Aprilis  ,). 
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99  Ia*  4<  S.  Ego  Bonaccnrsas  Fìlius  Ber- 
nardi  de  Sancto  Andrea  Domìni  Friderici 
liei  gratia  Romanorum  Imperatoria  Nota- 
rins  et  nuoc  scriba  pnblicus  predicti  As- 
•e6sorÌ8  hoc  preccptam  a  suprascripto  As- 
sessore facfcara  ejus  parabola  et  mandato 
«cripsi  et  iirmaTi  „ . 

'  Plausibil  cosa  è  il  trar  notizia  dall'espo- 
sto documento,  che  nella  torre  di  Dodone 
esser  doveva  il  Tribunale  in  qua*  giorni. 
Che  quivi  precisamente  la  Curia  fosse,  lo 
prova  il  Sig.  Zucchelli ,  mediante  on  pre- 
cetto ed  una  sentenza  ;  il  primo  fu  ema- 
nato da  ir  Assessore  di  Buonaccorso  contro 
Bartolommeo  Bonetti  nel  24  di  itìarzo  del 
1524*2  j  la  seconda  fu  data  dall'  Assessiìre 
d^r  antecedente' suo  collega  Pisis  in  Ca- 
rm  P(H€Statis  que  est  in  turri  JDodorum . 
Questa  torre  era  situata  a  pfè  del  ponte 
iMiovo  5  di  cui  diamo  cognizione  nel  terzo  li- 
ìèTo:  ella  restava  in  capo  della  via  S.  Maria^ 
ed  era  presso  la  torre  denominata  P^erga 
dVr-à 5  che,  tuttora  esistent^s  nel  Palazzo 
Imperiale  è  compresa  .  Eccone  la  riprova 
in  un'  istrumenlK>  di  procura  del  i383 
presso  il  mentovato  Sig.  Zucchelli:  Actum 
Pisis  in  solario  pedalis  tmris  Dodorum  et 
Gaitanorum  que  est  in  pede  Pontis  novi. 
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Vantacfgioso  aspetto  dei  meriti  non  vol- 
o^nri  di  Buonaccorso  ci  presenta  là  spedi- 
zione navale  9  che  il  Popolo  Pisano  fece 
contro  Genova,  e  coiitro  Portovenere  nel 
di  8  di  settembre  del  1244;  perchè  non 
pochi  Aotori  Pisani,  e  Genovesi  attesta- 
no, che  Buonaccorso  Ammiraglio  ne  fos- 
se .  E  se  nella  memoria  incisa  nel  marmo, 
eh'  io  riporto  nel  Tornò  II.,  e  di  cui  fo 
paiola  nel  Tomo  III.,  queste  sole  espres- 
sioni   vi    sono  ì      N£l.    TEMPO     DI      BUONACCOASO 

DA  PAtuDE  ;  ed  in  fine  dodus  fecit  »publica- 
AE  HOC  OPUS ,  si  può  a  buona  equità  con- 
getturare ,  che  questo  Dtìodo  occupando 
in  tal  impresa  un  posto  subalterno  a  quel- 
lo di  Buonaccorso  maliziosamente  taces^^e 
delF  uno  e  dell*  altro  la  qualità/  del  co- 
mando. Bacconta  il  Roncioni  l'indicata 
bellica  impresa,  e  fattosi  partigiano  di 
quel  t)uodo  senza  citare  alcun  valido  ap- 
pojrgio  lo  suppose  Condòttier  Generale 
defla  pisana  flotta.  Ma  noi  conciliando 
r  attestato  dei  precitati  scrittori  genovesi 
e  pisani  colla  costumanza,  che  in  certe  im- 
portanti spedizioni  il  Potestà  pisano  v'iti 
terveniva  avendone  solo  e  talvolta  con  al- 
tri il  reggimento,  in  oltre  tenendo  ferma 
la  notizia  esposta  ,  ohe  Buonaccorso  fu  già 
verso  il  1240  Duce  vittorioso  dell'armata 
navale  pisana ,  ed  in  fine  dando  il  suo  v»r 
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](»re  al  rostro  navale  dagli  artiorll  dell'oc' 
cel  di  Giove  sorretto  nelle  dae  indicate 
monete,  e  praticato  innanzi  alP  Impero 
Komano  nelle  conBolari,  non  dubiteremo 
di  credere,  cfa'ei  fosse  ancora  Comandan- 
te in  capo  della  truppa  montata  sa  cen- 
tocinque  galere  (l) ,  e  cento  vacchetta . 
Ed  attribuendogli  l'onore  se  non  di  aver 
preso  Portovenere,  perchè  il  Conte  Ban- 
daio nemico  dell'  Impero  non  volle ,  ma 
di  aver  reso  libero  il  commercio  de'  Pisa* 
ni  da  quella  parte  col  soggiogarne  ì  con* 
torni  ,  ed  altresì  conto  face.cido  della  re- 
cente iscrizione  apposta  in  Campo  Santo 
sotto  alla  mentovata  memoria  di  Doodo, 
che  incomincia:  Buonacursium  de  Paùle 
.-ive  de  Palude  navalem  Ducem  eximium  etc.^ 
avremo  ottenuto  fin  qui  delle  non  equi- 
voche prove,  che  Buonaccorso  far  dovette 
la  gloria  e  la  delizia  della  Repubblica . 
Ma  qnest'  Uomo  celebre  non  contento 
di  occupare  nella  società  uno  de'  primi 
posti  secondò  gì'  impulsi  dell'  animo  suo 
nobile  ed  elevato  ,  che  lo  avvertì  di  reo* 
dersi    benemerito  eziandìo  deli'  Imperato- 


ci) Gìora  il  replicar  It  notisiir,  che  Ye  gal«ro  pisane 
•rano  più  relod  e  di  maggior  ruloro  die  quelle  di  Genu- 
▼a .  Scr.  Rér,  Itaì,  pag,  i^a  Cron,  di  Siena  di  I^eri 
Donati .  . 
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re.-  Ardito  ne'  sopì .  toIì  giunse  al  grado^ 
difEcìle  e  raro,  di  bucter  monete. in  ono- 
ravol  guisa  .  Se  per  tal  conto  le  meniorie 
mancano  dai  faoco  ,  e  dalle  solite  malna- 
te cause  disperse  ,  per  gran  veiitora  i  due 
non  mai  abbastanza  lodati  monumenti  di 
fino  argento  suppliscono  a  far  chiara  la 
benevolenza  e  ia  gratitudine  della  Repub-. 
blica^  e  la  speciale  stima  deir  Imperator 
Federigo.  ch#*  col  predetto  privilegio,  or- 
nar volle  liuoriiiccorso  della  sua  gra^^Ja,  di 
novità,  e  d'onore,  per  aver  egli  bene  opra- 
to in  servigio    di  lui. 

Che  gl'Imperatori  per  tal  conto  distin^ 
guPs^sero  generalmente  i  Pit^ani,  Tinsegna 
il  Zanetti  fra  gli  altri  nel  Uh.  II.  al  pa- 
^^gr*lf^  delle  Monete  Phane^  riferendo  il  fa- 
vor di  Corrado  IJ.  5  ed  il  privilegio  della 
moneta  spendibile  in  qualunque  parte  d' 
Itali»)  che  Federigo  I.  nel  ll5ó  gli  accor- 
da ;  siccome  riporta  1'  originai  documento, 
ignoto  ad  alcun  Monetografo,  die' egli  » 
suir  ampia  facoltà  di  cambiare,  e  muta- 
re il  peso  di  esse  secondo  le  occorrente. 
Facoltà  simile  accordar  volle  Federigo  li. 
ai  nostro  Buonaccorso .  Egli  espresse  nel 
diritto  l'aquila  colle  ali  aperte,  ma  sul 
capitello  d  una  colonna,  giusta  lo  stemma 
dato  dagl'Imperatori  al  popolo  Pisano  in 
)»egno    dell'  Imperiai    protezione»    non    la 


K 
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poggiò  ;  la  pose  bensì  sul  rostro  di  unsi 
nave  ad  imitazione  d^i  Consoli  RoinaBÌ  e 
per  denotare  le  navali  soe  imprese  .- Mei 
rovescio  poi  conservò  1*  immagine  di  No- 
stra Signora  col  divin  Figlio  in  braccio , 
colla  campana  a  destra  5  marca  annuaria 
della  Zeeca  ^  e  con  ai  fianchi  pìhe  ,  tipo 
con  cni  per  molto  tempo  coniò  la  Zecca 
di  Pisa  le  sue  monete  3  e  di  cui  '1  dise^ 
no  già  dettero  l'Argelati  ed  il  Manni« 
"ella  moneta  poi  5  che  fu  seconda  a  tro- 
varsi, eo-li  a<?siunse  le  si^^le  F«  I.  ai  fian* 
chi  del  leone  rampante ,  stemma  sempre 
continadto  dalia  famiglia  ;  e  ciò  forse  per 
essere  stato  poscia  obbligato  a  coniarle 
secondo  le  pristine  convenzioni  $  e  la  co-* 
stumanza,  o  per  esternare  vttì*  atto  di  gra- 
titudine air  Imperatore,  sana  osservazio- 
ne del  Sig.  A^'iani  (1).  Ma  nostro  scopo 
non  è  di  ragionar  di  proposito  sulla  Zec- 
ca Pisana .  Goderemo,  che  lo  faccia  in  ap-' 
pressò  chi  di  gran  copia  di  documenti,  e 
di  doviziosa  aerie  di  monete  fornito  in 
tale  stadio  lodevolmente  s' impiega  * 

Or  dell*  encomiato  Buonàccorso  devenen- 
do a  chiuder  Tetogio  coir  ultimo    de^  suoi 


(\)  Jbra  desiderabile  di  osservare  Anche  la  terza  esistente 
in  Firenze",  c<Jme  lo  assicura  persona  di  tutta 'fede  .    *       -, 
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giorni  3  funesta  notizia  ci  si  presenta  nelldi 
già  nominata  Storia  della  Garfagnana  del 
S^ig:  Dotti  Pacchi.  Essa  alla  pàg.  129  in- 
comincia:  j.  Il  fatto  si  è,  che  scfbbetie  i  luc- 
ìchesi  col  riportato  diploma  d'investitura  ot- 
tenuto aveano  il  privato  lor  fin©  ;  pur  nei 
torbidi,  e  nelle  fazioni  che  ardevano  al- 
lora in  Italia  trd.' Ghibellini,  o  sia  Parti- 
tanti  deir  Impero,  ed  i  Guelfi,  o  sia  par- 
ti tanti  del  Papa,  essi  nulla  euratrpno  di  fa- 
vorire piuttosto  il  Pontefice,  che  Federigo. 
Avvedutosi  questi  per  altro,  che  malgrado 
le  loro  promesse,  ed  esibizioni  e  la  cessio 
ne  a  loro  fatta,  gli  era  11  divenirti  nemici 
mandò  del  124g  nella  nostra  Provincia , 
Bonaccorso  da  Paulé^  -perchè  vedesse  di 
sopraintendere  a  suo  nome  a  qtiesti  popo- 
li ,  e  rivolgerli  insieme  al  partito  impe- 
riale. Era  Bonaccorso  un  Signore  Pisano, 
stato  già  Potestà  neHa  sua  patria;  (  paro- 
le già  adóprate  alla  pag.  480  )e  con  somma 
avvedutezza  spedì  Federigo  a  nostri  un  per- 
sonaggio di  tal  nazione,  poiché  essendo  i  pi- 
sani Ghibellini,  ed  in  oltre  amici  in  ad- 
diètro, e  confederati  de' Garfagnini,  più 
facilmente  riescito  sarebbe  a  Bonaccorso 
di  distaccare  i  nostri  dal  partito  guelfo, 
che,  pur  ve  n* erano ,  e  ridurgli  ghibellini 
contro  a'  lucchesi  •  Ei  venne  in  Garfa- 
gnana   due    volte  per  questo  fine  :  „  Fri- 
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dtricas  Imperatar  vidcns  Lucanos  Javere  In* 
nocentio  IV.  Papae  iterato  mittit  iti  Garfa- 
gnanam  D.  Bonaccursium  de  Padule:  così 
Tolomeo   negli  Annali  ,,. 

,,  £^jeiìdo  moltissimo  dispiariota  a'Lioc- 
cbesi  questa  Hpedisioae  di  Baoiiaccorso ^ 
perchè  prevedeano,  che  agevolmente  egli 
averebbe  subornati  i  nostri,  prima  che 
cosa  alcuna, in  proprio  danno  seguisse,  ac- 
cordatisi col  Marrh«  Pallavicino,  e  con 
alcuni  de'  principali  Guelfi  di  Garfagna- 
uà  ne  tramarono  la  morte  :  Tunc  Laceases 
procuraverunt  ipsum  occidi  per  Marchionem^ 
et  Cataneos  praefatos  ,  qui  tunc  amici  erant 
Lucentium  »  et  Papae  (  Tolom.  Ann.  )•  Scam- 
pò tuttavia  questa  volta  dalle  insidie  Bua- 
naccorso  ;  e  toccò  al  Marchese  Pallavicino 
istesso  la  disgrazia  di  vedersi  discacciato 
daUa  Garfagiiana  per  opera  de^  medesimi 
Lucchesi  coir  ajuto  de'  nostri  Guelfi  ,  e 
d'  un  Marchese  Bernabò ,  forse  della  fa- 
miglia de'  Malaspina  .  Eodein  anno  Pa- 
lavicinus  Marchio  de  Garjagnana  expellitur 
per  liucenses  ,  et  Marchionem  Bernaboveni 
cum  auxilio  Cataneorum .  (  Annali  istes^i  ) 
Sarà  ciò  probabilmente  avvenuto,  o  per 
ge^losia  cne  i  Lucchesi  avessero  concepi- 
ta contro  di  lui  ,  che  già  da  piìì  anni  se 
ne  stav^a  in  questa  Pruvincia .  o  'fors*  an- 
che perchè  egli  stesso  aveerse  fatto  cadere 
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a  vuoto  il  colpo  ideato  tìontjro  di  Bonaccor- 
:so .  Ma  questi  per  altro,  se  vide  il  prin- 
cipio dei  seguente  anno  ll2do,  non  cosi 
yjotè  aver  la  sorte  di  vederne  la  fine  ,  per-' 
che  rimase  qnì  ucciso;  JD.  Bonaccursiiis 
occiditur  in  Garfagnana  per  Marchionetn 
Sernabovem  ^  et  Ùitaneos  consentientibus  Lu- 
censibus  :  (Annali  citati)  Nel  medesimo 
anno  avvenne  Ja  morte  anche  di  Federi* 
jro  IL  alli  18  d'ottobre;  morte,  che  prò* 
itusse  alquanto  di  quiete  e  in  Toscana  0 
uJtrove  55  . 

Che  la  nuda  salma  del  Cittadino  illu- 
stre trasportata  fosse  alla  patria,  e  che 
nel  bel  Tempio  di  S.  Michele  in  Borgo 
avissse  onorato  sepolcro  ,  per  avventura 
non  restò  nell'oblìo  mercè  il  prezioso  do- 
cumento dianzi  riportato. 

Non  perderemo  di  vista  un  tal  sogget- 
to senza  far  ricordanza  d'  dna  iscrizione 
onorevole,  le  cui  parole  ^scolpite  sono  in 
marmo  sotto  all'  apice  acuto  dell'arco  del- 
la porta  murata  ove  fiicea  capo  la  via 
Emilia,  e  che  non  lungi  dalla  porta  fio- 
rentina verso  ponente  si  rinccmtra  .  Av- 
vegnaché, dessa  fralle  repubblicane  rhè- 
morie  nel  terzo  volume  si  riporti,  intiUl 
cosa  non  fia  di  lasciarne  anche  in  questo 
luogo  una  copia,  giacché  novellamente  con 
maggiore  accuratezza  la  trassi  dall' origi* 
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naie,  oV  è  scritta  con  buone  lettere  di 
quel  tempo  in  due  «trÌHce  di  marino,  bian- 
ca la  superiore,  e  quasi  nera  la  seconda, 
come  indicano  le  linee  cbe  le  circondano 
entrambe. 


HOC    OPVS.    FACTV        E.  TPRE.    DNI    BON ACVRSI  DE 
PALVDE  DEI  GRA  PISA  WORPOTESTATISDUICEIKCAR 


NATIOjriS    A«NO  MCCXLIII. 
iNDICTlOBXV  MSE   MARTII 


BifTuardo  alla  diversità  dei  colorì  delle 
due  indicate  fasce  pensa  il  mio  erudilo 
amico  Sig.  Viani,  che  sicooiw  «na  dalle 
tre  porte  della  Chiesa  dei  ,SS.  Siinoqe  e 
Giuda  di  Lucca  cogli  stipiti,  di  marmo 
bianco  era  destinata  al  passo  di  qqegii 
della  fazione  de'  Bianchi,  pai  Neri  V  altra 
cogli  stipiti  neri,  e  per  entcfimbi  quella 
di  mezzo  avente  uno  stipitje  bianco,  e  l'al- 
tro nero,  cpsì  la  pisana  iscrwonei.^ficolpi- 
ta  in  due  marmi  dei  coliiri  delle  àm- 
sate  fazioni  indicasse  la  neutralità  d^i  jSuo^ 
n^ccorso ^  come  Potestà,  per  le  medesime; 
e  che  altresì  '1  marmo  bianco  :maggiore 
del  nero  la  superiorità  della .  fa^oae  dei 
Bianchi   in  J?isa  denotasse  , 


M. 


ARTIGOJiO     III. 

Notizie  analoghe  allt elogio 
di  Snonaccorso, 


.erita  niemojcift  eziandìo  Jacopino_  da 
Palude  altro  degno  gog«;etto  di  questa  iU 
lofitrq  famiglia  .Di  ^«so  pure  posgeijenda 
1^ antico,  ritratto  della  g;ui$a>  ìnjdicf^tja.ii  RO-r 
stco  beaeroerito  Cittadino  volle  eternarlo 
col. mezzo  del  raiq©3  «"he  nell^  quinta  ta- 
vola njj  fò  dovi^r^  -di  mostrate  in  cjuesto 
libro . 

.  Potestà  di  Pisa  e2;li  fu  ne.o;li  anni  1263 
643  e  65 j  per  memorie  vegiianti  nelle  carT 
tepecore  del  prefotq  archivio  Da  Paula ^ 
e  per  T  istoricp.  Tronci  »  che  ne  ;fa  men-- 
ziono  all'/anno  X^&ò,  Risulta  pòi  da  pa- 
docuopiento  delle  citate  pergamene,  che  Ja- 
capino  fu  Potestà  di  Genova  nel  1267  j,  ed 
int^reesa  eh'  io  qui  la  ripqrti  . 

In  Namjae  D^^mini  Am^n  * 
3)  In  pr^sentia  tQfitiam  itifrascriptorom. 
Poqiipiis  Boni£acj^3  de  Canossa  lanjùe  Ci- 
vitatis  Potestas.  vol^i^i^s  obser vare  . coaite n-* 
tionem  factam  Aldeguerio  Vicedomino  de 
Coiitiilic^  per  Dominu^m  Jacobinum  di9  Pa- 
lude olifu  P.otestatem  lanue  scriptiim  mano 
Ripboni  Nptarii  j^cQUuyn,  4ìd  ^^v»  Janiiai:ii 


Tay, 
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de  ip«o  promoTeodu  ad   offieiam   Notane 
ad  scedain  Tacatoram  de  nuioerci  duceoto- 
ram  notariorom  Gomonis  lanue  post  iliani 
▼a<»tarain  qae  promissa  fait  per  Coitìune 
laaoe  Vivaldo    Spaerio    Notano    quia  co- 
gnovit  ipsoiD  Aidegueriam  fore  proiuoveu- 
dora  et  promoveri    debere    ad    predictom 
offieiam  Notane.  Qaia  locas  et  conditio  ad« 
Tenit  ei  forma  conTentionis  predicte  ipdum 
Aldegaeriam  promovii:  ad  dictam  offieiam 
Notane  et  ipsam   promotam  et  promoven- 
dam  pronuncia vit  .  Ita  quod  de  cetero  of- 
ficiuni  notarle  libere  exercere  possit  et  de- 
beat prò  (ut)  alii  Notarli  de  numero  Notario- 
rum  lanue  exercent  et  exercere  possotit  et 
debeot  et  in  matricola  in  qua  scrìpti  Buat 
Notariì  Gomonis  lanue  eundem  Aldeoroe- 
rium  scribendum  jussit.  Preeentibas  Testi- 
bus  vocatis  et  rogatis  Jan  vi  no  Osbengerio 
et  Lanfranco  Bancberio  Scribis  et  Gaocel- 
larlì^  Gomuiiis  lanoe.  Actam  lanue  in  Pa- 
latio  iilorum  de  Aorìa  ubi   regitur    Curia 
Potestatis  MCGLXYiiii.  Indictione  undecima. 
Die  octava  Jniii  inter  nonam  et  vesperas,, . 
3,  L.  4<  S.  Ego  Marinua  de  Montero6at<? 
Notarius  Kogatus  acripai  99 . 

Non  ai  taccia  in  fine  cbe  il  prelodato 
Jacopino  fu  Capitan  Comandante  di  gale* 
ra  armata  nel  1284»  come  «ai  ^^^^^^  dalle 
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mentova^  pergiatnene,  e\ dalle  notizie  sto- 
rici]^ .di;  più  Gronìeti .  £  sebbene  assegnar. 
non  si. .  !pofi9a  .  con  sipuresza  il  fine  della 
▼ita  di  lui,  vogliono  alcuni  che  gloriosa? 
morte. troncasse  in  battaglia  i  giorni  suoi, 
e  precisàmonl^e  in  quella,  fatale  della  Me- 
loria .  .  ;         , 

Ragione,  di  non  fis^r  cosa  inutile  al. trat- 
tato argomento  esige,  che  la  segueute  sem- 
plice narratone  io  qqì  distenda  . 

Nel  .modo  cb'altr^  pisane  famiglie  il  nor 
me  traggono  da  un  luogo  o  castello  di  che 
in  antico  furono  dounn^iiti,  così  quella, 
di  cui  ragioniamo  ,  discende  dal  territorio 
depomìpato  Paifu/e,  forse  pel  suolo  padu* 
lojso  eh'  avea  dintorno  ^  e  Paùle  in  appres- 
so. £  poiché  questo  era  sovente  dalle  ra- 
pid'  aoque  del  torrente  £ra  danneggiato, 
8Ì  determinarono  gli  abitanti  di  abbando* 
Ilario^  e  per  sicuro  soggiorno  un  luogo  più 
eminente  eleggendosi  vi  formarono  provvi- 
soriamente delle  capanne,  ond'oggi  Capan- 
nolee  Capannoli  viene  un  tal  luogo  denoroi na- 
to. Valida  conferma  ne  abbiamo  nelTistorìco 
Tronci .  Nel  giornale  toscano  deiran.  1794 
in  data  di  Capannoli  in  Valdera  8Ì  de- 
scrive il  riattamento  della  Chiesa  Ab- 
baziale  di  S.  Bartolommeo,  trastatata  dal 
paese  Piiùle  a  nonna  delle  antiche  memo- 
rie di  quella  Pieve.,  allora   della    Diocesi 

/ .   L  P,  II.  3a 
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di  Lacca  (i).  GhMvi  col  titolo,  stesso  e 
come  Pieve  esistesse  nel  l329  ce  lo  affer- 
ma il  Dal  Borgo,  portando  di  un  trattato 
di  pace  fatto  in  Montopoli  fraila  lega 
Guelfa  e  la-  Repubblica  Pisana  le  se- 
guenti parole  :  Domino  Franano  doralli  de 
VpetKinghis  Plebano  Plebis  de  Padule{Q). 
Siccome  il  prefato  villaggio  or  Padule 
or  Paùle  giusta  al  consueto  si  nominava, 
noi  siam  d'  avviso  che  lo  stesso  alia  /ami- 
glia derivante  da  quello  accadesse .  Così 
nel  modo  che  indifterentemente  dicesi  Pa- 
dtile  ,  e  Palude  in  toscana  favella  non  fa 
meraviglia  s'  ol*  da  Padule  e  'da  Palude 
talvolta  la  nostra  famiglia  si  appelli  (3). 
Finalmente  atti  a  persuadere,  che  il  co- 
gnome da  Palude  e  da  Paùle  sia  seùza 
dubbio  lo  stesso,  due  documenti  abbiamo: 


(i)  Il  Trouci  sa<>ileito  ne])a  Storia  delle  famiglU  pi' 
Siine  avverte  ,  che  una  tal  famigìra  passando  ad  abitare  in 
C'apannoli  si  disse  ancOra  da  CapannoU  .  Così  osserra  il 
Si^.  Zucche  Ili  col  valido  testo  di  ao*  istrumento  pubblico 
del  19  settembre  del  i4yo  ,  in  cui  Batista  ,  e  Niccc^lò  fra- 
telli e  figli  di  Antonio  di  Luca  de  Paàle  ,  alias  de  Capan- 
noU Cives  Pisani  consegnano  ec*  Esiste  in  Firenze  nell'ar- 
▼io  generale  . 

(a;  Diplomi  Pis.  11  trattato  esiste  nell*  arcli,  diplom. 
di  Firenze  . 

(3)  Il  Sig.  Zucclielli  nella  nominata  Selva  per  mezzo  di 
pubblici  strumenti  giustifica  ,  eh'  ella  or  da  Palude  ,  or  da 
Padule  9  t  da  Paitle  fu  denominata  . 
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il  primo  è>  nel  libro  dagli  Anziani  e  de 
Priori  esistente  neli' archivio  delia  Goroa- 
ne,  in  cui  alla  pag.  1719,  Ubaldus  de  Pa- 
lude  ,  si  legge ,  e  de  Paàle  negli  anni  suc- 
cefisivì:  il  secondo  è  ìjq  pergamena  legal- 
mente aabenticato,  ove  il  Senato  Pisano  in 
tal  guisa  si  esprìme:  Antichissima  e  nobi* 
lissima  Jamiglia  da  Paàle  ^  da  Padule ,  e  da 
Palude  è  stata  ed  è  riconosciuta  in  tutti  e 
tre  questi  casati. 

Troncando  ogni  riflesso  /sullo  stemma  del 
Leone,  da  Buonaccorso  in  poi  sempre  con* 
tinuato,  ed  esibito  nel  16  maggio  1594 
al  soppresso  Ordine  di  S,  Stefano  da  Fran« 
Cesco  di  Pompeo  quando  ne  vestì  Tabito  (1) 
e  i^u  quant'  altro  non  istà  a  confronto  dola- 
le autorità  esposte,  Futilità  mi  porta  a 
far  conto  della  notizia  di  Arduino  da  Pa^ 
lude  figlio  di  Guidone,  che  trovo  nella 
Selva  del  Sig.  Cappellano  Zncchelli.  In 
virtù  di  più  documenti  raccolti  dal  Zac- 
caria, dal  Mansi,  dal  Bacchini,  e  clalT 
UgheJli  ei  dimostra ,  che  fra  i  perso- 
nafi^cri  di  rango  della   comitiva  della  Con- 


(1)  Un  rale  stemma  esiste  con  tutti  gli  altri  neir  archi- 
vio delle  Riformag.  di  Firenze  ed  in  quello'della  Comune  ■ 
delia  soppressa  Cancelleria  di  S.  Stefano  in  Fisa  ,  ore  a  for- 
ma dello  statuto  dovette  il  suddetto  Tommaso  esibirlo  uni- 
tamente al  processo  di  prove  ec.  quando  nell'anno  cit<  pic- 
80  1'  abito  per  giustizia  . 
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tebsa  Matilde  il  prefato  Arduino  da  Pàùle 
èi  distinse  dall' anno  1102  fino  al  lli5,ia 
cui  frai  molti  testimoni  ÌTigi^ni  di  una  do- 
nazione fatta  dalla  prefata  G>ntessa  inel 
terzo  posto  si  nomina  \ilrduino  col  1^  onori- 
fico titolo  di  Conte:  Arduinus  Comes  de 
Palude  (1).  Il  medesimo  Sig.  (Zucchelli  non 
dubita  d'asserire,  che  desso  un  Progenito- 
re lobse  defluii  encomiati  Buonaccorso  ^  e 
Iacopino^  come  pure  di  Giolio  da  Padule 
che  fu   Potejità  inSien^  nel  iftfe  (2). 

Or  col  far  noi  qui  ricordanza  di  Bona 
da  Panie  sorella  dell'  encomiato  Buonac- 
corso  ^  la  gloria  si  accresce  alla  famiglia 
di  cui  hì  ragiona.  Ella  nel  I2l5  era  già 
congiunta  in  matrimonio  con  Sanieri  di 
Gherardo  Visconti  Principe  di  Gallu- 
ra, o  sia  della   terza  parte'  delia   Sarde- 


(0  //  Bacchini  Storia  di  S   Benedetto  p«g.  104  Man- 
si Docum,  alle  mem.  della  Cont.  Mfltitde  pag.  264. 

.  (a)  Ella  è  cosa  singolare,  che  nelle  memorie  anticlic  del- 
la famiglia  Da  Taùle  quella  hì  trovi  olire  a  ciiati  docu- 
menti che  porta  il  Sig.  Zhccbelli,  che  Arduino  fu  testimone 
ad  nn  contratto  di  donazione  della  Cont.  Matilde  nelV  ao- 
no  iio3,  e  che  noli*  occasione  dclla/ricogniztone  delle  oss.s 
della  Cont.  Beatrice  madre  di  lei  uno  dei  testimoni  fosse  il 
prelodato  Sig.  Tommaso  da  Faùle  ,  della  stessa  famiglia  rli 
Arduino  ,  unitamente  al  nostro  erudito  e  bènetterìto  Cit- 
tadino Sig.  \inccuzo  Cosi  Del  Volila  ,  come  costa  per  con- 
tralto rogato  nel  6.  settembre  1810  ,  e  come  dt.<;rin lamenta 
nel  secondo  libro  dichiaro^ "la  traslazione  narrando  <tlel  ce- 
lebrato sarcofago   ove  fu  ella  sepolta. 
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gna  (l)  per  memorie  desante  da  pubblico 
iatrumento,  in  pergamena  che  nel  capito* 
lare  archiv.  dei  Sigg.  Gaoonici  del  Duò- 
mo di  PÌ6a  ed  ia  quello  da  Paole  dupli-^ 
cato  si  conserva .  Esso  fu  fatto  nella  viUa 
di  Ginipo  •  presso  Pisa  nel  di  il5  dì  otto- 
bre del  aai5  india.  HI.,  e  rogato  da  Sil- 
vestro figlio  del  q.  Bono  Giudice  e  Not. 
d' Eorico  Imperatore  de^  Romani;  ed  in 
esso  leggesi:  Raìneriìis  Vicecomes  de  ifar- 
go  quondam  .Gerardi  f^icecomitis  et  Bona 
uxor  ejus  et  jilia  quondam .  Ugolini  quondam 
Rainerii  de  Paùle  etc. 

DelU  preiodata -JSond  fu  figlio  Giovan- 
ni  Visconti  '(a) ,  padrone  del  Giudicato  di 
Gallura,  il  quale    come  partigiano  poten- 


Xi)  Asseriscono  il  Tronci ,  ed  altri  Cronisti  riportati  dal 
Marat.  ,  che  questa  fu  una  di  quelle  sette  famiglie  clie  nel 
sec.  10.  si  stabilirono  in  Tisa  ai  tempi  d'Ottone  Imperatore. 
La  medesinva  ti  annovera  fralle  Pisane  illustri  che  nel  seco* 
Jo  13  e  i3  ebbero  il  dominio  della  Sardegna  ,  cioè  dei  Giu- 
dicati che  si.  dissero  anche  Regni  di  Gallura,  d' Arborea  «  di 
Torri  ,  e  di  Caglieri .  iV«/  Tom.  IL  degli  Vom.  illust.  Pis, 
dopo  r  elogio  a  Ugolino  Visconti  si  citano  diversi  docu" 
menti  in  attestato  della  gloria  di  tal  famiglia  ,  e  nel  princi- 
pio si  dichiara)  che  da  ^ssa,  si  diramarono  quelle  di  Genova^ 
di  Fiacenza  ,  e  dei  Duchi  di  Milano.  ^ 

(s)  Questi  fu  fratello  di  Federigo  Visconti  Arcivescovo 
di  risa  :  cosi  scrisse  1'  estensor  dell'  elogio  d'Ugolino  Viscon« 
ti  nel  2'.  IL  degli  Uom*  illust.  Pisani  . 


5oo         IApfsndice  al  Gap.  ir, 

te  del  partito  Gaelfi>  riesci  danooso  ai 
Ohìbeiiioi  Pisani  (l).  Da  csb^i  ,  e  da  ona 
figlia  del  Conte  Ugolino  della  &herarde- 
8ca  nacque  Ugolino  Visconti.  Qaesti  ebbe 
ia  moglie  la  Principessa  Bestrico  D'Este 
sorella  di  Arsone  Vili.  Signore  di  Ferra- 
ra 9  Modena,  e  Reggio 5  la  quale  passò  alle 
seconde  noase  con. Galeazzo  Visconti  Da- 
ca  di  Milano.  E  poich' egli  ebbe  per  zia 
fiìacerna  la  figlia  del  Re  Arrigo  dì  Sarde- 
gna  figlio  dell'  Imperator  Federigo  li.  (2), 
bisnipote  coroparisce  del  nominato  Impe- 
ratore mediante  T  accasamento  fatto  dal 
Conte  Guelfo  zfié  materno  di  lai  colla  Prin- 
cipessa £lena  (3) .  In  istima  di  ^ran  va- 


(1)  Si  consultino  il  MalevoUi  iSf.  Sen.  L.  III.  an,  1270 
Tolomeo  da  Lucca  ,  Guidone  da  Corvo ja  9  il  Ron€ioni, 
e  il  Dal  Borgo  Disserta  8.  suW  Ut.  Pis. 

(2)  V.  nel  cit.  r.  degli  TJom,  illast,  Pii.  la  nou  6  ore 
si  legge  l'articolo  del  testamento  del  Re  di  Sardegna ,  che 
dona  il  Principato  a'  vuoi  nipoti  • 

1  (3)  V.  il  testam.  d»l  Re  Arrigo  presso  i  Sigg.  della  Ghe- 
rardesca  :  Bologna  16  marzo  1373.  In  oltre  V.  la  pag.  319 
dcJ  T.  cit*  degli  Uom,  illus»  Pis,  e  la  pag.  134  della  cit. 
Ist.  della  Garfagnana  j  oye  si  riportano  le  seguenti  paro- 
le :  Die  sexto  decimo  intrantis  martii  an,  1373.  Henricus 
D.  G.^Rex  Sardiniae  etc.  Item  Henricum^  et  UgolinuM  ca- 
tisiimos  nepotes  ex  excellenti  Jilia  nostra  Jlelena^  et  Viro 
magnifico  Guelfo  de  Donoratico  genero  nostro  natoSy  et 
ce  ter  OS  masculos  nascituros  ex  eo  etc.  Nobis  haeredes  equa- 
Hifiis  portionibus  instituimus  in  Regno  nostro  etc.  Item  in 
tota  Lunisana,  Garfagnana^  Versilia  etc.  Actum  Boltomat 
Palatio  noìfO  Comunis  ejusdtfii . 


lore,0d,jpflieaa0  d'  amenità  e  di  geiatìl^zr 
aai.fa  il  nostro  Ugolino,  ^d  esser  ben  l4» 
dovette,  «abito  che  meritò  una  lode  dal 
Poeta  Alighieri  in  quei  versi  del  Canto  8 
del  Furgat*  Giudica  Nin  gentil  ec.  da  me 
già.  riportati  alla  pag.  96. 

In*. fine  non  ometterò  di  accennare,  che 
Giovanna  figlia,  del  commendato  Conte 
UgoUiiOj^^.iaorella  uterina  di  Azaone  Vi- 
«codti  Sigflore.  di  ^JM^lanó  perchè  nata  da 
Beatrice:  £6t«nft9  A)«l. primo  tiiatrimonio  fa 
V  ultima  di  tal  famiglia  pisana  ;.  cte  si 
maritò  a  Riccardo  da  Camino  Signore  di 
Trevigi^..  ^  phQ  {liactòr  Ja  :  sua,  erediti^  al 
prefato  suo  fratello  uterino  Azzone  Vi- 
sconti Signore  di  Milano,  Vercelli,  Pia- 
cenza ec.  Poscia  da  tal  famiglia  escirono 
Giovanni  Galeazzo ,  e  Gabbriello,  i  qua- 
li fecero  crudel  vendetta  delle  offese,  che 
nel  furore  dei  partiti  il  Giudice  di  Gal- 
lura afflissero .  " 

In  fine  crediamo  di  non  doversi  tra- 
scurare la  memoria  ,  che  fralle  molte  fa- 
miglie illustri  che  da  Pisa  emigrarono 
nella  .Sicilia  piuttosto  che  viver  soggette 
air  insoffribil  giogo  dei  nemici ,  anche  la 
commendata  Da  Faùle  si  annovera  •  £  se 
costa  da  due  mandati  di  procura  in  perga- 
mena del  citato  archivio  Da  Paùle,  uno  del 
20  mag.  1367,  e  l'altro  del  1572  che  Pietre 


5oà     ArpEir.  al  Gav*  iv.  di  Pisa-Kkf. 

CSammilto,  e  Lodovico  fratelli  e  ttgli  di  Fi- 
lippo Da  Paùle  passarono  da  Pisa  io  Alo 
mano  io  Sicilia ,  risalta  eziandìo  ,  che  il 
Dottor  Pompeo  fratello  e  Suor  Brifrida 
sorella  di  loro  io  Pisa  la  sciarono  «  Pari- 
mente nel  citato  archivio  al  protocollo  14 
dei  'Testamenti  a  25  si  leggono  di  ciò 
nuove  e  valide  conferme. 

Dia,  per  non  deviar*  soverchio  dal  hel 
sentiero,  virtù  mi  frnida  *  trattare  nel  to- 
mo secondo  il  maggior  vanto  della  Pisana 
Scuola. 

Godine,  o  Pisa ,  pQichè  sri  sì  grande.. 


/' 


ORDINE    ALFABETICO 

PROFESSORI  DEL  DISEGNO 

...     -  y 

./ 
I70MIMATI    NEL    PRIMO. TOMO 

?S&   LE   OVBAft    LO&O.. 


^]Iori\Cnsiofai]0  Pìttoilfiorent.  pag.  àoe. 
Amnaniiati  Bartolomineo  fioren.  Àrea.  ^  e  Seul*  ail» 


jDaodìm  CioT»  detto,  ctalF  Opera  9fcirlt..i6ff. 
Beccafiiini  Domeoico  detto  Mecbetimo' dfti  fiiatui  Piir 

toro  a57.  364»!    '  t    ,    .    ' 

Seu-vesntì  Pietro  d' Arezzo  Pitt.  a^i. 
Berrettini  Pietro  di  Cortona  Piu.  3o3»  3o8. 
Bilivert  Giovanni  PittoH  £orent.  aSi.  sC^. 
Bocciardi  Clemente  Pitt.  genovese  2^2. 
Bologna  Ciev.  Seolt.',.te*Jircl).  £aniingo!  i6S«  j3S. 
Ponaccorsi  Pietri ,  detto  Periaov  Bei  Vaga  lloreAt. 

Pittore  212.  ai4*  3d8- 
Bonanno  pisano  Arch.  9  e  ficnlt*  i70.4o6«43i«44i* 
Bonarroti  Micbelaog^  fii^i  Arcb^^e  Seulu  .i^.j|^ 
BnsclMtlo  ^rck'  1.15^-  .\^i  i48*  i^S*  36a* 


fa^ 


Vjaraccì  Annibale  Pìtt.  bolognese  203. 
Cavairuccì  Antonio  romano  201. 
Cenrelliera  Gio.  Batt.  pisano  Arch.   23^.  3o3. 
Clg^«T<)n  Gadv.  BatC^  terònese  Ftit  2^. 
CinganelU  Michele  Piti,  fiorent.  23^.  270.  3 11. 
Gioii  Benedetto  da  setlignano  Scult.  3 11. 
Conca  Sebastiano  di  Gaeta  Pitt.  207. 
Corrado  GiaoiiitO  napvittaoo  Pitt.  276. 
Corvi  Domenico  romano  Pitt  202. 
Cosini  Silvio  da  Fiesole  Sctilt.  261. 
Costanzi  Placido  romano  Pitt.  286. 
Corradi  Francesco  fiorent.  Piu^  270. 
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la  Majano  Giuliano  fiorent  Archit.  238. 
Da  S.  Gallo  Giuliano  fiorent.  Arch.  238. 
Del  Sarto  Andrea  fiorenti  Pitt.  206.  245.  3o5. 
Da  Torri ta  F.  Iacopo  sanese  Musaic.  247* 
Da  SèèàyrdÈmÈfi  ftnidò  InéigU  in  legno  :x38. 
Moiìsti^i.  AmèiL.  369;  .      >  . 

Domenico  Monaco  Fonditore  44^ 

.1  ;.   .'     L  i)^vì'  \    »...  .    T  •  •.••  :    : 

.U  t  ..'.».     11.  !      .;)'!))      >    -,      ,    •    .  .    ,  ,      il* 
.-^V:    .   ':  :   .    .    •  M  I,..    •    :  .       ,        j    .;>,    .  ; 

^tlaiieéHi  Cfaìariàs.  Ifio^ni.  .Sdulc-:  278:  uSOi, 
''W'€ftélit'^Ìoh  Dom.  !£érettt>'ìPit^it2o4**4>*i»-       ■  *• 
Foggini  Giovan  Battistiij'ffoKi^ItnGc:  Arsbì^  d  Scul- 

•  I  *  '     t<Jre^225f>  -236Lii35)  .  .ri  >  l 'v  m  "  •    r    >..•..  i 

v«f  ttMtfc^iliar  •FietroiifiQàiinipì  Sqnll*  à6&  i  •  >  1 1  ;  i  >  1 

Francesco) ^iskv  Pitti  24$i  ia.notM  aSB.oii  t  !  j   j  l 
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iTaddi  Gaddo  fior.  VUU,  e  Musaic*  2ÌJjt  q5u  zSz, 
Gaeta  FraDcesco  Intaglia t.  in  legno  3o5. 
Ganiberucci  Cosimo  Pitt.    268. 
Gandolfi  Gaetano  bolognese  Pitt.  2Qo. 
Ghirlandajo  Dom.  iiorent  Pitt.   oSo.  \  \ 
Giovanni  Pisana  Scult.  ^  e  Architet.  207*  3o2* 
Gozzoli  Benozzo  di  Lese  fiorent.  Pitt.  oo4* 
Guglielmo  tedesco  Architet.  ^o6* 
Guidottì  Paolo  lucchese  Pitt.  2^3  269» 


JLitto  sanes^   A^pcbu^  e.  Scult.  221*  285. 
Lomi  Aurelio  pis.  267.  277.  283.  284*  4^1* 
Lorenzi  Giov.  Battista    fiorentino    detto  del  Cava'* 

liere.  223.  226.  .     . 

Lorenzi  Stoldo  da  Settign.  Scirit.  i;34» 
Luti  Benedetto  fiorent.  Piti.  210* 


jyiancini  Franceico   di  S.   Angelo   ia   Vado   Pit- 
tore. 2o8.         ... 
Manetti  Rutilio  sanese  Pitt.  2^4* 
Maruscelli  Stefano  fioreitt.  Pilt.  268. 
Mariotto  Domenico  Intagliat.  in  tarsia  238. 
Melani  Giuseppe  pisihho  Pitt.  si^. 
Mochi  Orazio  fiorent.  Seulu  i6iì. 
Mosca  Frauceflico  da  Settign.    Scult.  22A.  281. 
Muratori  Domenioti  boIognésQ  FiMt  217* 


do6 

^iccok  Filano  Seul t.^. e  Arck.  S^i. 


Jl  agani  Gregorio  fior.  .Pilt-    167..  ' 

Paggi  Gio.  QaiisU  geaorese  Pitt.  291. 
Pagnì  Raffaello  pisano  Arch.  167. 
Paladini  Filippo  Musaio.    171. 
Palma  Feliee  di  Massa  Scult  3oi. 
Passignani  Domenico  fior.  Pitt.  240.  283.  290. 
Pecheux  Lorenso  di  Lione  Pitt.  2^9. 
Poccelli  Bernardino  fior-  Pilt.  287. 
Portigiani  Domenico  fondit.'  di  metallo   166. 
Possenti  Vincenco  '  pisano  Sculu'iu  bronzo  3 12. 

R     : 

Xlainaldo  Afcli.^  e  Scult. 't3i.  i6a«  161. 

Razzi  Gio.  Antonio. detto  il  Sodoma   senose.  Pilto^ 

re  261.  263. 
Riminaldi  Domenico  Scult,  in  legno  299^  3o5. 
Riminaldi  Girolamo  pisano  Pitt.  3 10. 
Riminaldi  Orazio  pisano  Pitt.  265.  268-  30^. 
Rosa  '^j^lvatore  napofet..  Piti.  3o4^     ^  \^ 
Rosselli  Matteo  fior.  Pitt.  265. 

-    '     ■  '     .S 

Oalimbeni  Tentura  senese  Pitt%  263. .  28^. 
Serrano  Angelo  géttator.  di  metallo   167* 
Sogliani  Antonio  fit)r.  Pitt.  21 1.  260.  262.  3o4»  3o7. 
Sorri  Pietri  .sanesé  Pitt.^24t*  a83,. 
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S^ì  Stagìo   di  Pletrasanta   Scult.    196.    aio.  228. 

234.  282. 
Susini   Antonio  Pitt.    ì66. 


1  acca  Pietro  di  Carrara  Scult.  166.   igy, 
Tafì  Andrea  fior.  Pitt. ,  e  Musale.  247* 
Tempesti  Gio.  Batista  pisano  Pìtt.  2o5.  22^9. 
Tommaso  pisano  Archit.  •  e  Scalt.  407* 
Torelli  Felice  veronese  Pitt.  227. 
Tribolo  liiccolò  fior.  Scult.  261. 


V  acca  di  Massa  di  Carrara  Scult.   198. 
Vanni  Francesco  sanese  Pitt.  202.  4o2« 
Tanni  Gio.  Batista  pisano  Pitt.  26^.- 
Tannini  Ottavio  fior.  Pitt.  26^. 
Ticino    pisano  Pitt.,  e  Musaic.  247  282. 
Vittorio  Pisano  Pitt.  2^Q. 
UpecbinO)  o  Upettino  Pitt.  25o. 
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